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Dedico questo libro ai miei colleghi medici-psichiatri, nella 
fiducia che, non essendo essi psicologi, per dir così, professionali, 
sappiano, meglio di questi, comprenderne l’ intento scientifico 
disinteressato. 

Il libro infatti non è scritto per chi abbia della psicologia 
contemporanea il concetto che ne ebbero parecchi in passato e 
che tuttavia anche parecchi mantengono; qui è lettore troverà 
una psicologia libera per quanto è possibile da ogni pastoia. 
Troverà una scienza autonoma a fine proprio (ricostruzione del- 
l’Io empirico) e a metodo proprio (introspezione), quantunque 
servito anche da procedimenti comuni ad altre scienze; una 
psicologia, che adopera con particolari riserve (volevo dire mode- 
razione, ma la parola sarebbe inadeguata) e il metodo filosofico 
e quello: biologico, 0, come suol dirsi, obbiettivo, ma che tuttavia 
ha una tendenza decisa verso la obbiettività scientifica, mentre 
diffida di ogni soggettivismo romantico. 

Riconosco che una tale psicologia è capace di procurare non 
poche delusioni; e non soltanto a psicologi di alcune scuole, e a 
filosofi di quasi tutte le scuole, ma perfino a quei medici-alienisti, 
che si reputano autorizzati, in quanto alienisti, a sputar sentenze 
prettamente filosofiche, nella ingenua persuasione, che ciò significhi 
fare una ortodossa e coraggiosa psicologia moderna. È strano che 
ci sia tanta gente, la quale abbia dimenticato che la filosofia 
scientifica, 0 positiva, o ‘naturale, è filosofia, e mon psicologia; — 
a quel modo che filosofia e non psicologia, è la parte più auda- — 
cemente interpretativa delle scienze sociologiche contemporanee; e Si 
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che la psicologia veramente moderna ha den altro da fare che 
occuparsi delle questioni del libero arbitrio 0 Sri 
e a prender per imprese eroiche tutte le SERIA de 
andati, solevano fare în certi campi 1 psichiatri educati a scuole, 
secondo cui la psichiatria era quella cosa ibrida e impalpabile, 
che pareva e non era medicina, 0 viceversa ; che pareva filosofia, 
sociologia, antropologia, igiene sociale, criminologia, anatomia del 
cervello, istopatologia (e è dell’altro?)..... e non era, în verità, 
niente di tutto questo 0 era tutto questo in una volta. Oh, la 
psichiatria integrale! 
No; collega psichiatra, disilluditi subito, onde evitarmi la 
ingiuria di mandare questo povero libro a Campo di fiori. Qui 
st vuole fare della psicologia moderna, cioè una psicologia, la 
quale non si fonda su principî inconcussi, ma su ipotesi di 
lavoro, come è quella del proporzionalismo psico-fisico; uma psico- 
logia magari povera, ma nuda e pura, senza indumenti di ancella 
o di sovrana. 
Bisogna evitare però un facile malinteso. Di pensiero filo- 
sofico ce ne sarà di certo anche in questo modestissimo saggio, 
chè il farne del tutto a meno è cosa impossibile; e non solo nella 
psicologia, ma în qualsiasi scienza della natura. Se non altro, 
nor scienziati facciamo da filosofi quando poniamo il criterio di 
2 pt lt pe li di nr n cn fr 
totsvere gi o SE ‘ de se anche fosse possibile 
non sarebbe cosa affatto io i pente È 
nessuna marca. filosofica dl Sa intende dire solamente che 
& dî ostacolo al sereno procedere 


« comprensione dei fenomeni. 
nali n poco, di fatti organici e biologici, 
della natura Do ‘ ps1cologi-filosofi ; senza l’aiuto delle scienze 
a TE - Psicologia non è che un abbozzo, quando non 
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di psicologia, come verrà detto nel primo Capitolo. Ormai non sol- 
tanto Platone e î teologî saranno autorizzati a trattare di reli- 
gione e di santità, ma anche i psicologi di parte sperimentale 
potranno prendere la parola su tali argomenti senza peccare di 
« psicologismo ». 

Ciò non vuol dire che si abbia il dovere di dar ragione di 
tutto, ma non vuol dire neppure che certi campi di studio abbiano 
ad esserci interdetti per definizione. Sarà bene dichiararlo senza 
ambagi, nessuno potrebbe ancora sostenere che la scienza positiva 
sia în contraddizione col « sentimento del mistero ». La scienza 
non ammette misteri è vero, ma soltanto riguardo a ciò che sa 
e che, dato il suo metodo, può sapere; sul resto non ha opinioni. 
Il Boutroua ha bene spiegate queste cose nella sua celebre opera: 
Science et Religion dans la Philosophie contemporaine; ma 
IW. James aveva già tolto ogni diritto allo scienziato sincero 
di avanzare pregiudiziali. E poi ogni scienziato può rendere 
lestimonianza. Il senso dell'infinito non è veleno che guasti il 
sapere positivo, nè l’implicito riconoscimento che vi ha un oggetto 
il quale incombe dal di fuori sul nostro spirito, come la via 
lattea sugli occhi nostri rivolti all'in su, è tal cosa che corrompa 
la ragione e che ci faccia pentire di aver dedicato gli annî migliori 
della vita alla ricerca scientifica. 

Coloro poi che a causa della nostra riserva ci credessero 
coltivatori illusi o forzati di un terreno per sua natura ingrato 
e infruttifero, e che ci rimproverassero la nessuna nostra conelu- 
denza, rispondiamo che la psicologia non può concludere che sul 
proprio oggetto. Siccome essa pretende di essere scientifica, quan- 
tunque tra le scienze naturali sia una delle meno progredite, è 
logico che intenda di concludere riguardo ai temî che tratta, nel 
modo che le scienze naturali sogliono concludere. 

Dopo ciò a tutti sarà chiaro il perchè la psicologia religiosa 
non sì faccia paladina della Grazia, nè insegni a divenire miscre- 
denti. Invano dunque, il lettore ansioso cercherà, în queste pagine, 
il brivido di gioia che dà la fede o il sorriso freddo dello scetticismo. 
Il Goethe (Goethe zu Eckermann 6 giugno 18831), facendo un 
breve commento ai suoî ultimi versi, così si esprime intorno 
alla redenzione di Faust: « Ciò armonizza perfettamente colla 
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‘esentazione religiosa, în cui noi non ci salviamo 
soltanto per forza propria, ma per la grazia divina che vi si 
aggiunge >. Ebbene il Goethe, in così dire, superava ogni psico 
logia del suo Eroe. ì ; 

Questo libro, invece, modestamente vuol descrivere î modi 
della redenzione al di qua della Grazia, sforzandost di indagare 
la genesi, di stabilire le relazioni, e anche di offrire in ultima 
istanza, i dati per conoscere e prevedere la presenza di fenomeni 
religiosi immuni da pazzia o da nevrosi, e l'apparizione di essì 
in coloro che da tempo non ne appalesavano o che non ne ave- 
vano mai avuti nel loro passato cosciente. 

Tale pretesa, lo so, non è un’inezia. Intanto è teologi potranno 
insistere sulle prerogative imperscrutabili della Grazia, e è filosofi 
opporre la pregiudiziale della imprevedibilità degli atti volitivi. 
Nell'ultimo capitolo, sì risponderà modestamente a costoro; ma 
non già adducendo sicuri criteri di prevedibilità, bensì comprovando 
la possibilità di affermarli, qualora si moltiplicassero cd affinas- 
sero, senza spuito setlario, le ricerche psicologiche pure. 


nostra rupp? 


Con tali premesse, quello che mi pareva essenziale l’ ho 
detto. Ora, vorre: porre al giorno il lettore sulle origini per- 
sonali di questo libro; e ciò per motivi che non mì paiono 
disprezzabili. 

Deb ito dichiar. i n 
de, bo subito dichiarare che il tema non fu scelto; venne 
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e potei con loro conversare più volte; i documenti che raccolsi 
mi servirono appunto per quelle lezioni ed ora insieme ad altri 
qui ricompaiono. 

Era tornato da parecchi mesi il mio fascicolo di note alla 
solitudine del solito scaffale, allorchè ne fu tratto, una seconda 
volta, per rispondere a un invito lusinghiero della Croce Rossa 
Italiana. Ne venne fuori una conferenza, della quale non consentii 
che la pubblicazione di un breve sunto (Giornali quotidiani e 
« Bilychnis >). 

Come suole accadere, crebbe in me l'interessamento al tema 
dopo la seconda esumazione e dopo le approvazioni e le critiche. 
Lessi molto, presi note su mote, rilessi tutto ciò che io stesso 
avevo insegnato e scritto intorno a temi affini; e allora venne 
fuori la divisione in capitoli e l’idea del libro; del quale fu 
iniziato lo svolgimento sistematico durante gli ozi dell’ estate 
del 1921. 


Se non che, giunto alla fine, ma prima di correggere e aumen- 
tare la mole del manoscritto, mi domandai per più giorni con una 
certa insistenza se obbedissi a qualche bisogno spirituale nell’intra- 
prendere con intenti biologici uno studio sulla religione; bisogno 
che a sua volta doveva spiegare perchè mai avessi dato tanto 
tempo a letture — non di rado lunghe e noiose — e a rifles- 
sioni tanto pazienti, per un tema così ristretto come quello della 
Conversione; mentre riconoscevo senza difficoltà che, in ogni caso, 
poco o niente avrei aggiunto « ciò che giù si era scritto; e che, 
d'altra parte, î lavori di psicologia normale 0 patologica non son 
fatti per stupire la gente!...... 

Un giorno dubitai perfino che i mio subeosciente avesse 
diretta la mia penna e le mie intenzioni..... Ralessi, allora, 
quasi d’un fiato, gli otto capitoli del manoscritto per discoprire 
il possibile giuoco. Inutilmente; non trovai una tesi che mi stesse 
particolarmente a cuore. 

Ma qui sembra opportuno di spiegarci chiaramente ancora 
una volta. La religione in genere non può non interessare chiunque 
abbia ali per sollevarsi dalle miserie della vita quotidiana. Spe- 
cialmente în tempi di confusione morale, di ricerca spasmodica 
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di ogni godimento fisico e anche di una scienza orgogliosa Ù 
arrivista, soltanto un povero di spirito IE COPace, di gustare 
l'incanto del regno dell'anima, dove dommano co miti i grandi 
valori e ferve la volontà di reagire verso la viltà e lo scetticismo. 
Vi sono momenti, anzi periodi di tempo, în cui sì è sitibondi di 
qualche cosa d'ideale che si elevi dentro di noi al di sopra di 
ogni mischia e si prova il bisogno di chiuder gli occhi dinanzi 
alle brutture e alle ingiustizie e rifugiarsi nel nostro impenetra- 
bile santuario interiore. Chi non ha vissute simili esperienze non 
potrà mai sentire la religiosità, ma neppure gusterà mai la poesia 
dei miti, e la passione per la vita e per l'umanità. 

È vero che i sociologi ei positivisti hanno în questo ultimo 
cinquantennio svalutata la religione e ogni ricerca diretta di 
psicologia religiosa ; ma Giorgio Sorel, il forte pensatore non catto- 
lico, scrive nel suo libriccino: La Religione d'oggi (trad. Lan- 
zillo, Lanciano, Carabba 1911, Prefazione) queste parole: « Se 
sì sono così spesso mal compresi i veri caratteri della religione 
gli è che i sociologi s'erano sforzati a sfigurarla quasi tutti 
confondendola con la magia 0 con lo sfruttamento clericale ». 
Alle quali affermazioni io aggiungerei ben volontieri due fatti 
postivi; e cioè che oggidi è dimostrato che spesso manca l’idea 
o a He aa e che manca ae — per mia 
SCO Sr ss È 0 900 > d0G ediolti. Comunque sia; 
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agnosticamente di religione. Di ciò si parlerà più tardi; qui 
non mi interessa che un punto di vista personale. Domanderei 
al Renda, perchè mai l’agnosticismo dovrebbe essere un agguato, 
mentre potrebbe essere suggerito — oltre che da motivi generali — 
anche da onestissimi motivi personali? E se il psicologo che scrive 
di religione, non avesse altra filosofia che quella di non averne 
alcuna? Ovvero se si trovasse nella posizione del critico o di chi 
cerca? Perchè mai non dovrebb’ essere a lui consentita, frattanto, 
la neutralità agnostica ? Forse che a colui che studia argomenti 
di religione, se non sia filosofo nè teologo, è fatto obbligo di 
annoiare il lettore con le proprie « Confessioni » ? E peggio 
ancora, se neppur queste, lo scrittore fosse capace di fare! Quante 
volte il travaglio della mente debole o del cuore senza pace non 
sa togliere è veli ad Iside, ovvero non impedisce di comprendere 
se stessi! E allora la coscienza si esaurisce nella contraddizione. 
Ci sono anche degli individui, che pur non essendo scettici, dolo- 
rano nella persuasione indesiderata che la ragione non possa 
tutto afferrare, e che non osano in pari tempo di affidarsi alla 
pura volontà. Allora, pur seguendo l’aspra via del dovere, segnata 
da urgenze profonde che sembrano irrazionali, si rivolgono alla 
scienza appagatrice dei desideri del primo livello. Sarebbe strano 
che l'orgoglio filosofico si facesse vindice implacato di tali situa- 
zioni di coscienza. 





Così mi parve fallito ogni tentativo di far parlare il mio 
subcosciente. E tornai al cosciente. E dopo matura riflessione 
intorno ai possibili motivi personali di questa pubblicazione, mi 
è parso di trovare qualche cosa di positivo. 

Intanto ho escluso senza difficoltà ..... le insistenze irrest- 
stibili degli editori. I nostri cento presunti lettori fanno a meno 
(senza accorgersi di tanto sacrifizio) delle nostre elucubrazioni : 
in quanto agli editori, poi, quando non stampano pel gran pub- 
blico, pretendono almeno di stampare per gli studenti. Ame 
mancavano e l’uno e gli altri. Eppure il motivo c’era; e ora 
che m' avvedo, potente. Gli studiosi mici colleghi di laboratorio 
e di ospedale, ignorano in generale la Leligione; e la ignorano 
tanto se la diffamino negli scritti, nelle lezioni e nelle conver- 
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sazioni, quanto se la pratichino per tradizione. E questo è un GAI 
male; presto o tardi arriva per tutti nella vita un momento in 
cui vien fatto di domandarsi: sì trova Dio nella celebrazione 
dell’ atto puro di pensiero 0 nell’ energia che tutto muove 0 al 
di là della natura e dello Spirito umano ? Cos'è mai la Fede, una 
cosa all'apparenza tanto puerile e pur nella sostanza così potente? 
Basta il sapere razionale per vivere? Chi siamo noi e dove 
andiamo? Per quali motivi sentiamo di dover essere probi e 
i amanti del prossimo anche în segreto? Ecco una serie d’ inter- 
N° rogazioni che mî sono state rivolte da parecchi colleghi in con- 
2a versazioni privalissime e in momenti di sincerità. 

Ora, se — supponiamo — î principali argomenti della psi- 
cologia religiosa venissero trattati secondo î criteri di Ginevra; 
E se, poî, tutti questi studi si ponessero accanto agli altri d’indole 
i storica, sociologica e demopsicologica (depurati anche codesti dalle 
tà molte prevenzioni filosofiche e confessionali), io credo che l’impor= 
tantissimo argomento della religione ne uscirebbe abbastanza 
iUluminato per gente, come sono i biologi e i medici, che vogliono 
veder chiaro dappertutto. E allora sarebbe forse più facile di 
completare l'interessante argomento per uso e 
o con la luce della Fede, 
che, i0 pensavo che la psi 
tuisse una preparazione 0 
problema religioso. 


Ho sufficiente dimestichez ì 
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religiosi storici, oggi di nuovo în voga, abbiano a prendere posto 
anche gli studi psicologici a tutto beneficio di quegli uomini di 
buona volontà, che, trovandosi tuttavia nella fuse critica del loro 
pensiero religioso, cercano luce e certezza. i 

Si chiede sovente se dell’aspetto elico sia bene coltivare nel- 
l’anima tutte le esperienze, ovvero soltanto alcune. Chissà?! 
I pedagogisti son discordi; ma intanto bisognerà conoscerle queste 
esperienze, prima di collivarle o di respingerle. 

Coloro che leggeranno questo libercolo con qualche profitto 
mi perdoneranno di certo se, în luogo di trovarci il pensatore 
o Vartista, vi troveranno, almeno molto spesso, il tecnico 0 il 
didascalico. È il difetto di chi da lunghi anni è abituato al- 
l'insegnamento. A coloro che sorrideranno scetticamente al solo 
vederne il frontespizio e che quindi non lo leggeranno, non 
debbo scuse. 
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CapitoLO I 


LA PSICOLOGIA RELIGIOSA CONTEMPORANEA 


CONFINI E METODI 


Una grave difficoltà s'incontra nel trattare un tema di 
indole religiosa: l’ eccezione d’incompetenza. 

La Religione, infatti, è oggetto di studio per la Teologia, 
la Filosofia, la Storia, l’Antropologia, la Sociologia e la Psi- 
cologia. È inteso, quindi, che il psicologo non potrà occu- 
parsene che per la parte che gli spetta. Se non che, bisogna 
convenire che non è affatto cosa semplice il determinare fin 
dove si estenda il compito del psicologo negli studi sulla 
religione. Ecco perchè mi pare necessario che, innanzi tutto, 
io, medico e psicologo di parte nazio, ponga dei limiti 
al mio oggetto. 

Già l'intenzione di porsi dei limiti in argomento tanto 
scabroso, varrà forse a disporre benevolmente il lettore, in 
quanto che non vi sia cosa che peggio indisponga colui che 
vuole apprendere, ovvero criticare, quanto la presunzione dello 
scrittore. Ma la intenzione per quanto retta non è sufficiente; 
fa d’ uopo dir francamente fin dove si è decisi d’inoltrarsi e 
quali sieno le linee di frontiera della indagine. Ebbene, chi 
scrive non ha affatto la pretesa di crearsi un metodo proprio 
che si proponga di raggiungere fini personali. Egli invece 
ha in animo di attenersi al metodo scientifico e di por- 
tare quindi un modesto contributo alla « scienza dei fatti 
religiosi ». 

Suppongo perciò che le più autentiche credenziali per 
rendere benevolmente attenti alla mia esposizione e filosofi 


Li 


"rr n 





CAPITOLO I 


e teologi e sociologi, siano costituite appunto da un cenno 
alla metodica psicologica contemporanea per lo studio dei 
fenomeni mistici e religiosi. ere. 
Dopo che lo Schleiermacher dimostrò la possibilità di 
un'analisi scientifica del sentimento religioso; e, in speciale 
maniera, dopo che la psicologia contemporanea precisò con 
chiarezza i suoi fini e il suo metodo, non furon pochi i psicologi 
che si occuparono dei fenomeni religiosi con intendimenti del 
tutto diversi da quelli degli etnografi e dei sociologi, positivisti 
o no, come da quelli degli apologeti. Si aveva, dunque, una 
tradizione ben chiara: W. Wundt, W. James, Ribot, Th. Flour- 
noy, Leuba — quando si trattò il tema al VI Congresso Inter- 
nazionale di Psicologia in Ginevra nel 1909 ('). A Ginevra 
si discusse a fondo, e alla fine — estremisti a parte — un 
accordo fu raggiunto. Da allora la psicologia religiosa, come 
volle denominarla il prof. Flournoy (*), acquistò diritto di 
domicilio nei quadri della psicologia contemporanea. Il gesuita 
P. Pacheu, che era presente alla discussione, combattè gli 
EI ma non sì oppose affatto ai concetti e ai metodi 
re ro te 
ziale (*) allo studio “e a pra Rca DIeGiUia 
di Grazia ©) ORI anene True sullo 300 
quando afferma: <il cr ne utti d'accordo con Hoffding (°), 
credere che un fenomeno perda del suo 
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LA PSICOLOGIA RELIGIOSA CONTEMPORANEA Ò 


Il Flournoy stesso disegnò il metodo della psicologia 
scientifica della religione, ponendo due principj: quello della 
esclusione della trascendenza e di qualsiasi apologetica del- 
l’immanenza (esclusione vuol dire: nè affermazione nè nega- 
zione); e l’altro della interpretazione biologica dei fatti reli- 
giosi (*°). Il primo principio fu sostenuto sempre dai psicologi, 
perfino dal Th. Ribot; il secondo è imprescindibile postulato 
della psicologia contemporanea. 

Si tratta, dunque, di due principj da tutti ammessi e cioè: 
a) di un agnosticismo, che è il postulato salvatore della ricerca 
psicologica scientifica, e 0) del necessario legame dei fatti 
psichici umani coi fatti vitali; che è il supposto inoppugna- 
bile che i psicologi moderni pongono in confronto dei vecchi 
psicologi e degli epigoni del moderno idealismo. Su questa 
ultima esigenza si è affievolita ormai la discussione; invece, 
dell’ agnosticismo psicologico sebbene accettato da parecchi, 
si discute ancora con fervore; dunque manca ad esso l’ uni- 


versale consenso. 

L’ esclusione della trascendenza implica l'ammissione che 
ogni spiegazione (puramente psicologica) venga cercata nel 
soggetto e nessuna fuori di lui; ma non perciò si prende 
partito per una filosofia della immanenza. 

Certamente, una specie d’immanentismo è già implicito 
nel metodo positivo o scientifico, il quale è essenzialmente 
genetico; e di tale immanentismo — se così si vuol chia- 
mare — la psicologia non può, nè vuole fare a meno; altri- 
menti diverrebbe una disciplina meramente descrittiva, una 
fenomenologia; mentre vogliamo che sia, come tutte le altre 
scienze, ad esempio la Fisiologia, anche esplicativa (1). 

Ma qui occorre spiegarsi onde evitare illusioni e delusioni 
in chi ci legge; la moderna psicologia della religione non è 
idealistica e neppure kantiana. La nostra è posizione sogget- 
tivistica, sì, ma nel campo psicologico scientifico; mentre la 
posizione soggettivistica idealistica è definitiva, in quanto sì 


dii si 


applica alla spiegazione dell’ Universo e dello Spirito. Per 


SME ZIE 


data 


Vi 





6 CAPITOLO I 


idealismo assoluto, tutta la vita religiosa sì PRO si 
un circolo chiuso; non è ammesso alcun Dio al di fuori o 
Spirito individuale che è poi lo Spirito UNO Deco LE x 
oggi più che mai, dobbiamo insistere nell ee ne Ca 
psicologia religiosa ha da tenersi distinta dalla fi osofia reli- 
giosa; in questa, che ha metodi e fini ittorenti, possono 
trattarsi problemi che non ci riguardano (?*). Diciamo di più; 
noi intendiamo -perfino di prescindere dalla questione se la 
psicologia religiosa sia una parte della filosofia della religione, 
come opina Hoffding; in quanto che non ci sentiamo di 
alterare la natura della ricerca scientifica con qualsiasi com- 
promesso preliminare. 

Oserei quasi sperare che questi concetti non cadessero 
sotto la critica che fece molti anni fa B. Croce contro il 
metodo filosofico empirico (*); prima, perchè in quella critica 
l’insigne pensatore se la prendeva coi filosofi che volevano 


pensare da empiristi e non viceversa, e poi per la ragione 
Più sostanziale che per lui 1’ empiri 


Puro; precisamente come r 
Croce non ammette una 
sentiamo scalzati nelle ra 
da lui. 

Non è irresolutezza la nostr 
Scienza psicologica ha da distin 
filosofica e per metodo e per 


co ha da essere empirico | 
iteniamo noi. Purtroppo però il 
psicologia empirica.....; quindi ci 
dici, e non è il caso di sperar nulla 


a; è chiarezza, giacchè la 
guersi dalla speculazione 
all'esperienza; si I fini. Noi intendiamo attenerci 
i OR fa sa che tutti ì convertiti son) 
il zati Oni Si he sentire che di fronte a loro Gao 
opera nel lor, RE e pa forza esterna, la Grazia, Dio, 
rivolgono e a cui as i oo PACIS Suo Colui SUE 
implicitamente 0 es pe prricala Te 1050 AO 
ellenico-cristiano. Di Dr di nano il dualismo giudeo- 
ell'uomo religioso Te = o fatto, così luminoso perla coscienza 
lista, il positivista. cn darciep legazione diversa il dua- 
Psicologo, è un n Idealista o l’occultista..... ma pel 
discussione. Sia empirico che non può sottoporsi & 


ure che ; ao 3 
IN uno specchio i su chel credente Projetti fuori di sè come | 
ol stati di animo, che incarni sè stesso © 
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(Gentile) ("). Questo è il dogma idealistico e va bene; ma sta 
il fatto che egli vive in cospetto di Dio e del Regno e a 
questa realtà egli informa la sua mente e il suo animo. 4 
| Sarebbe, d’ altra parte, vano sforzo quello di trarre da 
questo nostro realismo empirico conseguenze di sapore apo- i 
logetico. Qualcuno appunto aveva detto che in psicologia 
religiosa si dovesse applicare il metodo deî residui di Stuart 
Mill, cioè uno dei metodi sperimentali, che questo autore i 
derivò dal metodo di Bacone; ma giustamente il Hvffding, 
contro il Bertrand, osservava che per l’uomo di scienza il 
3 residuo non è Dio, ma è l’ignoto (*). Del resto, il P. Pacheu 
non avrebbe pensato altrimenti, quando si ricordi che — se- 
condo lui — la psicologia scientifica « ignora le cause prime 
o superiori e la psicologia religiosa può essere fatta da qual- di 
siasi cattolico; molto più che il cattolicismo non si basa 
affatto sulle estasi di S. Teresa ». Ammonimento codesto non 
inutile per tanti fanatici, ai quali si potrebbe anche consi- 
gliare di leggere le opere di Benedetto XIV. 

Il P. Th. Mainage ('°) si lamenta del protestante Ber- 
quer (!) perchè questi ha scoperto la trascendenza nella sua 
Psychologie de la Conversion, e ritorce contro di lui l'accusa 
di avere « l’esprit paralysé par des « options » metaphy- 
siques » e precisamente « d’options kantiennes ». Sta di fatto 
però che il Mainage confessa di non escludere la trascen- 
denza nella sua psicologia; e allora il suo torto, dall’ aspetto 
psicologico contemporaneo, è manifesto. 

Mi sembra strano che A. Renda (") abbia voluto riaprire 
il dibattito in una sua opera recente di argomento religioso. 
Il Renda diffida della « neutralità psicologica ». Una psico- 
logia della religione sembra invece a lui un « inconsapevole 
agguato..... la forma più garbata, più prudente e più sottile 
ed anche meglio fondata per sbarrare la strada alla specu- 
lazione nel cui territorio compie incursioni amicali ma ugual- 
mente devastatrici ». Ma tutto ciò è una gratuita ingiuria 
alla scienza o una ingenua confusione di questa con qualche 
psicologo interessato. D’ altra parte, è un po’ difficile soste- 


9 
nella vita d’oltretomba, che crei il suo Dio e il suo regno 
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nere la inconsapevolezza nei casi singoli. Basti avvertire che 
il Flournoy, istitutore della « neutralità » in BACOlcO reli- 
giosa, non solo fu un gran galantuomo, ma fu anche un'anima 
religiosa pari a quella di W. James; mentre il Leuba, cui 
dobbiamo tanti studi psicologici sulla religione, non dissimulò 
mai il suo austero positivismo. 

In realtà, la psicologia moderna non ha mai preteso di 
esaurire la religione con la sua ricerca, nè il residuo che 
essa rifiuta è la « stoppia sopravanzata alla falciatura ». Le 
ragioni dell’ agnosticismo sono implicite nei fini e nei metodi 
della psicologia contemporanea. Quando poi si tratta di psico- 
logia religiosa la neutralità agnostica diviene due volte dove- 
rosa. Essa ci è imposta, per così dire, dalla stessa fase di 
sviluppo in cui si trova questo giovane tralcio della psico- 
logia applicata. Bisogna non dimenticare che gli studi di 
psicologia religiosa furono iniziati sotto l’ egida di quel posi- 
tivismo scientifico che pretendeva essere una filosofia siste- 
matica, una integrale Weltarschauung. E se è così, il Renda 
non potrà disconoscere che l’ agnosticismo caldeggiato dal 


Flournoy, rappresenta già una concessione alla critica anti- 
positivistica. 


I 
i 
| 
| 
i 
i 
| 


nno ser rioni; dall'opera dello scien- 
nto 2 Se aaa che convinzioni scientifiche. 
universale, e perciò si f a sane DOS VerHcabileno 
è necessario sulla logi onda sulla esperienza e per quanto 
cioè ]’ nesso EROE riducendo al minimo la credenza, 
rienza e dalla logica TRE chiaramente suggerito dalla espe- 
0 alla positivistica chi sì Ra, =" SNgSL da tesi idealistica 
allontanamenti dallo S o ade. Propulsioni verso la fede o 
dopo la Psicologia, do DI o religioso, resterà deluso. Egli, 
nale; sia che nie ancora uno sforzo origi- 
se neoscolastici + ct. li Nosofici Ò REITLAATO 
religiosa. Per intanto x ra che st abbandoni all’ emozione 
la presa io che il psicologo una 

i fatti aa ne agnostica, ha il dovere 
Si0s1 non solo nè tanto nel loro 
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processi di anime accese dalla fede e interessate al possesso 
della verità assoluta. 
Dal 

Da quanto fin qui si è detto ben si comprende che il 
psicologo il quale voglia studiare i fatti religiosi sotto gli 
aspetti descrittivo, psico-genetico e fisiologico, si riconnette, 
col suo fine, al metodo di Ribot e di molti psicologi ame- 
ricani, come Starbuck (!°), Royce, James (#); ma rifuggendo 
da qualsiasi audacia filosofica o teologica non si riconnette di 
certo ad altri tentativi più recenti, p. es. a quello psichiatrico 
di Binet-Sanglé (*) sulla Follia di Gesù, e all’ altro del celebre 
psicologo Stanley Hall, il quale in un’ opera del 1917 sotto- 
pone a una analisi molto complessa la figura storica di 
Gesù (#). Il libro del Binet-Sanglé è la realizzazione di un 
programma anticristiano attraverso documenti storici e psi- 
chiatrici destituiti di ogni critica; e la notevole opera di 
Hall, non è soltanto psicologia; è anche storia, teologia, 
sociologia ed altre cose che non ci riguardano. 

Ma qui c’ incontriamo con l'indagine psico-analitica nel 
senso di S. Ireud (°°), la quale oggidì si va estendendo anche 
alla sfera della religione e dei miti (Freud, O. Rank, T. Reik). 
La psico-analisi si va applicando sia allo studio delle singole 
anime mistiche e religiose, sia a quello del materiale etno- 
grafico e preistorico. Berguer fece la psicoanalisi di Gesù; 
Morel quella di vari mistici cristiani; questi, anzi, trovò 
come fatto psichico fondamentale esplicativo, l’ introversione 
(l’attenzione viene distolta da un oggetto e da un desiderio 
represso) (*). Altri autori poi, p. es. il Rank, il Reik (#*), con- 
sultando documenti storici ed etnografici, si argomentarono 
di scoprire con il metodo psicoanalitico il fondamento psichico 
che sta alle origini di tutte le religioni. 

Le due applicazioni del metodo psicoanalitico differiscono 
però fra di loro in modo assai notevole. La psico-analisi appli- 
cata sul singolo individuo risale dal comportamento (gesti, 
discorso, racconto dei sogni ecc.) alla motivazione psicologica 
del comportamento stesso; motivazione che per di più viene 
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verificata — essendo ciò possibile — con la testimonianza 
della attualità cosciente dell'individuo. Il psicoanalista, dopo 
la verifica, sottopone il suo reperto alla spiegazione (psico- 
analitica) che in fondo è dottrinaria, cioè informata a certe 
idee generali, le quali, seppure scaturite da osservazioni empi- 
riche, hanno assunto oramai quasi valore di principj. Ognun 
vede che una tale applicazione del metodo psicoanalitico, 
per quanto pericolosa, è legittima e piena di promesse, Quando 
invece, la psicoanalisi indaga l’incosciente dei popoli nel rito, 
nel cerimoniale, nei gesti, nel costume, nella storia della 
cultura ecc., non fa che applicare tacitamente i risultati della 
psicoanalisi individuale alla psicologia dei popoli; interpreta 
cioè dei fatti « esterni > appoggiandosi all’ esperienza tratta 
dallo studio psicoanalitico di pochi individui, valendosi cioè 
dlella generalizzazione. Anche questa certamente potrebbe 
essere della buona psicologia; ma non si può negare che 
qui l'intuizione delle origini appare assai più faticosa e 
. l'applicazione del dottrinale assai più audace. 

Quindi è che a mio avviso la indagine psicoanalitica 
della Storia dei popoli, non appare che come un controllo 
(psicoanalitico) magari valido, delle altre « ipotesi » special- 
mente delle sociologiche; e — naturalmente — può portare 
TO Tote in LEO non si tratta di una diretta 
fatti « esterni » sociali DR es rretazione psicologica di 
a loro volta TIA do 3 ase di scarse osservazioni che 
în quanto la interpretazione di e di ei oca 
testimonianza della coscienza EA Può essere iriiionta dala 
tratti d'interpretazioni ILA Vine Lu MIDO va Chosa, 

le sl trova in ciò, che parecchi 


filosofi, antropolaoi 
5 ù polo le x 
Ipotesi che non i E Sch sostengono tuttora ben altre 


KI . eu So . 5 E x 
Teligione e dei miti, diana intorno all origine della 


se non e indagini psicoanalitiche, 

del pari che le ini e multilaterali — non possono, 
; ie : 

Rretazione dei varii sociologiche, servirci per la inter- 


> È Varii f i 
TI . per la conversione ; 


a enomeni religiosi, p. es 
; a Coscie 
al fatto Meosciente nza del soggetto presta un valore 


» che si Suppone essere il fulero della 








LA PSICOLOGIA RILIGIOSA CONTEMPORANEA 11 


conversione; difatti questo, per sè, può anche essere non 
altro che un automatismo comune, di origine istintiva più 
o meno lontana; ma tuttavia è un tal fatto che può ricevere 
dalla coscienza individuale un significato religioso. 

Da ciò che si è detto, derivano due conseguenze; e cioè 
che alla psicologia religiosa contemporanea (nel senso di 
Flournoy) vanno assegnati limiti modesti, cioè tali che non 
comprendano la storia e la sociologia; e che gli scopi e il 
campo d'azione della psicologia religiosa sono tutt’ altri di 
quelli che spettano alla etnologia ed alla sociologia. 

Si ‘comprende che questo modo di vedere non possa 
garbare a sociologi che seguono più o meno ‘da vicino il 
Durckheim (*). Non sì nega affatto che il così detto metodo 
sociologico, nonchè la storia del costume dei popoli, sieno 
capaci di dare una interpretazione delle religioni antiche 
e moderne, delle origini dei miti e dei culti e del loro con- 
tenuto etico (); è anche vero però che tutto questo non 
illumina l’anima religiosa dei singoli, cioè gli atteggiamenti 
e la passione dei credenti. | 

C’ è chi ritiene che 1’ effetto dell’aver comprese le origini 
di un fatto dovrebbe esser quello di rendere l'animo nostro 
« indifferente » al fatto stesso. Conoscere è antitetico al 
sentire. Un fantasma o una leggenda non spaventeranno più 
neppure un fanciullo, se questi arrivi a conoscere il come il 
primo è apparso o la seconda si è formata. Io stesso ho 
sperimentato questo stato di animo durante sedute media- 
niche, appena gli strani movimenti e le sorprendenti appa- 
rizioni venivano riconosciute opera del medium. Eppure, le 
cose non sono del tutto identiche in altri campi. Un anato- 
mico che conosca bene lo scheletro umano e ìî più fini con- 
gegni dei muscoli del torace e dell’ addome, non perciò 
proverà un godimento visivo estetico minore dinanzi all’Apollo 
di Belvedere o al Hermes di Olimpia. Crede forse il lettore 
che un chirurgo abituato alla indagine di tutte le parti del 
corpo, perciò si commova, meno cdi un ignorante, dinanzi a 
un bel corpo femminile? Risulta a me personalmente che il 
conoscere la storia degli amuleti e le ovigini delle supersti- 
zioni non distrugge affatto la credenza nella « jettatura ». 
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Nessuna meraviglia, adunque, che la conoscenza delle origini 
storiche di una cerimonia o di un culto o di una pratica 
ascetica, non arrivi ad annullare l’anima religiosa. Forse 
una tal conoscenza raffina, dematerializza, ma non uccide nulla. 


* 
* * 

Resta, dunque, anche dopo la storia e la sociologia, 
un campo vasto alla ricerca psicologica. Anzi la psicologia 
potrà nello studio dell’ individuo — se mai — controllare la 
storia dei popoli. Ciascun di noi, in sè stesso, potrà verifi- 
care perfino la serietà di tante spiegazioni del fatto religioso 
e del Sacro, poichè, in fondo, è il singolo, l'individuo che 
ha create le teorie etnologica e sociologica delle religioni. 
Anche un realista empirico può dire che la scienza obbiettiva 
non è, in fondo, che l’obbiettivazione del soggettivo. 


Il campo di azione della psicologia religiosa deve essere 


i È Le ° 3 
l’esperienza interna posta in relazione col comportamento 
(ad essa correlativo) dell’; 


essa individuo o del gruppo religioso. 
È Gio metodi e procedimenti di indagine della psicologia 
Si n ti ml ch gi, dla pig 
ici peace, sia sintetica o differenziale, € 
cata, l'inchiesta n Rec ozione e l’ introspezione provo- 

) € l'osservazione esterna. Varî psicologi 


avevano tentato giù 
È una metodica psi i : 
per lo studio dei fatti r psicologica e una tecnica 


È eligiosi. Troviamo il W ll’avan- 
guardia con la s * mo undt all’avan 
Hall e lo Soa *psychologie; e dopo di lui lo Stanley 
e infine sopra tutti i l metodo dell’ inchiesta e del calcolo, 
rica diretta della 13 James col metodo della indagine empi- 

coscienza teligiosa. Ma sarebbe un fuor 
Oppo sui metodi singoli per coglierne 
a rivista critica che 
cala Georg Wobbermin (9). 
“uo agnosticismo, dell: “Ppure contro coloro che, a causa del 
logia religi SI ce limitazioni, accusassero la psico- 
ono di questo parere nente “i sterilità, diremo che non 
stanti che cattolici - o 1 teologi moderni tanto pro- 
> “eno quelli che, come il Truc, 
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l’ Huby (*), Mons. Sturzo (*) ed altri critici della dottrina 
dell’ EQucateur invisible del P. Mainage, hanno la tendenza a 
delimitare con maggior rigore l'ambito della Grazia o a studiar 
questa psicologicamente considerando certi fatti, una volta 
ritenuti trascendenti, come attivi e personali, che è quanto 
dire psicologici per eccellenza (*), anche se il credente li 
ritenga guidati dalla Provvidenza divina o dalla Grazia. Si 
vuol dire che non è cosa vana davvero, il tentativo di sta- 
bilire, con tutte le risorse della psicologia moderna, l’azione 
nella conversione e in altri fatti religiosi, di quei processi 
che si riassumono nel concetto e nella parola di « volontà 
personale ». Il psicologo, di fronte al comodo atteggiamento 
di coloro che attribuiscono ogni nostra mutazione alla Grazia, 
non vuol dimenticare le parole di Matteo (11-12): « il regno 
dei Cieli subisce la violenza, e chi usa violenza lo conquista ». 

E invero mi son persuaso, attraverso alle molte letture 
che ho fatto sul tema della conversione, che questa, dagli 
stessi uomini di religione, viene oggi considerata e  stu- 
diata in maniera alquanto diversa da quella di una volta. 
Ho notato p. es. che le conversioni descritte nei vecchi 
libri, sono tutte, quasi senza eccezione, riferite a cause 
esterne, come: fatti prodigiosi di ogni sorta, esortazioni, 
vaticinii da parte di missionari o sacerdoti (piscatores hominum), 
apparizioni, dispute, letture, sogni, tempeste, fortuiti incontri, 
accidenti diversi..., e ciò tanto per le conversioni collettive 
come per le individuali (*). Ora, se non m' inganno, gli stessi 
apologeti mostrano un intuito assai più fine nell’ esporre e 
| commentare le conversioni dei nostri tempi; segno che la 
coltura psicologica è, anche in loro, di molto progredita (0%). 


* 
i È E 


Dopo quello dell’ estasi, il tema della conversione è forse 
il più conosciuto nella psicologia del misticismo e della reli- 
gione. Non voglio dire delle conversioni in massa che si 
verificarono in tutti i tempi e si verificano anch’ oggi; questi 


son fenomeni sociali di complessa origine. Essendo mio scopo 
di fare opera di chiarezza non mi occupo che di conversioni 
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d'individui sottratti ad influenze esterne troppo generali o 
e, verità che, dopo Pascal, Bossuet, pun 
poco si potesse aggiungere intorno alla sen. 2a 
invece, prima il romanticismo e poi le scienze psicologic ne, 
han reso, direi, di moda, l’ analisi dei convertiti e dei chia- 
mati. Di modo che, oggi, abbiamo una psicologia della voca- 
zione (*) e una vasta letteratura sulla conversione. Dopo la 
Apologia di Newmann, apparvero in campi diversi la Bonne 
Souffrance di Frangois Coppée e la Esperienza religiosa di 
James; vennero le inchieste americane, gli studi del Leuba (*), 
‘e le analisi psicologiche delle testimonianze orali e scritte 
dei convertiti; e in ultimo le psicoanalisi secondo il metodo 
e la dottrina di S. Freud. 

Se io prendo la parola su tale argomento, è soprattutto 
perchè tengo sott'occhio le testimonianze inedite di alcuni 
convertiti: e fra questi, più in particolare, un giovane angli- 
cano (Caso I); due atei o razionalisti (Casi II e III) e una 
donna israelita (Caso IV); tutti passati con sincerità e costanza 
al cattolicismo. 

; Intorno alla conversione sono parecchie le questioni che 
“2 presentano sia di psicologia generale analitica sia 
Ri soprattutto 3a di Psicologia individuale. 

a Ro E pe oliciamo, il tedesco Kurt Rothe (°), 

+ ridurre ì processi di 3 n tra sa, e "a ESTRO di 
casi, a una certa i Isione, tanto differenti nei singoli 

Serung, per usare un ge © < tipizzazione > (Type 
del Rothe, avevo fact e SS ginico di moda). Io, prima 
con metodo e risultato di (E SOR jniativo, quan tundo, 
che i modi di CONVERSIONE reli.i Comunque sia, non si SES 
mente differenti nei vari ù a Rossano È Ssere notevole 

STUPPI di individui (®); lo stesso 


Uysmans. 
5 nelle sue Pages catholiques ne ha distinti tre. Sol- 


tanto si vuol TR 
mit < 
Questo ose l a trattazione del tema, 


Vasta distesa de] con Propongo dei Sondaggi qua e là nella 
rente, Appunto, ]° intime eo mento, onde afferrare possibil- 
l’ esper; o) 
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(1) E. CLAPARBDE, VI Congrès int. de psychologie, Genève, 1909. 
Itapports et communications, Genève, Kindig, 1910. Vi è riportata 
tutta la discussione intorno alla psicologia religiosa. 

(2) La denominazione psychologie religieuse si devo al compianto 
prof. Th. Flournoy di Ginevra, il quale si occupò con passione del- 
l'argomento. Quest’A. da tempo aveva sostenuto ( Archives de Psycho- 
logie, Genève, 1903), che la psicologia non deve interessarsi degli oggetti 
trascondenti della religione. Lo stesso "l'h. Ribot aveva scritto, del 
resto, che la psicologia analizza, ma non ha alcuna competenza per 
discutere il valore obbiettivo del sentimento religioso. Dunque, sui 
limiti della ricerca psicologica in fatto di religione, mi pare che vi 
sia sufficiente consenso. Chi prosegue ancora a filosofeggiare ogni volta 
che s'imbatte noi fatti religiosi, non è un psicologo, ma è un filosofo 
sia positivista, sia spiritualista. 

È sottinteso, che molti psicologi si sono occupati della fede, della 
santità, del sentimento religioso, della conversione ecc. Anche il nostro 
L. Valli se ne occupò in una breve, ma buona monografia: L. VALLI, 
Il fondamento psicologico della religione, Roma, 1904; dove l’A. segue, 
in massima, le vedute di G. Wundt. Anche altri, prima e dopo del 
Flournoy, hanno sostenuto il punto di vista, direrno così, agnostico 
della Psicologia religiosa. Per es., si consulti A. RunDA, La teoria 
psicologica dei valori, in « Bilychnis>, ottobre-novembre 1920. Questo 
A. sostiene che la psicologia non discute il « valore» del contenuto dei 
nostri stati di coscienza. E da raccomandarsi un libro dell’ Oester- 
reich, dove son trattate con metodo e chiarezza le varie questioni: 
T. K. OrstoRREICH, Linfihrung in die Religionspsychologie, Ber- 
lino, 1917. Infine, un buon orientamento bibliografico intorno alla 
psicologia religiosa si può avero, scorrendo la Revue et dibliogr. géné- 
rale de psychologie réligieuse negli Archives de psych. di Ginevra, 
febbraio, 1914; lavoro complessivo. 
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Per il metodo della psicologia religiosa, oltre Agli scritti dol 
Flournoy, si rimanda a H. DALACROIX, SIRIO d’ histoire et de Psycho- 
logie du mysticisme etc. Paris, Alcan, 1908. Il metodo scientifico è 
seguito anche da A. GEMELLI, L'origine sub-cosciente dei Fatti mistici, 
3° ediz. con appendice bibliografica, Firenze, Libreria editrice fioren- 
tina, Questo A. è nella direttiva scientifica, quantunque con qualche 
appunto critico e polemico. Cfr. cap. IV, p. dI e segg. 

(*) Le parole del P. Pacheu si trovano nei giù citati Z'endiconti 
del Congresso di Ginevra. | 

(4) Cfr. la Rivista Les Etudes, Paris, 1910. 

(5) G. Truc, Grace et foi, in « Révue Philosophique », luglio 1914. : 
Lo stesso A. ha poi pubblicato: La Grace, Essai de psychol. réligieuse, 
Grace et foi, L'État de grace, Les états mystiques négatifs, La sain- 
teté. Un vol., Felix Alcan, Paris, 1920. 

(9) Vedi H6FFDING, Filosofia della religione, Bocca, Torino, 1909, 
cap. III. A pag. 100 è la nota in cui vien riferita la letteratura. 

__(?) Dio non è oggetto della psicologia come alcuni sostengono. 
Dice bene il Leuba che, se Dio si rivelasse nella esperienza interiore, 
sarebbe un Dio empirico. Si legga XAVIDR Morsant, Dieu: V expe- 
mence en métaphysique, Paris, Marcel Rivière, ediz, 1907. Libro molto 
Interessante per chi voglia orientarsi intorno all'applicazione dei 
metodi scientifici in teodicea e in apologotica. 


8 
SI IS 0 LeunA, Les tendances fondamentales des mystiques in 
< O >, luglio e agosto, 1902. 
le a Snelelica di Papa Pio X dell’8 settembre 1907, circa 
ìtaliano ( RO è a tutti nota. Il lettore potrà leggerla in 
TRI ia Lia da un breve studio sul Modernismo) in GIUSRPPE 
(19) N Sos è il modernismo ?, Milano, Treves, 1908. 
Archives de Sa SRI del Congresso di Ginevra 0 si scorrano gli 
Psicologia religiosa, tera cc ontarsi, si può leggere Tir. FLOURNOY; 
(44) Circa Ti SE ital. di Checchi, Pavia 1908 
ei n i . A b] 0 ne 
81 possono consultate aiocce posta contemporanea e i suoi limiti 
logia Sperimentale; Tiem, TA ASA SANTA DE SANCTIS, Psico- 
poranea; Tdem, 77 MELOdO nell Le endenze della psicologia contem- 
« Contributi p 5 n È Psicologia criminale e giudiziaria, nel 
adorat. di psicol. sper. di Roma », Vol. III 
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a) nei « Contribun Ù, SE G. Wundt e la psicologia sperimen- 
PRI VOLIY 1999 9% del laboratorio di psicologia sper. di 
i se nziati tro SII. 
Soana sl Psico gismo nl quali potessero ritenere che la 
“Intomo di debolezza, dedico IMosticismo, sia per la psicologia moderna 
È ni Richek: < 7 p,vo Tuesto parole del colobra fisiologo di Parigi, 
UJOUTA! hyj our ori Do solidement persuadé que la science 
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(4°) La recente monografia del Runtze che s'intitola: Psicologia 
della religione, non è in realtà che in gran parte filosofia e in minima 
parte psicologia. Vedi GrorG RuNTZE, Psychologie der Religion, in 
KAFKA, « Handbuch der vergleichenden Psychologie », Band TI, Ernst 
Reinhardt, Miinchen, 1922. Ottima bibliografia. 

(5°) BenEDETTO Croce, Cultura e Vita morale - Intermezzi pole- 
mici, Bari, Laterza, 1914, pag 61. 

(44) Cfr. GIovanNI GENTILE, IZ Modernismo e î rapporti tra reli- 
gione e filosofia, Bari, Laterza, 1921. Dicono gli idealisti: quando io 
ragiono, formo i fatti secondo il mio pensiero, per renderli veri. I fatti 
non potrebbero essere verità se non possedessi più o meno cosciente. 
il criterio di verità; dunque il pensiero categoriale domina tutto. 
Ma questa filosofia contiene tutta una teoria della religione che tra- 
scende i nostri scopi. Se mai a noi importerebbe soltanto di sapere 
come il soggetto arrivi alla convinzione della trascendenza e quale 
potenziamento ne riceva; ma siccome la realtà esterna, il non-io, è 
un postulato (non un dogma) per la psicologia empirica, è chiaro che 
quella ricerca oltrepasserebbe i limiti della psicologia stessa. Con ciò 
non si vuol dire che la scienza non possa avanzare ipotesi esplicative. 
Tutt'altro; difatti antropologi, sociologi, filosofi (antichi e moderni), 
psicopatologi ne hanno avanzate parecchie e diverse. Per es. l'esigenza 
dell’uomo a superare assolutamente la paura, ovvero a obbiettivare 
e dar valore alle sue intimo aspirazioni; ln tendenza animistica o 
magica; l’esistenza di una speciale emozione religiosa; il sonso di 
presenza dell’Assoluto : il senso dell’infinito ; la debolezza della volontà 
e la nevrosi. Ecco alcune delle tante ipotesi.... Queste, però, di fronte 
all’immanenza e alla trascendenza han questo di meglio, che sono ipo- 
tesi che partono dai fatti, cioè cui si arriva dal basso, per induzione, 
mentre quelle sono dottrine, cioè certezze indiscutibili e perciò ultra- 
empiriche. 

(45) Il Bertrand, al Congresso di Ginovra del 1909, sosteneva che per 
la psicologia della religione si dovesse usare il < metodo dei residui » 
di Stuart Mill, secondo il quale verrebbe stabilito che quel che resta 
di un fenomeno religioso che non può essere spiegato con cause naturali 
psicologiche, fisiologiche o storiche, è causato da Dio. Hòffding è 
contrario; il residuo è l'ignoto (pel psicologo, beninteso). 

(16) TH. MAINAGE, La Psychologie de la Conversion, 3% ediz., Paris, 
Beauchesne, 1919. Buona bibliografia. L’A. è un sostenitore accanito 
della Grazia (Educateur invisible), mentre pretende di far la psico- 
logia, e non la teologia della conversione. Parecchi cattolici trovano 
molto da ridire sul metodo del P. Mainage. Fatte tali riserve, questo 
libro, come gli altri scritti del Mainage, sono molto interessanti per 
l'argomento della conversione. Di essi mi son servito largamente in 
questo lavoro. 
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i iù di psicologia religiosa e 

è occupato più volte k i 

(19) È i ION] r proposito di Gesù. Il medesimo A. pubblicò la 

E & a bibliographie générale de Psychologie religieuse in 

DA a ». Del Berguer parla il P. Mainago nell’ Avant- 
< ATC e Da 


i del suo libro giù citato. Sita È. È i A 
sn A. RENDA, La validità della Religione, Città di Castello, Casa 


LI 
i 0 >, 1921. ae Mel | 
SI pa è una dele maggiori n 
materia, Egli ha vari scritti sull argomento ella 4 i ; : i | 
dei quali verranno citati più tardi, Intanto rimandiamo il le ore 8 
Contributions to the psychology of religion in « Cri Journ. ci 
Psychol. >, IX, 1897. Ma le idee dell’E. DILLER STARBUCK sono esposte | 
nel suo libro: The Psychology of Religion. An empirie study of the 
Growth of religious Consciousness, London, 1908, di cui esiste una 
trad. tedesca, Leipzig, Klinkhardt, 1909. Dei lavori dello Starbuck sì 
parla in molti libri p. es. in ERNST MEUMANN, Vorlesungen zur Ein- 
fiihrung in die experim. Pidagogik u. ihre psychol., Grundlagen, Lei- 
pzig, 1911, vol. 1, pag. 614 e segg. È 

(2°) WILLIAM JAMES, Le varie forme della coscienza religiosa E. 
Studio sulla natura umana, Trad. it. di G. C. Ferrari e Calderoni, 
Torino, Bocca, 1904. Magnifiche conferenze. Questo libro del James è 
fondamentale per la psicologia religiosa. Si raccomandano in particolar 
modo: Conf. I, Religione e nevropatologia: Conf. VIII, Casi di contro- 
conversione; o Conf. IX, Conversione. 

(°) Ds. Bmer-SaxGLE, La Folie de Jésus, 2° ediz., Maloine, Paris, 
1° voli, 1909 6 2° vol. 1910. Nel 1° vol, si parla dell’ eredità, della costi- 
tuzione e della fisiologia di G. C. fel 2° vol. delle sue conoscenze, 
delle sue idee, del suo delirio e dello sue allucinazioni. Questa opera . 


(che fu detta empia) dall'aspetto scientifico, cioè Rtorico, medico 
Psicologico, non ha alcun valore. 


(22) STANLEY HALL, Jesus the Christ, in the Light o PsychologY 
ATA Nerina, 1917. L'A. considera la A î Gesù come 
che mai i n E Peli dice: Gesù è la proiezione più grando 

sima specinlmente cana Popolare (Folk-s0u2), Nel libro vi è di 
denze intorno alla nte le origini Psicologiche e di razza delle EP 
della Dersonalità agi a di Gesù, È una interpretazione psicologica 
tica 6 colletti risto, Specialmente al lume della psicologia gene- 

(a Iva e della dottrina freudiana. 
în seguito alle prio tnalisi nel senso di Freud oggi è così noto 
vale la Pena di Reazioni tedesche, inglesi ed italiane, che noL 


di ri : 
Proposto. Una e e S. Freud ha molti scritti o molti libri in 
SITA ELy JELLIFP Ibliografia freudiana si trova al 2° cap. di 


: E 2 
Washington, 1920; di ° technique of psychoanalysis, New-York ® 


i cui si 
Sul si parlerà In altra nota. Se il lettore, che 
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non sia medico, volesse orientarsi sull'argomento, potrà avere facil- 
mente alla mano gli articoli del dott. ASSAGIOLI, in « Psiche », Firenze 
(passim); e potrà consultare: A. MARDER, Sur Ze mouvement psycha- 
nalytique. Un point de vue nouveau en psychologie in « Année psycho- 
logique », Masson et Cie., Paris, 1912: gli scritti di Levi Bianchini la 
cui bibliografia si trova nell’ « Archivio Generale di Neurologia, Psi- 
chiatria e Psicoanalisi », Nocera Inferiore e Napoli. Cfr. in particolare 
M. Lpvi BIANCHINI, La dinamica dei psichismi secondo la psicoana- 
lisi, Comm. al VII Congresso Int. di Psicoanalisi, Berlino 25-27 set- 
tembre 1922, pubbl. in « Arch. Gen. di Neur. Psichiatr. e Psicoan, », 
Napoli, 1922, con bibliografia. 

(24) F. MorsL, Essai sur l’introversion mystiques; ctude psycholog. 
du pseudo Denzs lareopagite et de quelques autres cas de mysti- 
cisme, Genève, Kiindig, 1918, pag. 338. L'A. parla di Bernardo di 
Chiaravalle, Enrico Susone, Madame Guyon, del pseudo Dionigi, ecc. 
Vedila critica che ne fa Tr. Rnrk nella sua rivista sintetica del « Berickt 
liber die Fortschritte der Psychoanalyse in den Jahren 1914-1919 »; 
Wien-Leipzig-Ziirich, 1921, pag. 229. 

Dallo stesso « Bericht » risulta che, secondo Jung, l’introversione 
della « libido » si ha quando il mondo della fantasia è sovraccarico 
di « Libidoquantitiiten »: e sarebbe un grado preliminare ( Vorstufe) 
alla formazione dei sintomi (mistici). Quelli che ne son colpiti distol- 
gono la loro « libido » dalla realtà e si occupano esclusivamente delle 
fantasie tollerate dall’io perla loro innocuità (Harmlosigkeit) v. p. 99 
del « Bericht ». 

(2°) O. RANK u. H. SAacus, Die Bedeutung der Psychoanalyse fiùr 
die Geisteswissenschaften, 1913; 0. RANK, Das Inzestmotiv in Dichtung 
und Sage, ‘Leipzig und Wien, 1912; e specialmente TH. REIK, Prodleme 
der leligionspsychologie, Intern. Psychoanalyt. Verlag, Leipzig, 1919, 
con prefazione del Freud. Quest'ultimo libro porta come 'motto una cita- 
zione da S. Paolo (lett. ai Romani, 11) che dice: « non vi gloriate, 
ma sappiate che voi non portate la radice, ma la radice porta voi ». 

Per $S. Freud, a quanto risulta dalla sua prefazione all’ opera di 
Reik, l'Io non è in grado di estirpare o annullare le forze spirituali 
contrarie alle sue ideo culturali e ch’ esso ha rimosse appunto perchè 
contrarie o dissolventi della sua unità. Allora l’Io le lascia nel livello 
primitivo e si difende contro le loro pretese con energiche produzioni 
di opposizione e di difesa, o cerca di accomodarsi con esse con soddi- 
sfacenti surrogati. Appena le posizioni delle forze si spostano a disfa- 
vore dell’To, si ha sogno e neuro-psicosi. 

La psicoanalisi sottoponendo a studio il materiale etnografico e 
preistorico, avrebbe interpretate le origini delle religioni, dal tote- 
mismo in poi, trovando un fatto comune: « che Dio-Padre una volta 
« ha camminato di persona sulla terra e come capo dell’orda degli 
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« uomini primitivi ha usata la sua povenza di CORRE, finchè i 
« suoi figli uniti lo uccisero ; © che, inoltre, per È SIOE «Auesto 
« delitto liberatore e per reazione allo stesso SOrSerO 1 primi legami 
« sociali, le restrizioni morali e sociali o la più antica forma di reli- ” 
« gione, il totemismo ». Ma anche le religioni posteriori son piene 
dello stesso contenuto e si sforzano da una parte di elimina re le tracce 
di quel delitto o di espiarlo, ponendo altre relazioni per la lotta tra 
padri e figli, e dall’altra non possono fare a meno di ripetere di nuovo 
la eliminazione del padre. Anche nel mito si trova la risonanza di 
questo ammonimento, il quale adombra gigantescamente tutto lo svi- 
luppo dell'umanità. Cfr. S. FrEUD, Z'otem und Tabu, 1912. 

Il Reik si fonda su questa ipotesi-base per interpretare i problemi 
della psicologia religiosa (1° vol.) partendo da dettagli della vita 
religiosa attualo, primitiva, arcaica e neuropatica, e risalendo alla 
spiegazione. Il neurotico è il surrogato della cultura con 1’ esperienza 
arcaica e primitiva. L'isterico è poeta, per quanto le suo fantasie 
sieno espresse soltauto mimicamente e senza riguardo alla compreon- 
sione degli altri. Così le inibizioni, il cerimoniale dei psicastenici 
coatti, dimostrano ch’essi si sono creata una religione privata. Le 
idee dei paranoici mostrano una somiglianza esteriore e una interna 
parentela coi sistemi dei filosofi. Dunque i malati tentano la soluzione 
dei loro conflitti nello stesso modo degli artisti e filosofi (poosia, roli- 
TERI pi dea sguno secondo i bisogni della mag- 
citata, l'indagine psicoanalitica a Sea ar si Her 
ne studia la parte subcosci a) esaurisce la ro igione; 
(reni IP ddana scena, Si riferisco al cerimoniale; sono impor- 
ed i di 0 sato 1a sono per la malato; 
la predisposizione dio È pon il destino doi singoli popoli: 

perienza (Er/eden). Non vi è dubbio 


che l’esperionza degli ièi 
TIR 6° antenati è importantissima per il decorso della 
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(?) Lo studio della valioi : 
tanto con l’osseryazi religione si fa — secondo Durckheim — sol- 


0 . 
Così anche Wundt, aa lisultato esteriore della vita collettiva. 
della religione esige Ja È da Leuba sostiene che la comprensione 
coscienza. La religione Re, One di tali risultati in termini di 


A n 8 SÌ dev 5 
51c0, cioè l’introspezi è anche studiare con il metodo psicolo- 
È tutt'altra cos “Pezione, Durekhei netodo p 


o ; il bronzo è altra cosa che lo 

Anze fisiche 0 chirrir COMPpone. Ma gli elementi umani 
verse da quelle deibi dpimiche: la mentalità doi gruppi ha leggi 
coscienza, Una mentali hdlviduo; ma se l’ag gruppamento ha una 
cologico ? Gli st i sOcIOlO ici ae scettibile questa di uno studio psi- 
Sviluppo della Teligiosità 1 o. do importanti e specialmente per lo 

Per i rapporti che hanno le religioni posi- 
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tive con lo sviluppo sociale. Cfr. EMiL DURKHEIM, Les formes élé- 
mentaires de la vie réligieuse. Le système totémique en Australîe, 
Alcan, Paris, 1912: Idem, Les règles de la méthode sociologique, Alcan, 
Paris, 1910. ì 

Vedi pure GrorGE WiLLy Cooxp, The social evolution of religion, 
Boston, The Stratford Company, 1920, vol. di pag. III-416. Il Cooke 
studia lo sviluppo della religione in rapporto allo sviluppo sociale, 
in senso spenceriano. : 

Ricnarp TuurnwaALD, Psychologie des primitiven Menschen, in 
« Kafka}s Handbuch >, già cit., Minchen, 1922. Ottima monografia 
corredata di ben 320 citazioni bibliografiche e molte illustrazioni. 
Leggere il capitolo Religion und Mythus. 

(2?) Cfr. WunpT, Elemente der Volkerpsychologie, Leipzig, Kròner 
1913. 

(28) Questi metodi li vediamo applicati con diversa fortuna in 
quasi tutte le opere moderne di psicologia della religione. Cfr., oltre 
a Starbuck, Ribot, Leuba ecc.: Dott, KarL GirGENSsOHN, Der seeli- 
sche Aufbau des religiosen Erlebens, etc., Leipzig, Hirzel, 1921. Questo 
libro è redatto col metodo dell'inchiesta. Risultati modestissimi. 

(29) Grore WoBBERMIN, Leligion, die Methoden der religionspsy- 
chologischen Arbeit, Berlin u. Wien, Urban u. Schwarzenberg, 1921. 
Fa parte del Handbuch di E. Abderhalden. L'A. esamina con intenti 
critici il motodo di Stanley Hall-Starbuck e anche quello modificato 
da Pfenningsdorf e H. Lehmann, i principî e i metodi di Flournoy, 
quelli di Leuba, di James e di Wundt, e infine riferisce e commenta 
le idee del Maier, Psychologie des emotionalen Denkens, Tibingen, 
1908, intorno al pensiero emozionale e critica il metodo psico-analitico 
caldeggiato dai Freudiani e specialmente dal Reik di cui si è fatto 
conno. La monografia del Wobbermin finisce con un’esposizione intorno 
alla struttura psicologica della coscienza religiosa. L'idea centrale 
dell'A, è questa che la coscienza religiosa è dominata dall’interesse a 
possedere la verità assoluta e che quindi la metodica deve tendere a 
rilevare appunto tale interesse. 

(39) J. Huny, La Conversion, Paris, Beauchesne, 1919, pag. 94. Il 
piccolo libro contiene citazioni di parecchi convertiti. 

(3) Mons. MARIO STURZO, La psicologia della conversione in « Ri- 
vista di Filosofia neoscolastica >, 1915, p. 546. Secondo questo A. la 
conversione è un’ unificazione attiva dell'essere determinata da irrom- 
penza di improvvisi fremiti di vita tendenziale. Prima le tendenze 
erano anonime o avvertite come irrequietezza, Sono momenti psicodi- 
namici.... L'A. ammette l’istantaneità (malattia o miracolo ?) della 
conversione, analoga alla vocazione. Ammette la elaborazione sub- 
cosciente, ma indaga come il convertito lotti e come poi giunga 
all’'«assenso » (cambiamento di volere). L’ assenso è cosciente e volon- 
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tario. Questa è la tesi dell'A. Il quale è contro il Mainage, che ammetta 
essere il trascendente che trascina irresistibilmente il convertito, 
In ial modo il Mainage mette la conversione fuori della psicologia. 
In una conferenza fatta a Roma il 6 marzo 1922 sulle « Conver- 
sioni », Mons. Mario Sturzo defini conversione il passaggio da un 
orientamento della vita creduto falso e vizioso ad un orientamento 
creduto vero e onesto. Mons. Sturzo si mostrò contrario alla teoria 
di James del subcosciente. Ln conversione è per lui armonia di rela- 
tivo e d’assoluto: e in tutte le conversioni si trova lotta dello spirito | 
tra il relativo e l'assoluto. Le conversioni sono per Mons. Sturzo la più I 
bella rivendicazione della finalità del mondo. Il termine ultimo della con- 
versione è la santità ch'è il massimo di armonia tra uomo e fi ni, è il mas- 
simo d’approssimazione dell’ Assoluto. Le conversioni istantanee mo- 
strano più il dito di Dio, le lente mostrano più il valore dell’uomo, 
(*) Su questo si basa la psicologia della religione e questo io 
sostenni nella mia conferenza sulla Conversione del marzo 1921. Vedi 
sunto in « Bylichais », febbraio 1921. In un articolo editoriale della 
< Civiltà Cattolica >, 16 aprile 1921: Intorno alla Conversione religiosa 
tn una conferenza del prof. Sante De Sanctis, l’A., P. BARBERA, faceva 
varie oribiche alla mia conferanza. La prima è che io avroi sconfi- 
I TOS per Spingermi nel campo della filosofia razionale. 
ee Osservare che la Psicologia moderna non è puramente 
descrittiva, ma e anche esplicativa. Lo s vitt insist l'azione 
della Grazia, ch'egli dice esser us to InSiato su e 7 
Teligiose, ma in tutte le cri Da Deosente non solo nelle conversioni 
gione il soggetto mi ella coscienza morale a qualsiasi reli- 
dei trattati teologici RG È tal proposito mi consiglia di leggere 
3 AZia e uno studio del Cardinale BIunot: 
la voie normale du i vi pero înfini d’ hommes en dehors de 
videntemento sa di Deus SI aeosto LO dl 
Sser compet Gall consiglia a sconfinare! Nessun 
ica» di betente in teologia. Insomma il critico della 
a> difendo le prero tic a 
8atlve della Grazia, negando che 
do, un fenomeno passivo, ed afferma 
anea il fenomeno è più attivo che 
9 che la conosco, ho voluto a bella 
O di accennare al dibattito che c'è 
onosca gli no anos SEPA SIR dio 
seguita in 4 ecedenti, e la Grazia la cu 
Blonde], Ja Utte le sue fasi, La psicologia 


eriti 7 z 
Îo: si li dio Nostra volontà... della Grazia, nè afferma che Dio è 
menta l Poeta a far la psicol RES InOn fa nemmeno la psicologia di 
a Grazia e Dio. Ogia dell’ uomo nel momento che spori- 
SO ndere Scie 
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alla teologia. Ma lo stesso Maine de Biran concluse che è lo stato 
organico che determina il nostro benessere o il nostro malessere, e 
che l’anima non può sfuggire a tal determinismo; anzi di ciò restava 
sconcertato. Forse la Grazia agisce con l'intermediario delle disposi- 
zioni fisiche e morali? Dice Biran: < Noi dipendiamo dall’ organismo 
per ricevere un lume superiore e acquistare la verità; come dipen- 
diamo dalla buona conformazione dei nostri occhi per vedere la luce 
del di fuori ». Insomma, il divino e il diabolico non sono oggetto di 
esperienza diretta, Il Biran, deluso nelle sue speranze infine disprezzò 
il metodo da cui tanto sperava. 

Mons. Bougaud è uno dei principali rappresentanti dell’ apolo- 
getica intima applicata al dogma. Gius, De Maistre lo aveva preve- 
nuto. Fu detto che i dogmi si ritrovano in noi non come in un foco- 
laio,... ma como in un riflesso (ré/let). Noi li abbiamo allo stato di 
presentimenti e qualche volta anche in realtà (De Maistre). Si com- 
prende che l’anima già cristiana trovi il cristianesimo in sè stessa: 
ma il non-cristiano può arrivare a divinare il dogma ? Bougaud risponde 
di si, ma non è ammissibile. Tali quistioni son trattate dal MOISANT, 
Dieu, già cit. Il quale autore conclude che la toodicea non riceve 
lume dalle esperienze psicologiche. Ha ragione LacWsLIER, Du fon- 
dement de l induction, Paris, Alcan, 1896: nè grazia, nè dogma sono 
materia di esperienza. La divinità non è oggetto normale d’intuizione 
o di affermazione diretta. Il metodo d’immanenza non serve a questo. 
Noi non abbiamo in noi stessi nè la ragione sufficiente della nostra 
esistenza, nè il principio supremo della legge morale che cì lega, nè 
l'oggetto della felicità cui aspiriamo; così il Moisant. Il psicologo 
anche di fronte a una tale negazione, si sente agnostico. 

Per la comprensione dello stato affettivo così detto puro e anche 
per la questione del subcoscionte si legga Mar» Dv Brran, Memoire 
sur les perceptions obscures suivi de la discussion avec Royer Collard 
sur l eristence d'un état purement affectif et de trois notes inédites. 
Paris. Tisserand, 1920. 

(33) A. tal proposito si consulti per es. un vecchio libro: Sacre 
metamorfosi o vero conversioni segnalate d’ Idolatri, Turchi, Ebrei, e 
Eretici convertiti alla Fede cattolica et altri passati da’ Peccati, e 
dal secolo, alla Penitenza et alla Religione, cavate da diversi scrit- 
tori antichi e moderni, per GiroLamo Bascape, Milanese, Prete della 
Congregazione dell’ Oratorio di S. Filippo Neri, della città di Napoli. 
In Napoli M. DC. LXXXII. Per Novello De Bonis stampatore arcive- 
scovile, con licenza dei superiori. 

(3) L’ agiografia è purtroppo una fonte assai pericolosa di cono- 
scenze storiche, I santi, soltanto per una parte, sono storici, per altra 
parie sono leggendari, Vedi P. DeLnuayr, Le leggende agiografiche, 
trad. it., Firenze, Lib. edit. fiorentina, 1906; e P. SAnTYrvES, Les 
Saints successeurs des Dieux, Paris, Nourry, 1907. Ma ora la biblio- 


e\isi!o! 


FACOLTA: pi FiLusti IAELETICHA. 
TN poRINO 


U BIBLIOGRAFIA E NOTE DEL CAPITOLO I 



















ieca « Les Saints» inaugurata da H. Joly, fa un buon passo Verso 
la serietà. ; ; i. E n. : 

(3) Sante Da SANCTIS, Psicologia della vocazione în « Rivista di 
Psicologia », vol. XV, n. 1, Bologna, Zanichelli, 1919. In questo lavoro 
però si parla specialmente della scelta professionale: soltanto in prin- 
cipio si parla anche della vocazione religiosa. 

(*) Il prof, Jaxes H. LeUBA di cui si è già cit. un articolo del 
1902 si occupò in molti scritti e opere dei fenomeni religiosi. La sua 
tesi di dottorato del 1896: Studies in the Psychology of religious phe- 
nomena, è uno studio su una conversione cristiana. Il Leuba studiò 
le origini del fenomeno religioso, sia nel costume e nelle credenze dei 
popoli primitivi, sia nelle manifestazioni della vita infantile. I suoi 
libri son ricchi di conoscenze di antropologia e di sociologia, oltrechè 
di psicologia; e tendono a dare, come la danno, una teoria scientifica 
della religione. i 

Dunque gli scopi del Lenba vanno oltre l 
secondo gli intendimenti di Flournoy. Difatti 
a trascendente debba essere oggetto di studi psicologici, del pari che 
l esperienza della salvezza e della fede in Dio. Insomma il Leuba è 
un Psicologista » nel senso cho tutto ritiene spiegabile con la psi- 
Sora: © quindi per lui la Sociologia sbocca nella psicologia. 
ni penne J. H. LwUBA, La psychologie des phénomènes 
È riferita Ì 2 Inglese, Paris, F. Alcan, 1914. Alla fine del volume 

i anota delle Pubblicazioni del Leuba sulla psicologia reli- 
giosa. Le citazioni del Leuba che si trov 7 to imio libegimol 
Si riferiscono soltanto al cit. vol pr ENTO TI CIO SEN 
© specialmente al suo untie Volume, ma anche ad altri scritti di Jul 
Ginevra, 1909 apporto al VI Congr. intern. di Psicologia di 

(**) Kurt Rorue, 
nd Seelenpfiege unser 
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LA « CONVERSIONE » E LE SUE CAUSE 


Occorre, prima di tutto, bene intendersi sul significato 
del termine conversione; questo viene usato non soltanto in 
teologia, ma in sillogistica (conversione delle proposizioni), 
e perfino in aritmetica e in finanza. Esso merita un breve 
commento, onde evitare il pericolo di introdurre nella moderna 
psicologia un termine equivoco. 

Il prof. J. M. Baldwin (*) ha adoperato largamente nella 
psicologia della memoria, la parola « conversione ». L’ illu- 
stre psicologo, come è noto, studia nella memoria la progres- 
sione genetica della conoscenza. La memoria ha il carattere 
di rappresentarci qualche cosa; di guisa che essa è un modo 
di rappresentazione. Ma ha pure un secondo carattere, e cioè “2 
quello di continuare ad essere sottomessa al controllo d’ un 
contesto sensibile lontano o mediato, piuttosto che al con- 
trollo immediato (del contesto sensibile); quindi, sotto questo sa 
punto di vista, la memoria è un modo di conversione. L'oggetto 
della memoria è « convertito » di nuovo in un oggetto dei “G 
sensi. È una conversione di ritorno. Nella sua pienezza, il 3 
coefficiente di controllo della memoria è la « convertibilità » & 
di un contesto. Gli oggetti della memoria restano sempre 
rappresentativi, sempre convertibili e sempre sottomessi al fa 
controllo immediato. Il ricordo di un avvenimento esige sempre È 
il medesimo contesto dell’avvenimento primitivo e deve anche 
poter sempre convertirsi in una esperienza rinnovata della 
esperienza originale. In questa teoria, la parola « conver- 
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sione » vale propriamente « rinnovamento » per un ritorno 
A Do studi di S. Freud, la parola € SOT Ro” 
contra pure nella psicologia patologica, ma qui naturalmen s 
ha tutt'altro significato. « Isteria di conversione » (Conver- 
sionshysterie (*) o conversione isterica) vuol dire trasformazione 
di un contenuto psichico incosciente in un fenomeno della 
sfera somatica, come tic, convulsioni, od altro disturbo visi. 
bile. In questo senso, conversione vale mutazione del psichico 
in un fenomeno somatico equivalente o meglio correlativo. 

Parrebbe che il senso di conversione in psicologia reli- 
giosa fosse identico a quello teologico; ma non è perfetta- 
mente così, anche perchè in teologia esso non è univoco. Negli 
atti degli Apostoli, conversione ha il senso di pentimento e 
fede verso G. Cristo; e in teologia è definita in base ai due 
elementi che la comprendono: la grazia e il desiderio. Inoltre, 
dal 4° al 7° secolo, si chiamava conversione il fatto di rinun- 
ciare alla vita del mondo per votarsi agli ordini sacri o al 
regime monastico; d'onde il nome di conversi (frati-conversi) 
In opposizione agli oblati. 


V È ; °. . . . 
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comuni. Per esempio, le conversioni filosofiche e morali ope- 
rate da Seneca che fu un vero direttore spirituale, non sono 
del tutto paragonabili alle conversioni religiose, quantunque 
a Lucilio che da epicureo divenne stoico temperato, racco- 
mandasse, quel filosofo, perfino la povertà, come già faceva 
Epitteto nel suo Manuale (*). In tempi di nausea per la cor- 
ruzione del costume e di accasciamento pel disastro dell’impero 
romano le anime delicate ricorrevano alla filosofia con lo stesso 
animo di Livia, moglie di Augusto, dopo la perdita di Druso. 

Se si riflette, appare chiaro però che tali atteggiamenti 
spirituali erano suggeriti soltanto dall’ aspirazione a una pace 
immediata, ovvero a una morte senza paura. La Religione 
invece, qualunque essa sia, positiva o generica (religiosità), 
implica di necessità valori più universali trascendenti e 
immortali. Le conversioni filosofiche e morali non entrano, 
dunque, nel nostro tema, anche quando esse contengano la 
teoria e la pratica di un ideale superiore. 

Tl neoplatonismo religioso di Giuliano l’Apostata fu ini- 
ziazione filosofica, non fu conversione; quantunque l’anima 
mistica dell’ allievo di Giamblico e di Massimo aderisse con 
viva fede alla propria missione. 

Fece chiasso, una trentina d’anni fa, la conversione del 
medico materialista e evoluzionista di Parigi conosciuto col 
pseudonimo di Dr. Papus, al misticismo teosofico. La rifles- 
sione gli fece capire che nella evoluzione si trascurava un 
fattore importante. Evoluzione sì; ma è necessario — egli 
diceva — che le forze fisico-chimiche e il sole aiutino il feno- 
meno, cioè che forze superiori in evoluzione si sacrifichino 
alla evoluzione di forze inferiori. Dunque, mentre l’ evoluzione 
mette in luce la legge della lotta per la vita, oblia un’altra 
legge: la legge del sacrifizio. E un dì il medico s’ accorse che 
l'osservazione era vecchia e che si trovava in tutto l’ occul- 
tismo antico e nell’alchimia ; e leggendo, si convinse del metodo 
analogico che permette di riunire tutte le scienze in una 
sintesi comune. Così il Dr. Papus si convertì alla fede occul- 
tistica (4. In verità una tal mutazione ha i caratteri della 
conversione religiosa, ma vedremo come difficilmente possa 
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identificarsi con questa. Comunque, non costituisce uno di 
quei casi tipici che si prestano meglio che altri all'analisi 
psicologica. SI. 
Lo Starbuck distinse le contro-conversioni dalle conver- 
sioni. Il caso del filosofo francese Jouffroy, riferito per disteso 
dal James (*) è tipico. Ma quest'autore ne riferì anche altri 
casì, tutti a tipo fulmineo. Contro-conversione indica il pas- 
saggio dalla religione al libero-pensiero. In letteratura se ne 
ha un tipo notissimo in Pietro Froment di E. Zola. 
Il filosofo Roberto Ardigò fu un « convertito » (dal 
cattolicismo al positivismo cioè — meglio — un contro- 
convertito), tanto che Gaetano Negri paragonò la mutazione 
di lui a quella di S. Paolo. Fu detto che tal mutazione fu 
improvvisa ed avvenne mentre il filosofo osservava una rosa. 
Sembra però che l’istantaneità sostenuta da G. Negri e da 
tutti, ai tempi del fatto, debba porsi in quarantena, se non 
sl voglia accedere all’ingiurioso supposto che il canonico 
Ardigò sì cambiasse perchè punto dai suoi superiori nell'orgo- 
Go aver sott’ occhio i documenti prima 
TS conversionale del nostro filosofo, ma, 
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casi — con « ritorno » ovvero -con « riconoscimento » più o 
meno durevole. 

Si fece parecchio rumore, in questi ultimi tempi, intorno 
alla conversione dello scrittore Giosuè Borsi; ma sembra che 
si trattasse anche in questo caso di un « riconoscimento » (°). 

È molto difficile distinguere nei casi particolari la Con- 
versione vera e propria che è rovesciamento di valori dal 
« riconoscimento » o dal « ritorno ». Anzi, nei casi comuni, 
si tratta per lo più di « ritorno cosciente » alle credenze e 
alle abitudini della fanciullezza per difesa dei propri valori 
pericolanti; ovvero di « trasferimenti » incoscienti di energie 
fantastiche e affettive liberatesi da gruppi rappresentativi 
divenuti deboli perchè inservibili, verso oggetti di vecchia 
conoscenza. 

La conversione di Frangois Coppée fu evidentemente un 
ritorno. Nella crisi dell'adolescenza egli aveva abbandonate 
le pratiche devozionali; ma non aveva mai rigettata la sua 
religione: « Qui — egli scrive nella Bonne souffrance — plus 
j'y songe, plus je crois qu'un peu de foi chrétienne som- 
meilla toujours au fond de mon coeur ». 

La conversione di Primot (*) descritta da lui medesimo 
è forse anch'essa un ritorno. Religioso sino alla prima gio- 
vinezza divenne poi « positivista » e si mantenne tale fino 
a 45 anni. A questa età si dette allo studio filosofico dei 
grandi problemi e attraverso lo spiritismo fece il suo « ritorno » 
a 60 anni. 

Una distinzione da tener presente è quella tra conver- 
sione e « sviluppo » (psichico e specialmente morale). Taluno 
ha parlato di conversione per sviluppo, nel senso che il fatto 
conversionale sarebbe l’ultima fase di una evoluzione « tipica » 
della mente o dell'anima. Mi par difficile di considerare i 
casi corrispondenti a questo concetto come conversioni. Pren- 
diamo Margherita in Guthe: in seguito alle delusioni, alla 
maledizione del fratello, alle sofferenze del carcere, Marghe- 
rita si redimo dai sensi e resiste a Faust che vuol salvarla 
e poi a Mefistofele..... Questa non mi par conversione; Il 
dolore toglie gli « ostacoli » e l’anima della donna, purificata 
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dalla passione, prosegue la sua formazione iniziatasi nella 
prima fanciullezza. E veramente uno « sviluppo >, non è un 
rovesciamento di valori, non una vera Metanoia. 

Molto meno meritano il nome di conversioni le così dette 
‘ crisi di coscienza » di tanti uomini politici passati dal 
conservatorismo al socialismo o viceversa. 

Ci sono poi conversioni illusorie e conversioni immature. 
Il poeta Verlaine credette un giorno alla propria conver- 
sione e Pierre Loti e Maurice Barrés sembrarono essere in 
cammino (°). 

Noi trattiamo qui di conversioni vere, complete, durevoli. 
Vogliamo considerare la conversione nello stretto senso reli- 
gioso, pur non condividendo l'opinione di coloro che vorreb- 
bero riserbarne il privilegio al cattolicismo, in quanto che 


vere e stabili conversioni morali, cioè mutazioni di vita, sotto. 
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per approfondire un dato argomento occorre l'evidenza dei 
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immancabili avarie cerebrali proprie di questa ultima età. 
Verrà accennato qua e là a qualche critica di questa etiologia 
fisiologica della conversione; ma fin d’ora si deve avvertire 
che il fatto fisiologico che s'incontra come dato storico nella 
serie degli antecedenti di qualche convertito, diviene efficiente 
sempre attraverso a un fatto psichico. Per es. l’arteriosclerosi 
cerebrale attraverso il deficit mentale, le intossicazioni attra- 
verso la tristezza o l’eccitamento, l'esaurimento organico 
attraverso l’aumentata suggestibilità e così via. 

Ma non consiste in ciò la controversia; e neppure nel 
fatto dell’esistenza di malattie del sistema nervoso nei con- 
vertiti, ma piuttosto nelle relazioni che passano fra conver- 
sione e malattia. Senza entrare nei particolari dell’ argomento, 
ci limiteremo per ora a dire che la relazione non è neces- 
saria, nè essenziale. 

La vecchiaia come fattore di conversione è ammessa 
dagli incompetenti; ma le così dette convèrsioni dei vecchi 
molto più quelle dei moribondi, sono ben di rado conversioni 
tipiche nel senso nostro. Si tratta piuttosto di « ritorni ». 

Nelle malattie mentali e nelle nevrosi si possono avere 
processi conversionali, ma, come diremo più avanti, essi hanno 
caratteristiche differenti da quelle degli individui normali, 
ovvero, se trattasi di vere conversioni, la malattia non ne è 
l’antecedente necessario, cioè la così detta causa. 

La pubertà come causa di conversione, fu presa invero 
in gran considerazione dai psicologi americani, specialmente 
da Starbuck e da S. Hall che diedero in proposito statistiche 
e commenti. 

Per gli americani la conversione è appunto un fenomeno 
giovanile, naturale, e quindi normale e universale, all’ epoca 
in cui la vita prende base eterocentrica. A ciò corrisponde 
il fatto che, secondo Starbuck, Daniells e altri, la massima 
parte delle conversioni, 1’ 80 per cento, si verificano nell’ado- 
lescenza. L'età più favorevole secondo alcuni (D. L. Moody, 
M. S. Kees) sarebbe dai 10 ai 20 anni; secondo altri dopo i 
15 anni. Da una tabella di risultati riferita da Stanley Hall (°°), 
risulta che la maggior frequenza è da 11 anni a 23, consì- 
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derati i due sessi. Secondo altri, l’ età media delle conver- 
sioni sarebbe per le femmine 14 anni e 8 mesi e 16 anni e 
4 mesi per i maschi, Geo. A. Coe è di avviso che a 13 anni 
si abbiano le prime avvisaglie della conversione; a 17 anni 
la seconda spinta, e a 20 anni si raggiunga il massimo, 
Prima dei 12 anni la religione sarebbe una mera forma, 
a parere del Lancaster. 

Secondo Starbuck, che forse è il più autorevole ricerca- 
tore in questo campo, la conversione si verifica quasi esclu- 
sivamente fra ì 10 ed i 25 anni; essa è quindi un fenomeno 
che caratterizza l'età dello sviluppo dell'organismo e della 
mente. Se non si è avuta la conversione prima dei 20 anni, 
vi è poca probabilità che venga in seguito. Nelle donne, la 
curva di frequenza comincia alta a 10 anni e sale fino ai 13; 
poi cade fino ai 15, e culmina a 16 anni (a questa età si 
verifica in 40 dei 300 casì presi in esame), si abbassa a 17 
anni, si rialza a 18, e poi cade gradatamente fino ai 20. 
I massimi di frequenza si hanno, adunque, a 13, 16 e 18 anni. 
Negli uomini la curva parte dai 9 anni, rialza a 12, si abbassa 
2 13; sale poi Improvvisamente fino a 16, ove culmina, e 
Do n SIRO a 19, cade, I massimi si hanno, 
che vi devono essere ut, Si DR SI ci A 
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In quanto all'aspetto fisiologico delle mutazioni puberali 
si può essere meno generici. Le ghiandole a secrezione interna 
sono particolarmente attive in pubertà che è periodo di atti- 
vissima trasformazione organica ('). Ognuno vede che questa 
constatazione non è indifferente, per chi — come noi — trova 
alla radice del processo di conversione una mutazione nella 
economia sessuale. 

Ciò non di meno e malgrado che questi fatti e le stati- 
stiche americane sieno di grande interesse per chi intende 
studiare i fenomeni religiosi dall'aspetto biologico, i dati 
debbono accettarsi con la dovuta critica. 

Cosa mai intende lo Starbuck e in generale gli americani 
per conversione? Non altro che la crisi morale-religiosa del- 
l'adolescenza. Si deve aver presente però che le conversioni 
all’età pubere dallo Starbuck considerate, riguardano ragazzi 
allevati in comunità evangeliche. Il convertirsi, per quei ragazzi, 
è la liberazione da dubbi e scrupoli e in genere da conflitti 
morali penosissimi: liberazione che è favorita dall’ aumento 
di fiducia in sè stessi, a causa dello sviluppo psichico che si 
annunzia vigoroso sulla soglia della giovinezza. Si deve anche 
avvertire che i psicologi americani assumono la conversione 
esclusivamente nel senso etico, quindi è più che mai facile 
rendersi conto di un cambiamento nel sentimento morale e 
nella condotta dell’individuo che si trova sotto l’influenza di 
una educazione religiosa, una volta che sia pervenuto all’età 
pubere e alla crisi intellettuale e sessuale che l’accompagna. 
Del resto, è anche vero e, forse, anche più frequente, il fenomeno 
contrario, che cioè, nella pubertà si abbia in alcuni ragazzi 
una crisi di dubbio religioso o di miscredenza (15-16 anni 
secondo S. Hall), e perfino una crisi criminale. 

C. Lombroso e A. Marro avevano già notate le altera- 
zioni del contegno e della condotta nella età pubere, riferendo 
osservazioni e statistiche del più grande interesse (*). La 
letteratura di questi ultimi anni conferma la grande frequenza 
della delinquenza nella minore età; e da statistiche italiane 
recentissime si conclude che la delinquenza minorile è andata 
sempre aumentando dal 1891 in poi; che l’aumento progres- 
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sivo, dopo lo scoppio della guerra, ha CRE peHi i minori 
di 18 anni, caratteri gravissimi manifestati dalle cifre effet- 
tive dei condannati, oltre che dalle percentuali; e che vi sono 
elementi per ritenere che dopo la guerra non s1asl verificata 
diminuzione alcuna. i 

C'è poi da aggiungere che la controconversione all’ epoca 
puberale.e giovanile è fatto molto comune, spoolalmeni. fra 
gli studenti, e determinata sempre dalla prepotenza dell istinto 
sessuale. Ciò che ne scrive S. Agostino vale per tutti. Insomma, 
bisogna convenire che l'età fra i 15 e 25 anni è il periodo 
dei grandi cambiamenti della personalità umana e quindi il 
più propizio per gli avvenimenti decisivi della storia indivi 
duale; dalla emigrazione (statistiche americane) alla scelta 
del mestiere o professione, dai matrimoni alla tubercolosi... 

‘Queste considerazioni chiariscono, a mio avviso, il valore 
etiologico della età pubere per la conversione religiosa. Non 
sì tratta, invero, che di una causa estrinseca, indiretta, vale 
a dire non necessaria nè sufficiente, cioè di una stimola- 
zione provocatrice di un cambiamento intellettuale-morale che 
acquista efficienza soltanto in alcuni individui e in determi 
nate condizioni psichiche e di ambiente. 

Non c'è bisogno poi di aggiungere che noi non diamo 
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Fin qui si sono considerate le cause interne fisiologiche 
generali della conversione, ora ci si presentano le cause 
psichiche. 

* 

Le cause psichiche esterne sono spessissimo indicate dagli 
autori che si occupano di conversione; ma è da ritenere che 
queste non avrebbero agito senza il concorso antecedente, 
simultaneo o posteriore, di cause psichiche interne. Come in 
ogni processo psichico, anche qui la spinta iniziale va ricer- 
cata certamente al di fuori della coscienza; ma senza la 
elaborazione interiore dello stimolo — elaborazione non del 
tutto inconsapevole, come vedremo più tardi — il processo 
non avrebbe alcuno sviluppo. 

Molti e diversi sono gli stimoli provocatori del processo 
conversionale: la suggestione, come prediche, missioni e let- 
ture; l'esempio, come la testimonianza dei confessori e dei 
martiri; i fatti straordinari, come le profezie e i miracoli; le 
pratiche occultistiche e medianiche; la propaganda politico- 
sociale; l’ eccitazione estetica; la foga nazionalistica; le sven- 
ture o le malattie; le grandi calamità cosmiche e sociali, 
dai terremoti alle guerre e alle rivoluzioni; tutti fatti che 
divengono efficienti per la elaborazione che ne fa la coscienza 
individuale (14). 

Le conversioni collettive (dovute a una serie di fattori 
differenti e spesso di difficile analisi) sono fenomeni molto 
importanti dall'aspetto storico e sociale; così: le conversioni 
in massa che operano i missionari di confessione cristiana fra 
ì popoli protocivili, specialmente dell’Africa; quelle provocate 
dal movimento etico-mistico dei così detti Rewvivals, le altre 
che si verificano di continuo nei paesi acattolici verso il 
cattolicismo romano, le conversioni numerose e non di rado 
anche collettive che sono avvenute in Russia, in Germania 
e altrove dopo la grande guerra e durante le rivoluzioni e 
così via (!°). 

A noi però, più che le collettive interessano le conversioni 
individuali, in quanto si prestano maggiormente alla analisi. 
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La conversione dei due « nobili uepine » della ; va 
d'Ancona » operata da S. Francesco nel a sua predica di 
Deloana (8), di cui parlano 1 Fiorett, è un esempio di con- 

% terna. Parimenti la conversione di colui 
versione da causa es ire me 
che fu poi frate Bernardo da Scesi, il primo compag 
S. Francesco fu causata dal contegno di S. Francesco stesso 
durante quella notte che questi ebbe albergo in casa di lui. 

La conversione del mistico senese trecentista, il B. Gio- 
vanni Colombini, avvenne per la lettura della vita di S. Maria 
Egiziaca, che era stata già — secondo la leggenda — laccio 
di morte teso a tutte le anime, e divenne poi la « sommersa 
nella grazia e nell'amore » (0). | 

In S.Marco a Firenze, in seguito alle prediche del Savo- 
narola, avvenivano numerose conversioni anche collettive; ma 
particolarmente interessanti per chi ricerca l’etiologia delle 
mutazioni religiose, sono le conversioni individuali. La con- 
versione di « Bettuccio » figlio di orafo, miniaturista, artista 
di canto e poeta, miscredente, corrotto e partigiano degli 
Arrabbiati contro i Piagnoni, come è raccontata dal Villari (3) 
è caratteristico esempio di conversione per suggestione. In 
pari tempo essa dimostra come il fenomeno possa scomparire 
È Iproturei e, comunque, abbia anch'esso, come tanti feno- 
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Nell’ elenco delle cause di conversione religiosa dovrebbe 
porsi anche l’ auto-imitazione, consigliata da Pascal ai miscre- 
denti nel celebre passo dei suoi Pensées conosciuto in lette- 
ratura sotto il nome di « parî de Pascal » (#). Prendendo 
l'abitudine, senza alcun proposito esplicito, di frequentare le 
pratiche di culto, si acquista a poco a poco la fede. Il filosofo 
W. Lutoslawski, di cui dovremo parlare più tardi, espose al 
Congresso di Ginevra del 1909, un suo metodo speciale per 
convertire gli intellettuali; ma il metodo non era originale, 
poichè riproduceva appunto quello famoso di Pascal. Di con- 
versioni avvenute in tal maniera, in verità, non se ne cono- 
scono; ma ammesso pure che ne sieno avvenute, chi non vede 
che il procedimento di Pascal presuppone di già la fede e che 
esso non serve che a addormentare la ragione per lasciare 
a questa una men contrastata efficienza? Dunque, non si 
tratterebbe di causa di conversione, ma della conversione 
stessa. In uno dei miei casi questa sì iniziò appunto col fre- 
quentar le chiese cattoliche; ma il mio convertito anglicano 
argutamente osservava: « avevo già un gran piacere a tro- 
varmi nelle chiese di culto cattolico ». Dunque, non la abi- 
tudine, ma il « piacere » di prenderla, è l’inizio del processo. 
Ben s'intende poi come la frequenza dei sacramenti e delle 
semplici pratiche abitudinarie del culto, favorisca la conver- 
sione completa, e, come una volta questa avvenuta, la rinsaldi 
potentemente, come nel mio caso, dell’anglicano, e come 
parecchi convertiti dichiarano. Avviene allora uno di quei 
casi che noi raggruppiamo sotto la così detta « legge del 
ciclo »; vale a dire, si forma un circolo fra l’azione e il pen- 
siero, in modo che l’una e l’altro sono a un tempo, mutual- 
mente, causa ed effetto. 

Le cerimonie del culto cattolico tolsero non poche anime a 
Lutero per renderle al cristianesimo tradizionale. Per esempio: 
la liturgia cattolica ebbe gran parte nella conversione del- 
l’ olandese Pietro van der Meer de Walcheren (*) e în quella 
di Huysmans. Il mio primo convertito e il terzo, subirono 
anch'essi il fascino estetico-mistico delle navate maestose e 
solitarie e dei canti liturgici. 
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Ho appreso per comunicazioni orali di persone compe- 
tenti che in Inghilterra avvengono parecchie conversioni al 
cattolicismo a causa della unità nella dottrina e nella con- 
dotta morale di coloro che lo professano. Mi si è assicurato 
che, durante la grande guerra, non pochi soldati inglesi si 
convertirono perchè impressionati dalla uniformità del con- 
tenuto di fede e dei precetti morali dei cappellani militari 
dei vari eserciti cattolici. Sembra, inoltre, che in Inghilterra 
l'esempio del Card. Newmann sia tuttora un forte stimolo 
per le conversioni. 

To constatai, in due casi, il ritorno al cattolicismo di per- 
sone soltanto credenti allo spiritismo. Uno di essi mi diceva: 
« Lo spiritismo mi ha persuaso che Cristo fu Dio e che la 
sua Chiesa è immortale ». La conversione della giovane donna 
descritta da Madame Mink-Jullien (*), ebbe punto di partenza 


dalle pratiche occultistiche ; quella di Primot dalle pratiche di . 


spiritismo o, come egli si esprime, di psicologia sperimentale. 

Molti sapranno come la predicazione umanitaria valse a 
convertire al cattolicismo qualche socialista di buona fede. 
Ho accennato a Don Camelli di Cremona che diede la sua 
testimonianza di convertito nel libro: Dal socialismo al sacer- 
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una chiesa di Ems, avveniva la trasformazione definitiva del 
celebre israelita Ermanno Cohen; ma egli da tempo era moral- 
mente depresso, tanto che lo chiamavano il « melanconico 
Puzzi ». La conversione di colui che fu poi il Card, Newmann, 
fu preceduta da anni di conflitti interiori e di depressione 
psichica; tantochè dal Brémond, l'inquietudine di lui fuappunto 
valorizzata come fattore importante di conversione. L'influenza 
del soffrire è più che in qualsiasi altro palese nella conver- 
sione di F. Coppée. Una malattia chirurgica con. ripetuto 
intervento operatorio, è riconosciuta dal poeta come la causa 
del suo ritorno alla fede e alla devozione; egli lo confessa in 
più punti p. es. nel La meilleure année (Bonne souffrance). Se 
in Elisabetta Leseur (?) prima delle grandi sofferenze fisiche, 
avevano agito la educazione e la cerimonia di una conver- 
sione da lei presenziata nel 1903; in suo marito, Felix Leseur, 
potè, sì, l'esempio della sua donna, ma più il dolore immenso 
di averla perduta. Nelle stesse conversioni dette e intellet- 
tuali » spicca la nota dolorosa all’inizio del mutamento. A 
proposito dei convertiti Puel de Lobel, Pierre de Lescure e 
perfino dell’intellettualissimo André de Bavier, dice il Mainage 
che « anch'essi ebbero bisogno di sentirsi gravare sopra di 
sè la mano pesante del dolore ». Roberto Ugo Benson trovò 
nella morte di suo padre la spinta decisiva verso la Chiesa 
di Roma. 

Veramente, dallo studio della letteratura e dalla espe- 
rienza ho tratto il convincimento che l’uomo adulto (di ado- 
lescenti non parlo, perchè non ho documenti sicuri) prima 
di volgersi o di tornare verso la fede, deve subire esperienze 
dolorose. Sarà una malattia, una mutilazione, la prigionia, la 
fame; ovvero una sventura domestica, un turbamento morale 
qualsiasi...... ma è certo che ogni conversione ha per suo 
antecedente il dolore. Forse, anzi, il dolore è l’unico fattore 
necessario, quantunque non sufficiente. Del resto, lo stesso 
fatto apparisce nelle conversioni collettive. La guerra con le 
sue desolazioni, la depressione economica e morale, il capovol- 
gimento dei valori dei popoli, sono le potenti cagioni dei 
numerosi ritorni alla fede. 
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E quante volte accade che individui superiori rattristati 
appunto dalla contemplazione del dolore altrui e riflettendolo 
nello specchio della loro anima sensibile, sì abbandonino con 
gioia alla fede religiosa! Ecco, la testimonianza di Giovanni 
Papini: « Infine accertato che tutti i tentativi fatti dagli 
nomini per instaurare un’ effimera felicità sulla terra, erano 
pietosamente falliti e non erano riusciti che a seminare la- 
crime e sangue, mi parve che l’unico scampo alla nostra 
miseria l’offrisse ancora la parola inascoltata del Cristo, e 
mi avvicinai agli Evangeli col cuore gonfio di speranza e di 


amore » ("). 
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Parlando di esperienze dolorose, siamo entrati però nel- 
l’ambito delle cause interne più profonde della conversione. 
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Il Rev. Fred. Jos. Kinsmann (£) vescovo della Chiesa Epi- 
scopale di Delaware (America del Nord) dichiara, nel suo 
libro recente, che la sua conversione (genuine conversion) venne 
quando — a poco a poco essendosi convinto che la Chiesa 
Cattolica era la migliore istituzione — riconobbe il prin- 
cipio di supremazia della Chiesa stessa come integrale ed 
essenziale. 

P. Bourget, Jules Bois, forse anche Huysmans ed altri 
uomini di lettere, andarono e tornarono alla religione per 
una crisi di volontà, pel bisogno di una direzione mentale. 
Il mio terzo convertito, un uomo di scienza, deluso di non tro- 
vare nella sua cultura un punto di appoggio per una convin- 
zione forte, fu felice di trovarla nella verità rivelata e nella 
autorità della Chiesa. 

Sembra che S. Agostino stesso sentisse questo prepo- 
tente bisogno quando scriveva queste parole: « Io neppure 
all’Evangelo presto fede se tu, Chiesa Cattolica, non me lo 
comandi » (5). 

Del resto, la crisi per bisogno morale si è vista più 
volte nei criminali inveterati. L’« Innominato » del Manzoni 
ne è (*) il tipo nell'Arte; gli alcoolisti di America di cui 
parla Starbuck e i Gallesi dei Revivals sono gli esempi più 
comuni nella vita. E fuori del campo cattolico è famoso il 
caso dell’alcoolista S. H. Hadley, esposto da W. James. 

Il momento intellettuale è certamente una tappa nel pro- 
cesso di conversione, e può bene indicarsi fra le cause della 
mutazione un particolare stato di logica convinzione. È certo 
tuttavia, che consciamente o no, la conversione comincia da 
un momento affettivo. Come spiegare altrimenti certi casi 
strani di conversione al cattolicismo attribuiti dagli stessi 
soggetti al darwinismo, come nel caso del Joergensen, alla 
lettura di Schopenhauer come in quello di Ermanno Ronge 
(imaginato da Joergensen stesso) (*) o alla lettura di Port-Royal 
del Sainte-Beuve ? 

I convertiti nell’ esporre il loro caso, non rivivono sempre 
le proprie esperienze di conversione. Se però si leggano con 
attenzione i loro scritti (o meglio se essi stessi possano essere 
interrogati) la realtà traspare. Gli stessi protestanti convertiti 
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Newmanu, R. U. Benson, André de Bavier, Kinsmann, che 
sembrano essere gli esempi classici della conversione da causa 
intellettuale, hanno espressioni appassionate per la Chiesa 
romana, che è chiamata insistentemente col titolo di « Madre » 
o di « Regina » che « s@ prendere in disparte il singolo e 
sentire i dolori del più piccolo dei suoi figli » (0). 

Del resto parecchi convertiti riconoscono come imme- 
diato antecedente della loro mutazione un tumulto affettivo. 
È qui forse il luogo di ricordare la confessata profonda tri- 
stezza, in cui cadde il filosofo Jouffroy, al momento della 
sua controconversione. Abbiamo però una testimonianza, molto 
importante, di un filosofo convertito, il Lutoslawski di Cra- 
covia, il quale così si esprimeva al Congresso di Psicologia 
in Ginevra (®): « Questa fede è divenuta il centro di tutto 
un lavoro d'adattamento delle mie convinzioni filosofiche al 
dogma della Chiesa universale... Ma la mia conversione 
non fu soprattutto un cambiamento di convinzione, ma essen- 
zialmente un cambiamento di attitudine, di direzione della 
mia volontà, una risoluzione di vivere nella Chiesa, di unirmi 
al Cristo manifesto nel Sacramento. Il sistema delle mie con- 
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tezza ». Avendo trovato, egli dice, « la vera Arca di salvezza, 
ogni desiderio personale, è soddisfatto »..... « Il regno dei 
Cieli è una perla di gran prezzo ». Mons. R. U. Benson 
confessa che provò e una specie di contentezza tranquilla che 
cresceva nel mio cuore quasi d’ istante in istante ». 

È strano come, più raramente di quel che potesse atten- 
dersi, venga indicata, come causa interna di conversione, la 
I « paura » di non salvarsi. È chiaro però che essa è implicita, 

in quanto, pel credente, la salvezza è il valore supremo, è il 
« regno » dei Cieli, è la « perla di gran prezzo ». Tuttavia 
resta il fatto che la paura di perdersi non si trova esplici- 
tamente (cioè, coscientemente) esposta nelle confessioni dei 
veri convertiti. È degno invece di nota essere la paura della 
morte o dell'’al di là la causa principalissima delle conver- 
sioni dei vecchi e dei malati, o meglio dei « ritorni », dalla 
indifferenza ai sagramenti, in vecchiaia. 

Nel capitolo che segue verrà ulteriormente sviluppata 
quella che in termine medico abbiamo chiamato la etiologia 
del processo conversionale. Imperocchè nei casi di conver- RC 

P sione improvvisa e fulminea, l'enunciazione della causa imme- e. 
: diata del fatto, non è mai taciuta; anzi i convertiti intendono 
i che la Grazia si manifesti nella causa determinante, di qual- 
f siasi specie essa sia; una visione o un trauma, una circostanza 
di eccezione o un fatto banale. 
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(1) BaLDWIN nel Dictionnary of Philosophy DIzto Psychology, Re 
Macmilan Cy, New Jork, 1911, pag. 232, scrive che in poet 
G conversione » il processo per cui da una data RESPOSIZLone e a E: 
<«convertente » è edotta e inferita un’altra DIOROsIBIONe CALARE 
«convertita» uguale per qualità alla proposizione originale ed vita 
per suo soggetto il predicato e per suo predicato il pssotto del e: 
posizione originale. Riguardo alla teoria della memorin del Ba ; i 
stesso si legga l’opera riassuntiva di questo autore: J. M. BALDW È ; 
La Pensée et les choses, la Connaissance et le jugement, Paris, Doin; 1908. 
(*) 8. FREUD, Vorlesungen zur Finfiuhrung in die Psychoanalyse, 

INI Parto: Allg. Neurosenlehre, Leipzig und Wien, 1917. 
(°) Prendo queste ed altre citazioni di Seneca dal MARTHA, Les 


moralistes sous l'Empire Romain - Philosophes et poetes, Paris, Oh. 
Lahure, 1866. 


(+) L. PaPuS, L'raité Élémentaire de Science occulte, 7° ediz., Par1s, 
1903, p. 495 e 5688. ove l'A. parla della sua conversione. 
(9) W. Jaxtes, Esper, relig., già cit. 


(9) J. Rogues DE Fursac, Un mouvement mystique contempora®. 


Le reveil réligieux du Pays de Galles (1904-1905), Paris, Alcan, 1907. 
L'A. dà conto delle osservazioni fatte nella sua missione in In- 


ghilterra nel 1906 per Studiare il movimento religioso del Gallese 
Imziatosi a Lou 


“RRSE Bhor per opera dello studente Evan Roberts. Tale 
movimento Reviv 


al fruttò circa 1 ioni. L'A. parla delle 
conversioni nella 00000 conversioni, P 


iecolo 
nega Gel parte del libro, a pag. 66 e segg. Un picco 
on a Rane nte per l’alienista è quello a pag. 121. In complesso» 
To E TONE interesse Specialmente per la psicologia religios8 

rino mporanee (nel 95 °/, secondo lui) © 


8 conversioni te 
molteplici bevitori 2. 
Plici dei bevitori del Galles, durante i Zevivals, non sono d* 
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considerarsi come conversioni vere; ma non si vuole negare perciò il 
loro valore. Difatti i Revivals furono sempre utili per la morale indi- 
viduale e sociale, tanto che le dette conversioni facevano risentire la 
loro influenza nella curva dei delitti e delle psicosi alcooliche del 
Paese di Gallos. 

(7) Giosuè Borsi e il Cardinal Maffi, art. di SoTER in « Bilychnis », 
viv. mensile di studi religiosi, Roma, 1920, fasc. X, p. 253. L’A. nega 
che a proposito di Borsi si possa parlare di conversione; fu piuttosto un 
graduale riconoscimento di sè stesso. Il BorsI nelle Confessioni a Giulia 
in data 6 dicembre 1912 scrive: « Tutto al mondo è stabilito per 
legge eterna e di questa verità debbo a te la chiara coscienza. T’aspet- 
tavo, con l’intima certezza che mi saresti apparsa un giorno e che 
avrei subito riconosciuta, regina del cuor mio ed arbitra del mio de- 
stino. In certi momenti sento tutto quello che v'è in questo amore 
di prestabilito e di fatale, di superiore alla mia piccola e futilo vo- 
lontà di uomo. Ogni strada più tortuosa in cui mi smarrisco mi ricon- 
duce a te, sempre ». Sostituite a Giulia, Dio, dice l’ A., e avrete il 
senso pieno della vita di Giosuè. Giosuè apprese dal padre il disprezzo 
del denaro. Già da fanciullo ‘egli appariva agli intimi di eccezionale 
intelligenza e sentimento. Gli anni dal 1910 al 1914 furono gli anni 
della prova per Giosuè. La morte del padre, della sorella, del piccolo 
Dino lo colpì successivamente. Le preoccupazioni materiali comincia- 
rono a pesare sulla sua vita. Attraverso il suo diario, noi possiamo 
seguire passo passo Giosuè nel suo lento avvicinamento a Dio. Il tra- 
passo dall’ amore terreno all'amore divino è quasi insensibile; esso è 
veramente un progressivo riconoscimento di sè stesso. « Per più segni 
credo di avere letto, nel libro del futuro, che vincerò, pur non sapendo 
quanto potrà costarmi la mia vittoria ». (Borsi). Il Card. Maffi fu il 
grande sostegno nell’ ascensione: il primo incontro avvenne il 19 di- 


‘cembre 1914. Al contatto del Cardinale tutti i contrasti della sua 


natura si fusero in una sovrumana armonia e scaturì, libero e trion- 
fante, il perfetto cristiano che la morte ha glorificato. 

La « Civiltà Cattolica» (quaderno 1700, del 16 aprile 1921) con- 
tiene una recensione delle Confessioni a Giulia di Borsi, a cura di 
Piero Misciatelli, Roma, Bufl'etti. Il recensore dice: «....E veramente 
in queste pagine si vedono le tracce della purificazione, per quanto 
lenta e imperfetta, dall’avvilimento di basse passioni, all’umano e pur 
nobile e santo scopo degli affetti di famiglia >. 

(3) ALPHonsE PrIiMoT, La psychologie d'une conversion du posi- 
tivisme au spiritualisme, Paris, Perrin, 1914. Di quest’ opera non ho 
trovato che il primo volume. 

(9) Le narrazioni, le autobiografie intorno ai convertiti sono nume- 
rosissime; e qui non si pretende affatto darne un elenco. Citerò quasi 
a memoria: 
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Cuevé 0. J.; Dictionnaire des conversions, Paris, 1866; Axnprmas 
» ; serti eit der Reformation nach ihrem Leben und 
Risi Cn Frei i. B., 1866 e 1880; opera i 
aus ihren Schriften dargestellt, F reiburg LS ia o: n 
13 volumi, cattolica © apologetica, ma ricca di nazione ALBAN 
stoLz, Figung und Fiihrung Konvertitenbilder, MONSTER, von 
Dr. Julius Mayer, Freiburg i. B., 1912. In questo UTO si tratta di 
‘ convertiti tedeschi della prima metà del secolo XIX. DAVID AUGUST 
RosentHAL, Convertitenbilder aus dem neunzehnten Jah rhundert, 
Schaffhausen, Hurter, 1866. Di quest’ opera vi è un’ edizione più 
recente: ROsENTHAL, Konvertitenbilder aus dem 19 Jahrhundert, 
Regensburg, 1889; con due supplementi stampati a Regensburg nel 
1902, che danno informazioni anche su altri convertiti del secolo XIX. 
Di alcuni convertiti tedeschi si parla anche nel libro di GISBERT 
Mexce, Die Wiedervereinigung in Glauben, I Band: Die Glaubens- | 
einheit, Freiburg, Herder, 1914. Specialmente cap. XI. I 
Intorno a convertiti francesi, meglio che ogni altro ha scritto il 
P. Marnace. Questi pubblica a Parigi il « Journal des jeunes >. Nel | 
fasc. del 25 maggio 1920 di quel giornale si trova un articolo del 
Noble sul convertito Ernesto Psichari. La vita di costui fu scritta 
de Henri Massis. Vedi pure: A. M. Gorcnon, Ernest Psichari d’ après 
des documents inédits, Paris, editions do la « Révue des Jeunes >; 1921. | 
Ernesto Psichari, nipote di Rénan, poeta-soldato, caduto in guerra, si | 
convertì al cattolicismo lentamente e senza crisi. Egli scrisse un 
giornale intimo: Les voix qui crient dans le désert, Paris, Conart, 1920 
e il Voyage du Centurion, che si trova anche in trad. ital. Un libro 
recente intorno a convertiti francesi moderni è quello redatto dal 
I rai ei da oe dol 
CONSOLO NE (ogei convertiti, pagino autobiografiche @ O: 
Dumesnil, Claude] è ta ner Pierro de Lescurl, Paul de 5 "I 
E recoolie dal P- Mainago, té Li 
Editrice rst a del Cardinale Pietro Maffi, Torino, Societ: 
Anche in italiano si ur data, prefazione datata 1918). De 
&inalì o in traduzione Si sn Sar negro SEO di 
Gente che torna, gente da pae ri piccolo se palo del i: di, i 
dove l'A, parla della DSC: muove, gente che sì avvia, Genova, 19 È 
Coppée, Lemaitre, Retté Versione estetica di Huysmans, Bourg®® 
licì riformisti dell a) roere conversioni non credettero i catto” 
e ì ha una trad. ital. di Aporro RxrTh 
Rectazione di F. Coppée ; versione di L. Cass1S) 


DE diavolo a Dio 
Viso, Buffetti, I 
LE, 908. È tradotto pure in italiano, Il mio ritorno di 


(19) STANLEY K 
Appleton & (CR mare Adolescence and its relations etc. London» 


ume 2°. Libro interessantissimo per le stati 
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/ stiche che vi sono riferite. D. L. Moody e M. S. Kees ammettono la 
maggior frequenza della conversione fra i 10 e i 20 anni; altri dopo 
f i 15 anni, Cfr. S. HALL, vol. 2°, pag. 288 e segg. e la tabella a pag. 290 
I dalla quale risulta che la maggior frequenza, considerati i due sessi, 
cade fra gli 11 e i 23 anni. L'affermazione della coscienza religiosa 
secondo Gro A. Cor, The spiritual life, New-York, 1920, si ha: a 13 
anni la prima premonizione, a 17 anni la seconda, e il massimo a 20 
anni, La gioventù affievolisce la religione e prima dei 12 anni la reli- 
gione è una mera forma, secondo Lancaster. Cfr. S. HALL, pag. 292, 
2° volume, S. Hall parla largamente degli studi di Starbuck. 

Anche in HAveLOCH ELLIS, L'uomo e la donna, trad. italiana di 
C. Del Soldato, sulla 4* ediz. inglese, R. Sandron, vol. XXIV dell’ « Inda- 
gine moderna» (senza data),si trova riportato il diagramma della fre- 
quenza delle conversioni nelle varie età (da 6a 20 anni), secondo gli 
autori americani o specialmente lo Starbuck. 

(44) StANLDY HALL, op. cit., 2° vol., pag. 331. 

(1°) È nota la crisi psico-sessuale dell’ età pubere che corrisponde 
naturalmente allo sviluppo degli organi e della funzione genitale. La 
crisi psico-sessuale si manifesta nei suoi vari atteggiamenti nei col- 
legi e nelle scuole dove è impedita la istintiva esplicazione del fatto 
sessuale normale. La Ppudia del mondo ellenico, l’amor socratico che 
legava i giovani nelle palestre e nei portici dei ginnasi, ne sono il 
classico esempio. L'amore < fiammesco » che per lo più è omosessuale, 
è una dello disgrazie delle adolescenti e dei ragazzi, o non troppo di 
rado è cagione di tendenze omosessuali nella gioventù. Un buon con- 
tributo su questo argomento lo portarono molti anni fa OBICI e 
MarcHEBsINI col loro volumetto ben documentato: Le amicizie di 
Collegio. 

Per lo sviluppo biosessuale dell’ adolescente si legga S. HALL, 
op. cit., vol. 1°, cap. 6°. 

(13) Tutti conoscono in Italia gli studi di C. Lombroso, di A. Marro, 
di Ferriani ecc. intorno alla criminalità nell’ età adolescente. Cfr. S. 
HALL, vol. 1°, cap. 9° e SANTE Da SANCTIS, Patologia e profilassi men- 
tale, Milano, Vallardi (sonza data). Appendice: Relazione intorno alla 
profilassi della delinquenza dei minorenni (del 1910). 

Non è qui luogo di dimostrare la frequenza della criminalità nel 
periodo dell’ adolesconza; è un argomento sfruttatissimo del quale 
esiste una lotteratura ricchissima, sia dei decenni passati che dei più 
recenti, Mi limito a citare due articoli riassuntivi pubblicati nella 
Rivista « La scuola positiva» di Enrico Ferri e Eugenio Florian, 
T. Vallardi, fasc. agosto-settembre 1921: ALFREDO SPALLANZANI, Della 
delinquenza dei minorenni in Italia negli anni 1891-1917 secondo ie 
statistiche giudiziarie. Dott. FanNY DALMAZZO, L'Inghilterra e il 
problema della precoce delinquenza. d 
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(44) In una tabella di Starbuck riportata da PF. GIese: Allgemeine 
Kinder psychologie in « Kafka's Handbuch», già cit., sono esposti i 
seguenti motivi come forze operanti nella conversione: 


NELLE NEGLI 
DONNE UOMINI 

°/o %a 

1. Paura della morte o dell'inferno. . . + 14 14 
2, Altri motivi egocentrici . . . . +... + dò 7 
3. Motivi altruistici. +. . +. + ++...» 6 4 
4. Tendenza ad ideali etici . . . . . . + 15 20 
5. Rimorsi di coscienza, senso di colpa ecc.. 15 18 
6. Ossequenza ad insegnamenti . . . . + 11 8 
7. Esempi, imitazione ecc. . . . . .. + 14 12 
8. Pressioni sociali, costrizioni ecc.. . . . 20 17 
Somma di 1+-2, motivi egocentrici . . . +. 19 21 
Be» o -\-i, o caltruistioi >. >. . — 21 24 

>» » 1-5, forze soggettive. . . . . 55 63 

> >» 6-8, » oggettiva. . . . . 45 37 


(5) In Russia la persecuzione bolscevica ha ravvivata sino allo 
eroismo la religione, Così risulta almeno dalle notizie che si hanno 
moi contegno del Metropolita Beniamino di Pietrogrado e del Pa- 
asa DI Ma In Germania si assiste, dopo la sconfitta, 
n A Sin Ne sono prova non solo il moltiplicarsi di 
Ta cai rapida per quanto effimera fortuna ela colora 
ii cor i movimenti scientifici e politici; ma anche il 
Popolazione LTT Se Ris) tlc 
degli acattolici è di 38.053 ne Germania 0 più precisamente quella 
ìl movimento verso il 99.871. Su questa quantità, nell’ultimo decennio 
RO rs0 i cattolicismo fu in media del 5% con annate 

Superiori, Gli anni 1910, ’11, ’14, *15, ’17, 718 non raggiun 
© il 1912, ©13 6 specialmente il ’19 la superano: 
cattolicismo al IRISRRI fa del 7,295 %,. È vero cho i passaggi dal 
lazione cattolica di SE Ssimo superano fino 18 9/, però su una pop” 
scrittori cattolici in e, D'altra parte, come fanno notare gli 
tori umani, che s in questi ultimi passaggi sono in giuoco molti fas 
della Popolazione) E a minoranze nel gruppo più numeroso (61% 
nosciuto dalle dh Ndizioni speciali (p. es. il divorzio rico” 
da Mons, Mann, direttore anti e non da quella cattolica). Ho avU vo 
Zione che in Inghilters del Collegio Beda di Roma, la comunica 
ANNO un membro Sea tutte le famiglio dolla buona borghes!* 
‘gono mai conversioni in = (convertito). In Inghilterra non avvon 
sioni individuali, Nel cp ma sì tratta quasi sempre di conv®” 
1 si ebbero circa 13.000 convertiti inglesi 
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cattolicismo, mentre quasi nessun contro-convertito. Le contro-con- 
versioni in Inghilterra avvengono se mai, in caso di matrimoni misti. 

I dati sul notevole movimento verso il cattolicismo nell'America 
del Nord si possono trovare nella rivista americana: The missionary 
(maggio, giugno, ottobre 1921) e nel recentissimo libro del P. E. J. 
MANNIX: he american Convert Movement, 1923. Devin-Adair Press N. Y. 

(19) Fioretti del glorioso messere Sancto Francesco e dei suoi frati, 
Sansoni, Firenze, 1918, cap. 26 e cap. 1. 

(57) Vedi Piero MiscraTnLII, Mistici Senesi, Siena, Tip. Editrice 
S. Bernardino, 1911. 

(55) Le prediche del Savonarola produssero molte conversioni. 
Bettuccio fiorentino pieno d’impeto e rissoso, donnaiolo corrotto e 
miscredente, partitanto por gli arrabbiati e contro i piagnoni, andò 
in Duomo a predica per insistenze avute. Subito senti gli sguardi del 
Savonarola fissi su di lui. Scosso, andò per luoghi solitari e < per la 
prima volta mia mente addussi dentro di me stesso ». Fece una lunga 
meditazione, tornò a casa e si senti mutato. Da quel giorno cambiò 
abitudini e frequentò le prediche a S. Marco. Ebbe dura lotta coi 
compagni e più dura con le sue passioni. Finalmente si sentì sicuro 
di sè e andò a inginocchiarsi dinanzi al Savonarola. Questi non accettò... 
Gli disse che facesse altre esperienze; difatti tornarono le lotte con 
le passioni, a cui a volte soccombette. Vesti l'abito domenicale il 
7 novembre 1495, e fu Fra Benedetto. Questi fece un poema sulla sua 
conversione (autobiografico). Dopo morto Savonarola, Ira Benedetto 
uccise un uomo, fu in carcere, ma fece penitenza. Cfr. La storia di 
Girolamo Savonarola e de’ suoi tempi, narrata da PASQUALA VILLARI ecc. 
Nuova ediz. sum. e corretta dall'autore. Terza impressione, due volumi, 
Firenze, Le Monnier, 1910. 

(4°) E. BuoNAIUTI, S. Agostino nei Profili di Formiggini, N. 44, 
Roma, 1917. Al Buonaiuti rispose in modo polemico il P. N. CONCETTI, 
S. Agostino. (Risposta al prof. E. Bonaiuti), Roma, Scuola tipografica 
Salesiana, 1919. Mi sono riferito a questo libercolo nella citazione. 

(29) Fioretti di S. Francesco, op. cit., pag. 203. 

(*!) Del pari di Pascal diede una ottima critica W. Jamos, La 
volonté de croîre, Paris, 1916, pag. 25. 

(3) PIETRO van DER MprRr DE WALCHEREN, Journal d'un Con- 
verti, 1917, cit. nell'opera del Mainage. 

(23) MINK-JULIEN, Les voies de Dieu, 1917; cit. nell’ opera del 
Mainage. 

(24) Don InLnMo CaMmeLLI, Dal socialismo al sacerdozio, VI ediz., 
Brescia, 1921. È un libriccino senza pretese dove l’A. tiene conto più 
della sua evoluzione interiore che dei fatti esterni che la motiva- 
rono; perciò è interessante pel psicologo. Il Camelli, pittore, era stato 
sempre un sentimentale entusiasta e fin dall’ adolescenza un socialista 
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mistico, diffidonte degli intellettuali, pieno di fede umanitaria e pronto 
al sacrificio. Il suo passaggio alla religione cattolica fu graduale e 
‘favorito dalla prima educazione di famiglia. Ebbe la sua crisi di sen- 
sualità, amò, ma non fu mai libertino (di modo che mantenne sempre 
disponibile una notevole quantità di energia psichica che gli permiso 
di mantenersi artista, socialista, mistico-cristiano). Le delusioni del 
partito, il bisogno di un'autorità, una malattia lunga e penosa, la 
morte di un amico gli permisero di sentire, più volte, attraverso alla 
visione della natura e dell’arte, il < tocco » divino e di udire dentro 
di sè una voce « distinta, forte » che rispondendo a una sua interro- 
gazione ossessiva diceva: « Quando tutto avrai perduto troverai il 
tutto » (audizione fantastica, non allucinazione uditiva). E finalmente 
abbandono dell’amata, la solitudine, la depressione morale sino forse 
a una certa attrazione pel suicidio, la compagnia di due signore reli- 
giosissime, un sogno, l'influenza del Barnabita P. Tommaso Zoia gli 
aprirono la via dei sagramenti e poi, a 29 anni (1905), quella del 
sacerdozio. 

(3) E. Leseur, Journal et pensées de chaque jour, Paris, 1917. 

(2°) G. PAPINI, Lettera a Mazzucconi; pubblicata nei giornali quo- 
tidiani. Si parlerà di Papini nelle note al cap. 4°. 

(1) Frep. Jos. KINsMaAn, già vescovo della Chiesa Episcopale 
americana 2 Delaware, si è convertito da qualche anno al cattolice- 
simo. Il suo libro Salve Mater, Ed. Longmans, Green and Co., New York, 
she parla della sua conversione ebbe finora due edizioni: la prima del 
o or seconda del maggio 1920. L’A. nota nella prefazione 
TRA a Principi, ma solo nel modo della loro applicazione, 
comunità oo Ù DE spanne Persone. TORA cd 
Nel cap. 10° egli RNA oanion), è di profonda gratitudine. 
il passato gli appare sd e dopo il passaggio alla chiosa cattolica; 
mare alla memoria quale ee I velo, rendendogli difficile il richia- 
spiega la psicologia i È = % TASSO quand'era presento. Nel cap. 14 
e il rimuovere il pregiudizi conversione: « lo svanire dell’illusion? 
cambiamenti d’opinione TE non sono la conversione. Parecchi dei 
mentre io non avevo int e sr ricordato non vennero soltanto 
chiesa episcopale, ma onzione di dimettermi dal mio posto nella 
La mia opinione riga È coesistenti col desiderio di mantenerlo 
dopo tutto non è i È sn la Chiesa Cattolica passò per quattro stadi : 
058 che io mì OO or ; realmente davvero buona; è la miglio” 
stadio, vi fu la conversi la Chiesa, Solo quando raggiunsi l’ ultimo 
deva un cambiamento difol S genuina; neanche il terzo stadio richie 
i mento venne cal ricono 
ia che vi sia un Pa 5 pro ed essenziale per la Ohio 

mia convinzione CA (the papal claim)». « ..Non diss 
| Per tre ragioni: quando mi venne, 1° 
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vescovo di Delaware: volevo aspettare e paragonare le ragioni. Poi 
per un certo tempo mi sembrò che le due alternative fossero o agno- 
sticismo o Chiesa Romana; poi vidi che il cristianesimo diviso ripugna 
e paralizza. Questa convinzione divenne sempre più forte e più chiara 
di giorno in giorno. Tutte le cose prima confuse si collocarono al 
giusto ovvio posto. A guardare nel mondo, vidi la sembianza di un 
nuovo ordine di cose. Gli sforzi del raziocinio del singolo per apprez- 
zare, comprendere e pronunciarsi su qualche cosa sembrano ridicoli; 
parecchie antiche opinioni sembrano senza scopo e pazze, benchè acqui. 
stino nuovo valore, prendendo posto in relazione alle cose come un 
tutto. Per quello che personalmente mi ricordo, l’unico sentimento è 
quello di contentezza. Io non ho cercato felicità personale o pace o uti- 
lità. Ho desiderato di essere identificato con la Chiesa Cattolica, cui la 
mia vita è stata dedicata. Avendo trovato quello che credo essere la vera 
Arca di Salvezza, ogni desiderio personale è soddisfatto con l’esservi 
accolto. Probabilmente la mia vita attiva termina, ma ciò non importa. 
È certamente un grande sollievo cambiare il tentativo di riformare la 
Chiesa — sforzo necessario di quegli che hanno il più antico punto 
di vista — col semplice lasciare che la Chiesa riformasse me. Questo 
sembra un modo più ragionevole di vedere le cose >. 

Sl Newmann disse: « Non Roma, ma Oxford ci fece cattolici » ; 
l’A. dice lo stesso, sostituendo a Oxford la St. Paul School, dove fu 
educato e dove fu dato buon fondamento e sviluppo ai suoi istinti 
religiosi. L’A. riporta parole di Newmann in « Loss and Gain », che 
spiegano il dissolversi degli ultimi dubbi riguardo la Madre Chiesa e 
forse il vero momento della conversione: « Cos'è, si chiese egli, la 
Comunione dei Santi ?>». « Oh Madre Potente, scoppiò detto (durst) 
dalle sue labbra, ed accelerò il suo passo quasi ad un trotto scalando 
l’erta salita. Oh! Madre Potente, egli disse tuttavia, mezzo incoscie- 
mente, io vengo, la via è lunga, il. piede è lento, oh Madre Potente ». 

(28) S. AGOSTINO, « Ego vero Evangelio non crederem, nisi me 
Catholicae Ecclesiae commoveret auctoritas ». Contra Man. Ep. V. 

(29) La Conversione dell’Innominato in Manzoni è rapida, ma è 
di tipo nettamente progressivo, non fulmineo. In questa nota a noi 
interessa stabilire che essa fu determinata da potenti bisogni morali. 
Studiandone bene il processo, è facile porne in vista gli elementi 
incoscienti, ma è evidentissimo l’elemento volontario, L'Innominato, 
un uomo di 60 anni, di nobile stirpe e ricco, lascia Milano da fuo- 
riuscito. Torna dopo lungo tempo nello Stato come signorotto, ma si 
mette al confine col Veneto in un castellaccio, come un bandito e 
protettore dei banditi, dominatore, intollerante di leggi, prepotente, 
audace e fermo. Quando Don Rodrigo venne al Castellaccio per pro- 
porgli l'affare di Lucia è vero che l’Innominato accettò subito di 
sbrigarlo lui, ma il Manzoni aggiunge dopo qualche riga: « ma appena 
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egoriolo (l'Innominato) si trovò non dirò pentito, ma indispettito 
di averla data (la parola). Già da qualche tempo cominciava a provare 
se non un rimorso una cert’ uggia dello suo scelleratezze.... una certa 
ripugnanza provata nei primi delitti e vinta poi 6 scomparsa quasi 
affatto, tornava ora a farsi sentire... ». Dopo la famosa notte di con- 
fitti interiori terribili, l’Innominato si recò dal Cardinale Iederigo. 
Importante ciò che il Manzoni osserva e cioè che « l’Innominato era 
stato come portato li per forza da una smania inesplicabile piuttosto 
che condotto da un determinato disegno ». Istanti di silenzio e di attesa; 
poi infine le parole del Cardinale; l’espressione dell’ Innominato: 
« Dio! Dio! Dio! se lo vedessi, se lo sentissi. Dov'è questo Dio? », e 
l'abbraccio a cui seguirono queste parole dell’Innominato: « Dio 
veramente grande, Dio veramente buono! Io mi conosco ora, com- 
prendo chi sono... provo un refrigerio, sì, una gioia quale non ho 
provato mai in tutta questa mia orribile vita! ». La crisi era venuta, 
salutare definitiva, la mutatio dexterae excelsi. LA era vonuta sotto 
la spinta di un bisogno morale. 

(9) JToereensEN JoHANNES, Dal Pelago alla riva, trad. ital., profa- 
zione di A. Gemelli, Mantova, Bignozzi, 1919. 

(#) Mons, Roserr Hun Bewson, Les confessione d’un converti, 
trad. dall'inglese di Theodor de Wyzewa, Paris, Perrin, 1914. Appar- 
tengono al Benson le parole citate. Del resto basta leggere il libro 
di lui per convincersi di ciò che è detto nel testo. La Conversione 
ria SR il tipo delle conversioni intellettuali che 
Dana: Cristina: biamo voluto trattare. Ciò non di meno s8cor- 
REIT e si apprende che egli aveva un’ anima calda e 
fan a È È) aveva una grande sensibilità por la Musica 
< soprannaturale » * che sa n della sua vita lo tenne unito al 
< proveniva tutto MRO di Sipeiode mid Sell avore slo E 
ordinato prete anglicano RO Sa >; che alla vigilia di esser9 

— dopo una confessione generale — egli 


piombò in una 3 ; 

tipante » UE estasi beata»; e che con « entusiasmo stra- 
en i SORT SES È 

Londra; e così via, ere il suo servizio di Vicario nell’Est di 
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(°°) Rapports et comptes-rendus già cit. al cap. I, pag. 712. 
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TIPI DI CONVERSIONE 


Tutti gli autori, sia gli storici, sia i psicologi dividono 
la conversione in due tipi: la fulminea e la progressiva. Se 
non erro, la divisione dello Starbuck in conversione a tipo 
per abbandono di sè e a tipo volitivo, non è che una para- 
frasi della divisione classica. Se dovessi affidarmi alle mie 
osservazioni dirette e riflessioni critiche dovrei notare subito 
che una tal divisione è sostenibile soltanto riferendosi alla 
durata del processo conversionale (conversioni rapide e lente); 
in quanto al modo, non ce ne sarebbe che uno solo. Ma 
procediamo senza fretta. 
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1.° - Conversione fulminea e conversione progressiva. 
L’ incosciente. 


Secondo gli autori, la conversione fulminea, per lo più 
sopravviene all’ occasione di un grande o di un piccolo fatto 
esterno o interiore: una visione plastica, una audizione, un 
fenomeno luminoso notturno, o altra circostanza meno signi- 
ficante. Il soggetto attesta di aver subito un rovesciamento 
repentino di tutto sè stesso; e difatti la rotta della sua vita 
cambia. S. Paolo sarebbe l’ esempio classico della conversione 
fulminea. Anzi nei vecchi libri di religione sì può dire che 
tutte le conversioni vengano descritte come si descrive una 
guarigione prodigiosa, la quale si effettuò a un tocco del mago, 
del rabbi, del santo. Non è però senza significato il fatto che 
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nei libri che trattano di convertiti moderni, risalta la ten- 
denza a considerare la conversione come un processo psichico 
bene analizzabile. Ce ne offrono un esempio Kurt Rothe (?) e 
George Valois (*). | i 
Qui bisogna intenderci chiaramente. L’ istantaneità di 
una palingenesi psichica è possibile; e non soltanto per chi 
si appella alla Grazia dei cristiani, come fa Dante, quando, 
rassomigliandosi al mistico Glauco della Metamorfosi di Ovidio, 
prepara il suo spirito alla contemplazione dei misteri .del Para- 
diso; ma altresì per chi si appella alla storia e alla scienza. 
Una rapida esperienza mistica portò più volte un individuo 
a una trasfigurazione o trasumanazione, insomma al suo rin- 
novamento spirituale. L’ estasi degli iniziati nei misteri di 
Eleusi non è che liberazione, catarsi, palingenesi. 
Nel caso nostro però non si vuol parlare di possibilità, ma 
di fatti. A noi preme di sapere semplicemente questo, se si 
dà, e quanto spesso, la conversione religiosa a tipo fulmineo. 
Intanto, è un po’ strano : -1’ interpretazione della istan- 
taneità, nel senso di un fenomeno puramente passivo, vien 
sostenuta con maggior calore dai psicologi positivisti e da 
que! teologi che si mostrano più gelosi delle prerogative della 
Co I Leuba (), per es. dice che il momento della con- 
si rio A paio, rapido, passivo, cioè non voluto, 
la notte, l’immobilità del corpo, ne 


sono condizioni i l izioni, (di 
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del Leuba e di tanti altri psicologi circa la interpretazione 
della conversione fulminea, era da aspettarsela, appunto a 
causa del grande sviluppo preso, in questi ultimi decenni, 
dagli studi intorno all’ incosciente; studi che dapprima quasi 
isolati nel campo psichiatrico, hanno invasa poi tutta la psi- 
cologia, soprattutto per opera del James, del Myers (°), del 
Freud (5). In realtà, prima del fiorir degli studi sull’ inco- 
sciente, il metodo genetico consigliava medici e psicologi a 
ricercare nelle biografie dei convertiti i precedenti annuncia- 
tori della loro mutazione. E tanto pareva fruttuosa la indagine 
che i teologi si adattavano a considerare in quei precedenti 
la preparazione cosciente al ricevimento della Grazia. Ma poi 
l’ Incosciente s’' impose. 

Non ho alcuna intenzione di ripetere al lettore ciò che 
si trova in tanti libri e in tante memorie ; d’ altra parte non 
posso sfuggire al dovere di precisare il mio punto di vista, 
qui, dove tratto un argomento in cui la teoria dell’Incosciente 
ha tutta l’aria di dominare in modo quasi trionfale. 

> 
dd 

Bisogna riconoscere che le due opinioni psicologiche 
estreme sono definitivamente superate; voglio dire da una 
parte quella dei Cartesiani e degli Scozzesi, per cui il psi- 
chico non era che il cosciente e dall’ altra parte quella dei 
sostenitori della coscienza-epifenomeno (Maudsley). In realtà, 
una sfera di psichico al di là dei margini della coscienza, 
esiste. La psicologia moderna ha, ben a ragione, riprese le 
tradizioni di S. Agostino e di Leibnitz. Il concetto di latenza 
psicologica è divenuto ormai di fondamentale importanza; 
tanto che ci serve per darci ragione di tutta l’ attività psi- 
chica. Ogni psicologo ha presenti le così dette rappresenta- 
zioni « inplicite >, l’ associazione « mediata », la formazione 
degli aggruppamenti rappresentativi e concettuali, l’ intui- 
zione ecc. Ach, Marbe, Bilhler ed altri hanno dimostrata la 
importanza dei processi incoscienti nella formazione dei con- 
cetti, delle conclusioni e delle determinazioni. Si potrebbe 
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ricordare a questo punto la frase con la quale il Ribot (1) 
conclude un suo libro: « La psychologie de l’ abstraction est 
en grande partie une psychologie de l’inconscient ». Con 
che si vuol dire che una gran parte della attività sintetica 
ha radici nell’ incosciente. 

‘+ Tuttavia dobbiamo subito precisare cosa si voglia inten- 
dere per incosciente. L’ incosciente metafisico non ci riguarda. 
Ugualmente, se si pensa l’ incosciente come extrapersonale, 
cioè esistente all’infuori dell’uomo e attribuibile, per esempio, 
a processi della natura, non ci si mette davvero nel punto 
di vista della psicologia. Neppure un incosciente (equivalente 
al subliminal di Myers) che abbia esistenza autonoma, con 
finalità propria, come se fosse una persona nascosta dentro di 
noi che operi senza prender rapporti con le attualità coscienti, 
può appartenere, secondo noi, all'ambito della psicologia scien- 
tifica. Non possiamo, insomma, aderire alla dottrina dell’onni- 
potente « subliminale » secondo cui un più grande e più vero 
To, che ogni uomo serba in sè nascosto, si affaccerebbe, 
d' Improvviso, come una volontà travolgente, eludendo la 
coscienza vigilante, anzi sopraffacendola pur consentendo ad 
aa 5 Sopravvivere per constatare in seguito, la propria 
FOLTA Ro Arne delle interpretazioni dei fatti; 
mera ipotesi, a DI 0 Rotsehbe D tara osa ur 
SE do a che venisse spogliata di tutte le 

perni = oe SI vi ha poste. ‘a 
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la cosiddetta o abile serie di fatti che costo 
minale è molto a aaoimale Dl 1pos 237: dela 
Porre che sia più na cmarificatrice. Tuttavia sì può subi 
ì fatti che non indugiar £ raccogliere, criticare e classificare 
Vuole attraenti, at sì nella discussione d’ipotesi, se 5 
come principî. PPunto perciò, molto facili a imporsi 
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del Myers. Neppure nell’ attività onirica si può riconoscere 
questa pretesa indipendenza. 

Il psichico cosciente è il compimento e la perfezione 
del subcosciente, in quanto non solo rappresenta un « sele- 
zionato » della massa psichica, ma in quanto pure intensifica, 
precisa, direi quasi, individua, il contenuto psichico. Il nostro 
adattamento sociale è fatto di atti nuovi, quasi improvvi- 
sati; è fatto di sintesi, ossia di combinazioni nuove di atti 
antichi. Ebbene l’ adattamento, l’ improvvisazione, la combi- 
nazione sono ufficio della coscienza. Quindi è che la coscienza 
ci si offre come un attività unificatrice, sebbene variabile nei 
suoi contenuti e nei suoi gradi (Westphall). Con Leibnitz e 
con tanti altri, noi riteniamo infatti che le vere volizioni 
appartengano alla coscienza e non all’incosciente, dove po- 
tremo soltanto trovare « disposizioni a volere » e « riprodu- 
zioni di voleri » passati, ma non volizioni vere, complete, 
originali. 

Non si può assicurare neppure che esistano veri giudizi 
e ragionamenti incoscienti. I fatti, invero, sembrano imporsi, 
per esempio : il ragionamento incosciente nelle percezioni e 
nelle illusioni; ma si tratta di « abitudini di concludere » 
più che di veri ragionamenti attuali; ovvero di ripetizione 
(al ripresentarsi di certi stimoli) della stessa situazione dina- 
mica cerebrale, cioè di ritorno (incosciente) di giudizi e ragio- 
namenti (coscienti) passati. Insomma, è delle volizioni e dei 
pensieri incoscienti quello che è delle rappresentazioni e dei 
sentimenti residuati dalle esperienze passate; son disposi- 
zioni che tornano all’ attualità; non sono formazioni originali. 
Quanto di originale si trova in un ricordo (e se ne trova 
sempre, anche nei più « fedeli » ricordi), è dovuto al momento 
in cui questo si forma nella coscienza. 

Che tutta la massa incosciente possa organizzarsi in una 
specie di persona incosciente-concosciente, come dice Morton 
Prince (*°), ciò si comprende senza difficoltà; ma sì tratta 
di effimera parvenza, alla quale contribuisce più di quel che 
si supponga, la coscienza (primaria) del soggetto ipnotico o 
comunque « depersonalizzato ». 
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Sono certamente molto interessanti certi stati eccezio- 
nali della nostra psiche, in cui domina l’ esperienza inco- 
sciente; così: il sogno, la « réverie », la contemplazione 
estetica, l'estasi, il rapimento, la doppia personalità, la sincope, 
l'agonia... Ma non è lecito esaltare nessuno di questi stati 
eccezionali in confronto della pienezza cosciente. Spingersi, 
come si dice, fin verso le regioni marginali del cosciente, 
ritornare spontaneamente o per esperienza scientifica o per 
entusiasmo estetico o mistico, ad avere un rapido saggio del 
pensiero indifferenziato primitivo e bambino, libero cioè da I 
freni rappresentativi e logici, tutto ciò è molto interessante 
per la psicologia. Ma quelli che innalzano all’onoredi legge 
l'eccezione, tesaurizzando il contenuto di siffatte eccezionali 
esperienze psichiche e traendone dottrine per finalità filoso- i 

I 
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fiche o morali, non fanno altro che condannare la coscienza 
a una sudditanza verso l’incosciente. Invece, vi ha nell'uomo 
un'aspirazione al cosciente, al preciso e al determinato; il 


che vuol dire un! aspirazione alla vita associata e alla soli- 
darietà umana. 
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passiva, i sogni, la réverîe attiva del Beaunis, la coscienza 
marginale e extramarginale di W. James, la coscienza minima 
o infinitesimale dell’ Aliotta, l’ automatismo psichico (patolo- 
gico) di P. Janet e degli alienisti; una parte dell’incosciente 
di S. Freud, e il suo « precosciente » (vorbewusst). Se nel 
corso della mia esposizione occorrerà di leggere la parola 
Incosciente, il lettore ben sa quale significato debba a questo 
attribuirsi. 

Ora viene la domanda: di quali contenuti risulta il sub- 
cosciente globalmente considerato ? La struttura del subco- 
sciente risulta di percezioni (Leibnitz), di sentimenti, di rap- 
presentazioni, di idee, di giudizi, di ragionamenti e perfinu 
di voleri. Così dicono molti psicologi dopo Wundt (che fece 
del subcosciente un’ analisi magistrale), esagerando però e 
anche un po’ deformando il pensiero del Maestro di Lipsia ("). 

Ammesso, pel momento, che la sfera di latenza (subco- 
sciente) o « sfera opposta » come pure è chiamata, possegga 
una così ricca struttura, dobbiamo domandarci sotto qual forma 
percezioni, idee, sentimenti ecc. vi giacciano. D’ Annunzio 
ha scritto: « Le azioni dormono nei popoli come il feto ran- 
nicchiato nel conio materno ». Magnifico; ma la metafora 
appaga i poeti, non lo spirito scientifico. Più volte alla domanda, 
cosa si voglia intendere per memoria o pensiero latenti si 
rispose con le due teorie affacciate già a proposito delle rap- 
presentazioni, la Substanziheorie o la Aktualittitstheorie. Secondo 
quest’ ultima, che non contraddice affatto la dottrina delle 
localizzazioni corticali, ma le corregge e le spiega, s’ inten- 
devano disposizioni, attitudini a ricevere impressioni (come 
dice Stuart Mill), non disposizioni in potenza, ma tali che, 
rimosso l’ ostacolo, si attualizzerebbero. Dunque, disposizioni 
dinamiche. Noi accettiamo questo punto di vista. Per noi è 
assicurata la dinamicità della sfera di latenza o subcosciente ; 
il vecchio concetto filosofico di abitudini intellettuali ci sembra 
palesemente inadeguato. 

La psicologia moderna definisce le « disposizioni » sul 
concetto di Attività o di En. psichica, oltrechè intenderle dal 
mero loro aspetto fisiologico, come stati di energia nervosa 
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potenziale. Beninteso, non s° intende di spiegare le cose; ma 
per procedere innanzi, sì può ritenere che si contenuti subco- 
scienti non corrispondano soltanto a stati organici, ma, secondo 
la nostra ipotesi proporzionalistica, sieno condizioni fisico- 
chimiche associate a energia psichica, cioè « disposizioni psi- 
cofisiche ». Invece l’incosciente, strictiori sensu, è esclusiva- 
mente organico. 

Il Ribot (**) sostiene che sia presente un elemento kin- 
estetico in ogni processo intellettuale. Ogni associazione — egli 
dice — è un associazione di movimenti: la attività motrice com- 
penetra tutta la vita psichica. Ora, il subcosciente, pel Ribot, 
sarebbe formato appunto dalla porzione kinestetica degli stati 
di coscienza; fenomeni motori che più di tutti gli altri, pos- 
seggono la tendenza a organizzarsi e solidificarsi. Tutto questo 
sì può ammettere. La psicologia sperimentale delle sensa- 
zioni, delle imagini, dell'attenzione conferma la presenza di 
motricità negli stati di coscienza con o senza realizzazione 
esterna. 

__ Veramente si può dire dimostrato che ogni pensiero ha 
Îl suo lato motore, che non vi è psichico senza un correlativo 
< comportamento ». Difatti le così dette vibrazioni motorie del 
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È difficile ammettere rappresentazioni, idee, movimenti 
« preformati » cioè gettati già nel conio e magari trasmessi, 
tali e quali, per eredità; quantunque vi sia qualche fatto che 
potrebbe farlo sospettare. Per lo meno ci possiamo rispar- 
miare una tale audace ipotesi se alla « disposizione » si dà 
il senso ora detto, che è quello su per giù che dà la psico- 
logia moderna alle così dette « tracce » mnemoniche. La 
materia da gettare nel conio-dinamico (una data materia e 
non altra) o che il conio attira, proviene più spesso che 
non si creda, dall’ esperienza cosciente. 

Si può pensare che la massa subcosciente si trovi in 
stato di tensione, in confronto alla attualità cosciente, la quale 
può pensarsi come energia in atto. Se non che, non va rite- 
nuta alla lettera l’ antitesi fra coscienza-en. attuale e subco- 
scienza-en. potenziale. I contenuti subcoscienti non esplodono 
a tratti, ma, in realtà, operano in modo continuo, quantunque 
non clamoroso. Ciò è dimostrato da innumerevoli fatti appar- 
tenenti alla vita ordinaria. Basta pensare che le nostre ten- 
denze, aspirazioni e passioni le più segrete e a noi inconsa- 
pevoli, si tradiscono continuamente nel gesto, negli intercalari, 
nei lapsus (*), nell’umore, nel giuoco delle associazioni e 
specialmente nell’ associazione libera immediata, e così via. 

Da quali stimoli son determinate le grandi esplosioni e 
le piccole continue fughe psicoenergetiche di esperienze sub- 
coscienti? Ecco una questione difficile che andrebbe invero 
trattata con qualche larghezza. A noi basterà un cenno. La 
massa « disposizionale » si realizza in pensieri, sentimenti, 
movimenti e azioni col dinamismo reflesso, non già (come 
direbbero i fisiologi) per automatismo. Orbene i riflessi psi- 
chici combinati corrono armonici e unificatori per ambedue 
le sfere, cosciente e subcosciente, non sì esauriscono quasi 
mai in una delle due, ma le pervadono entrambe. Così è che 
i comuni stimoli provocatori delle realizzazioni subcoscienti, 
provengono quasi sempre dalle attualità coscienti; si hanno 
dei riflessi conscio-incoscienti e ciò nel senso che la prima 
fase può essere anche cosciente. Ecco uno dei casi degli 
stretti rapporti da noi già ammessi fra le due faccie della 
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attività psichica. Può avvenire però che molte realizzazioni 
subcoscienti sieno di origine autoctona; il riflesso psichico 
cioè è incosciente, almeno nella sua prima e seconda fase di 
guisa che ci si accorge soltanto della terza fase, cioè del movi- 
mm La riflessione postuma, l'ipnosi o la psico-analisi, pos- 
sono ricostruire la topografia di detto riflesso, ma, in genere, 
esso sfugge all'analisi superficiale. La terza fase, essendo 
cosciente, offre il filo conduttore per il ritrovamento della 
prima fase (origine). 

Per facilitare indagini e interpretazioni, si deve pensare 
la massa subcosciente, ossia il psichico disposizionale, non 
come un accumulo di contenuti conservati alla rinfusa. Ci 
son fatti curiosi e induzioni rigorosamente logiche, che ci 
permettono d’immaginare quella massa come stratificata, ana- 
logamente alla crosta terrestre, cioè disposta a livelli diversi 
corrispondenti all’ epoca della sua formazione. Già P. Janet 
aveva assomigliato il subcosciente agli strati geologici. Si 
può dare perfino uno schema di tale stratificazione ; proce- 
dendo dal basso in alto, così, in sommario, può essere descritta: 


MO ncoscionte (eubeoscientenel della specie (istinti). 


ASA raziale. 
senso nostro) ereditario o pesa tai 
preformato. storico o etnico. 


familiale. 


l prenatale. 

1 periodi evo- | della 1% infanzia. 
della 2° infanzia. 
della puerizia e adolescenza: 


2.° Incosciente de 
lutivi, 


13° Tncosciente tardivo, ossia de] | della vita adulta. ) 
Periodo postevolutivo, —)Sperienza della vita e cul 
tura (04). 

Non sÌ : n 
Patologia = di fantasie; la vita quotidiana, l’ ipnosi, la 
«anti di questa E il Sogno stesso offrono prove impress!0” 
Stratificazione di disposizioni rappresentabiv? 
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sic 


i e affettivo-volitive. A volte la stratificazione dei ricordi appa- 
risce lampante perfino in casi di afasia, per lesioni grosso- 
lane del cervello. 
Riepiloghiamo. L'attività psichica è data dalla messa in 
azione di due masse: l’attuale e la latente, entrambe dina- 
i miche. La massa attuale è dinamica secondo direttive ricevute 
dalla necessità di nuovi adattamenti all’ ambiente di vita o 
dalla volontà; la massa latente è dinamica secondo direttive 
impresse dagli antichi adattamenti. Il dinamismo che muove 
pure la massa latente fa sì che questa s’ incontri con la massa 
i attuale ; d’ onde il conflitto fra le due masse, ovvero l'accordo. 
Difatti ognun sa che noi possiamo vivere i nostri vecchi 
| adattamenti cioè gli istinti, le tendenze, le abitudini, tutte 
i le esperienze « prevolitive », ovvero possiamo vivere in con- 
trasto con esse, opponendo sforzi per adattamenti nuovi. 


| Insomma si ha l'accordo nell'attività riflessa, istintiva, auto- 
| matica; e il conflitto nella attività volontaria che tende a 
I trarre situazioni nuove dalle situazioni già vissute. Nel sonno 













l'accordo è completo, purchè il. sonno sia profondo; è incom- 
pleto quando per essere superficiale o di una curva molto 
oscillante, la nostra consapevolezza non è del tutto sommersa. 
Molti sogni penosi son dovuti appunto a conflitti fra il sub- 
cosciente e l’ attualità cosciente, non del tutto inattiva nep- 


pure nel sonno (°°). 


2.° - Il tipo di conversione fulminea. 
Esposizione e critica. 


Torniamo al nostro tema. W. James ha sostenuto che la 
conversione istantanea è il vero tipo di conversione (!°); e in 
verità si è appoggiato a testimonianze di molti convertiti; ma 
è probabile che il James, troppo fisso nella sua interpretazione 
(teoria del subliminale di Myers), abbia esagerato alquanto, 
ossia esteso troppo il concetto d’istantaneità. Certo è che, 
approfondendo lo studio dei convertiti subitanei, si trova che 
il coup de foudre che — del resto — è notato soltanto in 
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una piccola minoranza dei ua È il moreno meno 

significativo, quantunque più CSLOLICO, della cony SISLONON 
; In oeni modo, non è il fatto, ma è la riflessione cosciente 
che RAC al fatto subìto, che decide del cambiamento, cioè 
della conversione propriamente detta; e tale riflessione ecce- 
zionalmente è subitanea, e lo è tanto meno nei casi in cui 
si affacciano resistenze che la volontà deve superare. Il cow 
de foudre sembra il punto centrale della conversione, ma in 

realtà ne è il punto di partenza o il punto di arrivo. i 
Se non m' inganno venne confusa sovente la. conversione 
con altri processi psichici, per esempio: la invenzione, la fede, 
l'ispirazione. Ben diversa invece è la dinamica della invenzione 
e in genere dei processi intellettuali; in questi veramente la su- 
bitaneità può essere palese e l’azione del subcosciente rapidis- 
sima e decisiva. Si legge, ad esempio, che il matematico Henri 
Poincaré in una sua conferenza ha raccontato di avere avuto 
bruscamente la rivelazione della soluzione di un problema di 
matematica, intorno al quale aveva lavorato due anni; la rive 
lazione avvenne inattesa al momento che il Poincaré chia- 
mato al servizio militare, durante l’ultima guerra, montava 
sul treno con alcuni camerati. Avuta la soluzione, l'inventore 
la sviluppa e l’applica alla luce della coscienza, ma la sua 
< Persona » non subisce per questo alcuna mutazione. Altra 
cosa è la conversione. 
fa Ìspirazione è una illuminazione che rischiara una 
Te E È si discopre una nuova. La Japira zione a 
Dm e 08 DIù il senso di avere una ui È 
stesso già il Nene Ispirazione, come osserv be; 
i ao ce trevolge, da 
Grazia la. pa ate a che fare. L Ispirazione RE, 

® Dio; dunque è al di là del sogge 


6 si diceva che « non sapeva niente della sua arte; 
Perchè egli non c° Coi 


ir lava». Ruskin scriveva a Rossetti dra 

Sicuro di i cose al mondo di cui io sono più sl ne, 

uomo ES cose) è questa: che la migliore SL / 

Lo sforzo Toti are è quella che può fare senza sforz0- 
ato prod 


. a: 
Uce sempre un’opera imperfett 
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Ebbene non conosco un convertito della storia che abbia 
deito altrettanto. Malgrado il riconoscimento il più esplicito 
della Grazia, tutti i convertiti parlano della loro crisi e degli 
sforzi e dei conflitti subiti. Ciò vuol dire che il materiale 
subcosciente arriva grezzo alla coscienza del soggetto, e che 
egli deve non solo trattenervelo con mano tenace, ma deve 
elaborarlo onde connetterlo con maglie robuste a tutte le 
proprie esperienze. 

Si fa un tutt'uno da molti fra emozione di credenza e 
conversione. Invece, questa non può identificarsi con la fede. 
La fede come esperienza religiosa o intuizione mistica del 
divino, è soltanto un momento della conversione. Luciano 
Puel de Lobel (uno dei convertiti della raccolta del P. Mai- 
nage) descriveva l’ intuizione del divino come « un’ audizione 
« interiore di una musica misteriosa, fertile di gioie vive e 
« profonde e risultante da un perfetto accordo momentaneo, 
e fra la nostra subcoscienza e il misterioso al di là ». Accordo 
e momentaneo »; mentre la conversione è condizione stabile 
e durevole della coscienza. 

Intanto non resiste alla critica il pensare che, in caso 
di conversione fulminea, la coscienza del soggetto non avesse 
mai prima della crisi avvertita l'iniziata mutazione, cioè lo 
spostamento del « centro abituale dell’ energia personale » 
secondo l’ espressione di James. Pel candidato alla fede il 
senso di disgusto o almeno di distacco dai piaceri e dai vecchi 
costumi, il dubbio di essere sulla buona via, il desiderio della 
solitudine, il bisogno di un fine sicuro e di una stabilità 
della propria coscienza sono prodromi ben consapevoli di con- 
versione, quantunque questa non appaia ancora splendente di 
realtà nelle previsioni del soggetto. Ode già questi la voce 
che lo chiama di lontano; soltanto non ne comprende bene 
il significato, perchè stordito tuttora dalle tempeste dell’anìmo. 
Osserva giustamente il psichiatra Rogues De Fursac che un 
rimorso fugace, una aspirazione verso il meglio fu notata 
spesso perfino negli antecedenti degli alcoolisti del Galles. 

Si può essere convinti che, passato il fanatismo per l’inco- 
sciente, s’ indagheranno .con maggior profitto gli antecedenti 
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« coscienti » delle mutazioni religiose; S forse se * rela- 
zioni discontinue, ma e tra coscienza e s cienza, 
io riconosciute. 

Sr “eritiche di fatto (non quelle teologiche) dei 
metodisti alla istantaneità, mi pare che abbiano un notevole 
valore. S. Paolo, scriba e fariseo e persecutore dei Nazarei, 
ma vissuto a contatto del mondo ellenistico a Tarso di Cilicia, 
almeno secondo i teologi tedeschi, era già agitato dal dubbio, 
prima della visione sulla strada polverosa e assolata di Da- 
masco. Dunque non sarebbe stata fulminea la sua Conve 
In verità della conversione di S. Paolo si sa ben poco ( ). 
Probabilmente, si trattò di un abbarbagliamento degli occhi 
pel caldo e la luce; se di natura epilettica, non sì può eitauio 
assicurare. Di epilessia non parla il Renan che pure è così 
generoso di spiegazioni mediche (febbre perniciosa, colpo di 
sole, commozione cerebrale, fulmine). È curioso che il vero 
testimone del fatto è S. Paolo stesso — l’incosciente, l’ epi- 
lettico! — il quale riferisce pure le parole che gli disse in 
lingua sirio-caldaica, Gesù; poichè intorno alla testimonianza 
di coloro che erano presenti non vi è perfetta concordanza 
fra i testi che ne parlano. 

E vero che S. Paolo ci dà la sua conversione come un 
fatto assolutamente improvviso e non abbiamo documenti sicu 
per contraddirlo. Tuttavia sì può ritenere senza far torto agli 
«Htti, che la forte impressione da Paolo riportata per la visione 
e la febbre ela cecità triduana che ne seguì, furono oggetto 
SERRE SO per lui; e la sua conversione, come Ù 

are a Damasco, anzichè proseguire, P 


Gerusalemme, dove A " UO egu: sl 
E li Gesù, 
furono il trutto ebbe incontrati i discepoli di 


Ca È di tale riflessione cosciente e non della 
RIO non contraddirebbe nemmeno all’ affermazione 
Convazsiongi nessun istrumento umano intervenne alla su 

Tutti È 
dino CE da monte S. Agostino nella scena del g19! 
Alipio in o na dì si mostrava molto inquieto; parlava 2° 
e discese in giardino Ni eva voglia di piangere È 

©. Alipio impressionato lo seguì; ma À& 





neon emi seni. 
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stino non si accorgeva di lui; aveva l’agonia nel cuore, 
odiava sè stesso per le sue colpe e per la sua viltà. D’improv- 
viso si alzò, corse da presso a un fico e gittatosi a terra 
scoppiò in singhiozzi. A questo momento una voce di bimbo 
della casa vicina si mise a ripetere a cadenza: Tolle et lege. 
Agostino trasalisce ; era un ordine divino. Egli torna al posto 
dove era Alipio e dove aveva lasciato le Epistole di S. Paolo; 
apre il libro e legge... Le sue angoscie erano cessate; era 
divenuto tranquillo. Orbene chi potrebbe credere che preci- 
samente in quell’ istante del zolle et lege si iniziasse la trasfor- 
mazione di Agostino? C'è chi fa risalire l’inizio della sua 
conversione alla lettura dell’ Ortensio di Cicerone, quando egli 
aveva 19 anni; altri durante il suo soggiorno a Roma; altri 
ancora mentre egli si trovava a Milano in seguito ai discorsi 
di Ambrogio.... Comunque sia, è di molta importanza, ciò che 
della sua conversione Agostino scrive nelle Confessioni: « Vi 
dichiaro che soltanto come chi strada facendo si volta indietro, 
mirai quella religione che in noi bambini inserirono fino alle 
midolla i genitori; e per dir meglio essa, senza che me ne 
accorgessi mi si tirava a sè. Perciò tentennante, in fretta e 
incerto prendo il codice paolino e tutto da capo a fondo lo 
leggo con somma attenzione e cautela » (!). Dove è chiaro 
che non si può parlare di istantaneità. 

Sulla conversione di S. Francesco (?°) non tutti gli autori 
sono concordi; ma sui seguenti particolari non mi sembra 
che vi siano dubbi notevoli. ‘Nel 1202 Francesco fu messo 
in prigione a Perugia, e vi restò un anno. Uscitone — aveva 
allora poco più che 21 anni — soffrì una grave malattia che 
molto lo indebolì. Fu appunto in questo periodo che egli 
sperimentò nel suo interno la nullità del mondo e la vanità 
delle cose. « Cominciò a diventar piccolo agli occhi propri » 
come dice il suo biografo: Tomaso Celano. Fu anche allora 
che in lui si sviluppò un ardente amore per i poveri. Dopo 
qualche tempo, ebbe il famoso « Sogno del palazzo » che lo 
fece molto riflettere sulla sua vocazione. Francesco a poco 
a poco comprese chiaramente che era destinato a compiere 
cose grandi e decisive. Intanto fervevano in Assisi i prepa- 
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rativi per la spedizione delle LUGO Ro: con Si 
fanco di Gualtieri III. Egli decise di arruolarsi, v agheggiando 
la eloria militare. Sembra che nella notte avanti alla par- 
ea per Spoleto avesse avuto un sogno che favoriva la sua 
decisione di combattere. Ma a Spoleto Francesco ebbe forse 
una febbre; certo è che egli credette che una voce ammoni- 
trice lo dissuadesse dalla vita militare. Difatti, quel giorno 
stesso riprese la via di Assisi. I conflitti interiori erano mani- 
festi nell’incerto contegno di Francesco. In Assisi riprese la 
vita allegra, mentre però la sua mutazione progrediva; ormai 
la preghiera e il furioso amore per la povertà, OCCUPAVANO 
gran parte delle sue giornate. Tuttavia, non si può dire che 
la sua conversione fosse matura e completa, prima del 1205, 
quando egli se ne andò a Roma pellegrino per visitare la 
tomba degli Apostoli. 

Si dà una grande importanza per « l'allontanamento » di 
Lutero dalla Chiesa Romana alla famosa « Thurmerlebnis » (*). 
Che, nel 1514, Lutero, quando nella « esperienza della torre : 
apprese il luminoso significato di « Justitia Dei » dell’ Epi- 
stola di S. Paolo ai Romani, potè avere la sensazione della 
« buona novella » contenuta nell’ Evangelo, questo non 51 
nega; ma non fu certo quell’ esperienza il coup de foudre che 
determinò il suo Umschwung. Questo « allontanamento » fu 
tutto un processo lungo e travagliato che va dal 1510 al 1515 


€ che comprese gravi crisi intellettuali e affettive e le famose 
e Consolazioni >. 


Ma consideriamo qualche caso dei nostri tempi. 
Del Manzoni 


Son fu detto che la sua conversione avvenisse d'un 
x nel contemplare un'immagine della Vergine in una Chiesa 

ai a ” Sì sa che questa è una leggenda. È ben noto 
prima della Atina Scrittore, come egli già da un DEE 
difetti e 010) magone religiosa, si addolorasse del sa 
alla fine a poiDe € cercasse la via del bene; © = 
moglie fa 8, prima anche della conversione di su 
> ‘aCesse battezzare Ja sua primogenita secondo il rito 

cesso conversionale nel Manzoni durò n° 


cattolico, Il pro 
somma depli : 
gli anni; ebbe una spinta decisiva nel 1810, quando 
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sua moglie Enrichetta passò dal protestantesimo al cattoli- 
cismo, e si compiè nel 1811 (#). 

Anche del Card. Newmann (#) fu pensato che si conver- 
tisse per la lettura di un articolo del Card. Wiseman nella 
Dublin Review, o per la percezione di un nuovo significato 
nelle parole di S. Agostino « securas judicat orbis terrarum ». 
Ma la storia dei conflitti interiori di quell’anima grande è 
un’ aperta smentita a questa favola. Quando il Newmann il 
9 ottobre 1845 deponeva la sua abjura nelle mani del passio- 
nista P. Domenico, egli compieva soltanto un atto divenuto 
indispensabile dopo la progressiva, lenta e contrastata sua 
mutazione interna ed esterna, iniziatasi già prima del 1839, 
dell’anno cioè in cui il così detto « movimento di Oxford » 
aveva raggiunto il suo massimo. Il psicologo poi non può a 
meno di non ricordare come il Newmann col suo amico Hurrel 
Froude, nel 1832, venne a Roma, dove visitò colui che fu 
poi il Card. Wiseman rettore del Collegio Inglese; come da 
Roma si recò in Sicilia, e a Termini Imerese, essendo caduto 
gravemente malato, fu udito nel delirio febbrile (come rac- 
conta lo stesso Newmann nell’Apologia) gridare queste parole: 
« No, non posso morire perchè non ho peccato contro la luce, 
che non ho ancor vista ». L’ inquietudine e l’ aspirazione alla 
luce appalesano il lavorio subcosciente verso la conversione, la 
quale però si maturò lentamente e coscientemente attraverso 
al movimento di Oxford e alla pubblicazione dei Zracts for 
the Times. 

Certamente, è strano come quasi tutti i convertiti amino 
credere alla subitaneità della loro mutazione. F. Coppée dichiara 
che la sua conversione fu soudazne, mentre dal suo stesso rac- 
conto si deduce invece che fu lenta e di una lentezza consa- 
pevole. Soudaine, forse perchè il Coppée potè precisare il giorno 
(dell’ ottobre 1897), in cui si sentì abbastanza cambiato da 
ricevere la Comunione. Durtal nell’ En Route di Huysmans 
dichiara anch’ egli: soudaîn je croîs, e spiega che non si 
accorse della sua mutazione, a quella guisa che non ci sì 
accorge della digestione dello stomaco. Eppure tutto il ro- 
manzo dell’ Huysmans non è che la storia dei conflitti di una 
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anima che vuol convertirsi alla fede cattolica. André de Bavier 
dichiara « Io credei » la mattina di Pasqua del 1912 all’ eleva- 
zione dell'Ostia consacrata; ma mì par chiaro che il convertito 
confonda la sua mutazione, che è essenzialmente pratica, con 
certi momenti di Fede, che sono, sì, necessari, ma non certo 
sufficienti per convertirsi. Ermanno Ronge (Johannes Joer- 
gensen) sì convertì dal razionalismo al cattolicismo la notte 
di Natale in una chiesa di Monaco, mentre ascoltava la 
messa e precisamente al « Gloria în Excelsis ». Basta però 
leggere gli antecedenti di Ermanno per convincersi che la 
sua mutazione erasi iniziata da tempo e che a lui il proprio 
processo conversionale era chiaramente consapevole. 
Il bagno del filosofo polacco Lutoslawsky, che egli stesso 
ci disse — al Congresso di Ginevra — essere stato l’inizio 
della sua conversione, non fu in effetti che la banale circo- 
stanza a cui la sua memoria si riferiva nel descrivere la 
mutazione da lungo tempo iniziata, e a lui stesso non incon- 
sapevole ("). Difatti a 16 anni e mezzo (nel 1879) egli ha 
una crisi violenta, per qualche settimana, di dubbi tormen- 
Los durante la quale scongiura Cristo di manifestarsi in 
mamera assolutamente inequivoca. Non ha una risposta chiara 
e di soi padri. In seguito, un vescovo s 
uo ae li convertirlo. Intanto ha disc n 
e commenta Dante e Tan ca rel chienta DICO, È mo 
colla facoltà filosofica a a = SI, ENIO dina I 
dala daino sa a Saga di Cracovia, lotta do 
soglio, succede ]’ i 3 ao or? 
in cui egli aveva ben È n agno. Dopo un bagno e gi 
nettare pure } i n 3 il corpo, gli venne 1 1 Sa 
are da rimproverarai SR non trovasse niente di pai ni 
fessarsi da un Ri a direttamente in una chiesa a ©0 ; 
al confessore che non ancescano molto ignorante. Infine SA 

Presenza reale di Cri DR comunicarsi, perchè non crede x 
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visamente compresi tutto e soprattutto ricevetti un ordine 
imperativo d’ una potenza indiscutibile, di unire per sempre 
la mia vita all’ esistenza di quella Chiesa che avevo abban- 
donato vent’ anni prima. Fu come un colpo di fulmine para- 
gonabile alla conversione di S. Paolo ». 

Tuttavia mi pare evidente che non avvenne nel filosofo 
polacco durante il bagno, quella irruzione improvvisa e impre- 
veduta di esperienze sub-coscienti, cioè della vita ultramargi- 
nale, di cui parlano con tanta sicurezza il James, il Morton 
Prince e tanti altri; irruzione che equivale a imposizione di 
certezza e di mutazione radicale di vita (*). 

Di un altro convertito dal quale ottenni una intervista 
(1921), si può. riassumere il processo di conversione in questi 
termini. Fu educato religiosamente, ma ben presto divenne ateo 
ed estremista in politica. Ebbe sempre un assillante interesse 
per la cultura e sempre fu uomo d’azione. Durante la sua 
giovinezza, il problema religioso lo interessò e lo inquietò. 
Verso i 30 anni l'inquietudine divenne angoscia consapevole. 
Una notte in cui l’ angoscia si fece più acuta, sentì interior- 
mente una specie di cambiamento della sua ansia in benes- 
sere, e vide (sempre interiormente) una specie di corpo scin- 
tillante come un uovo d’ oro. Il giorno appresso era tranquillo 
e potè recitare la preghiera che da fanciullo gli aveva inse- 
gnata la madre. Ora, da 5 anni, egli è cattolico militante. 
Fu conversione fulminea determinata dall’ « uovo d’oro »? 
Così sembra secondo il suo racconto; ma la decisione di un 
cambiamento di fede aveva preceduto; e il cambiamento di 
vita si avverò a poco a poco. 

Spesso, in agiografia, si legge l’espressione « chiamata 
interiore ». Si tratta di una forma di ispirazione, e ben si 
sa di qual prepotente capacità persuasiva sia una tale espe- 
rienza. Tuttavia, il più delle volte si trova che anche prima 
della « chiamata » era chiaramente cosciente al soggetto il 
suo futuro destino; tanto è vero che non di rado avviene 
che il legislatore, il profeta e il santo, si ritirino volontaria- 
mente nella solitudine e nella oscurità, per udire, direi anzi 
per sollecitare, la ispirazione 0 la chiamata stessa. La storia 
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delle religioni è piena di simili fatti: da Mosè sul Sinai e 
da Gesù nel deserto a S. Ignazio nella grotta di Manresa. 
Alla stessa guisa, la famosa visione di Cartesio nella quale 
egli veniva preconizzato riformatore della filosofia, non fu 
che il suggello del suo programma cosciente. 

Un esempio di conversione fulminea utilizzato anche da 
W. James e dal P. Mainage, è quello del giovane israelita 
francese che fu poi il P. Alfonso-Maria Ratisbonne (*). Egli 
stesso — come al solito — nel suo racconto, ne pone in 
rilievo la istantaneità. Il 20 gennaio 1842 egli entrò in S. Andrea 
delle Fratte e vi rimase solissimo qualche minuto. Là subì una 
improvvisa e profonda mutazione interna simile a quella di 
un cieco-nato che d’un tratto vedesse la luce. Prima di ade- 
rire però all’ interpretazione che della sua conversione dà lo 
stesso Ratisbonne, sarà bene tornare con spirito disinteres- 
sato sui fatti. E i fatti sono questi : 

Alfonso Carlo Tobia Ratisbonne nacque a Strasburgo nel 
1814 da famiglia israelita. Egli scrive di sè che fino circa 
all: età di 14 o 15 anni visse nella religione ebraica; da questa 
età fino a 23 anni visse senza alcuna religione « non cre- 
dendo neppure in Dio stesso ». In seguito all’ amore con una 
e gli tornò l’ attaccamento alla religione 
odio pure piso un odio contro il cristianesimo; ; 
Vertitosi Aa piso Mono Teodoro; Sa Me - 
aveva fin da os Imo e divenuto sacerdote. Il Ratisbonne 
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leggerla, l’imparò a memoria: « essa mi si rappresentava 
sempre allo spirito e non potevo fare a meno di ripeterla 
fra me stesso ». Dal 16 gennaio sino al giorno della conver- 
sione Alfonso fu in continua compagnia e sotto la influenza 
del Bar. Teodoro col quale visitò chiese e monumenti cristiani. 
Il Ratisbonne confessa che anche a questo punto sentiva ripu- 
gnanza e disprezzo pel cattolicismo. Il biografo però fa notare 
che « per quanto si studiasse di dissimularlo il Ratisbonne 
era turbato ». Nella notte fra il 19 e il 20 gennaio nel destarsi 
improvviso vide una gran croce oscura; e per quanto sì sfor- 
zasse di cacciare questa imagine, se la rivedeva sempre dinanzi 
agli occhi finchè non riprese sonno. Il 20 si recò col De Bus- 
sières a S. Andrea delle Fratte per un funerale; vi rimase 
un momento solo e fu allora che si sentì un turbamento e 
« vide come un velo innanzi a sè e in mezzo all’ oscurità 
l’imagine di Maria » simile nell’ atto e nella struttura a quella 
che si vede nella medaglia miracolosa dell’ Immacolata. « A 
tal vista io caddi in ginocchio.... compresi 1’ orrore dello stato 
in cui mi trovavo... la bellezza della religione cattolica; in 
una parola capii tutto ». Nei suoi interrogatori il Ratisbonne 
dichiarava: « Non posso esprimere tale mutazione se non col 
paragone di un uomo che all'improvviso è da profondo sonno 
svegliato, ovvero con la similitudine di un cieco-nato che a 
un tratto vegga la luce ». 

Premettiamo che queste notizie sono autobiografiche, 
quindi passibili di tutte le critiche. Non si dubita della buona 
fede del Ratisbonne, ma è lecito credere che, dopo la con- 
versione, la sua preoccupazione principale, per non dire unica, 
fosse di mettere nel maggior valore le circostanze della con- 
versione stessa ad majorem Dei gloriam, per edificazione dei 
devoti ecc. Ciò non di meno il Ratisbonne ci informa: 1.° che 
egli amò e odiò, dunque era in lui manifesta la ricchezza 
sentimentale che è uno dei fattori predisponenti alle muta- 
zioni profonde di sè stessi; 2.° che il cristianesimo, il catto- 
licismo, le conversioni e perfino i libri devoti erano noti alla 
sua coscienza; 3.° che a ‘Roma ebbe lunga familiarità col 
cattolicissimo De Bussières, col quale visitava chiese ecc.; 
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4.° che accettò la famosa medaglia e la preghiera di S. Bernardo 
e che con piena coscienza la prima la lasciò appesa al collo e 
la seconda la recitò sino a impararla a memoria ; 5.° che in 
quei giorni la quistione della conversione se la pose più volte 
pur decidendo sempre pel no; la « dissimulazione » del tur- 
bamento ne è una prova sicura. Comunque sia, il caso Ratis- 
bonne viene ritenuto eccezionale anche da quelli che lo citano 
come tipico esempio di conversione fulminea. Non sarebbe 
superfluo forse l’approfondire i motivi di una tale eccezio- 
nalità. 

Io penso che non si faccia onta ai convertiti se si sup- 
ponga che costoro, spinti dal desiderio di dare risalto all'opera 
della Grazia e, in genere, da fini apologetici, possano invo- 
lontariamente, nel loro racconto, trascurare gli antecedenti 
già consapevoli della loro mutazione. Si vuol dire insomma, 
che la così detta incoscienza dell’ avvenimento conversionale, 
a volte non riguarda l’ avvenimento stesso, ma il momento 
della descrizione di esso; di guisa che non dovrebbe dirsi 
a urommento incosciente, ma obliato ; l'oblio in varie maniere 
giustificabile, riguarda appunto le fasi coscienti del processo, 
al momento della testimonianza. Uno stato forte dell’ animo 
— sia una Imagine di vivezza allucinante, sia un desiderio 
o 3% o emozione intensa p. es. un avvenimento 
Di > capace di oscurare e falsificare la memoria. 
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psicologi come stati peculiari della coscienza del soggetto, 
e non con la patologia. 

Lo stesso fatto potrebbe avvenire in certi casi eccezio- 
nali, nei quali appunto l’inizio apparente della conversione 
vien fissato in una visione, in un trauma, in un forte dolore 
ecc. Lo « shok » agirebbe da filtro; e il convertito in piena 
buona fede potrebbe dimenticare le sue mutazioni antece- 
denti o almeno trovarne, nella propria coscienza, svalutato 
il ricordo. 

* 
*ox* 


Certamente la conversione in una delle sue fasi è su 


cosciente. Ma — l'abbiamo già detto — in tutti i pros 
psicologici c'è la fase subcosciente. Il psicologo conosce 
momenti psichici ancor più interessanti che potrebbero inro- 
carsi a spiegazione della conversione e che tuttavia non la 


4 


spiegano. Accade talora che una frase, una parola, un quadro, 
una persona, un avvenimento, una cerimonia, tante volte udite 
o vedute assumano di un colpo un aspetto nuovo è vengano 
da noi appresi in un sigmificato mai sospettato per lo innanzi. 
Il Gratry (Pages choisies) parla appunto di trasformazione 
delle parole. Si tratta di intuizioni o di illuminazioni brusche 
che spesso individui dalla intelligenza superiore o dalla sansì 
bilità squisita, sperimentarono nella vita, ovvero che occor 
sero anche ai mediocri in certi momenti eccezionali della loro 
giornata e che certamente molti di noì hanno sperimentato. 

Insomma; che in alcuni individui o in certî momenti 
solenni per la vita dello spirito, possano SOTgE® d'improvs 
viso lampi d' ispirazione, stati di coscienza di valore, mon sì 
può dubitarne. Il problema porò sta su Quest ‘altro puator: sa 
cioè, sia da identificarsi il dinamismo dell'ineniatone inter aa 
come per es. lo stato di desidorio 0 di speranza, Ri visîono 
estetica, con ln conversione, Questa itentifienzione: scecondo 
me non si può sontenovre, Mutarsi non aquivato ù Oadoro. 3 
illuminazione non ù palingoneai RAtion, 
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del nostro insigne filosofo. Senza realizzazione l’opera d'arte 
non è completa, ossia non è. Ci vuole il verbo, il fatto. I 
grandi artisti sono possenti realizzatori del loro sogno. L'arte, 
la morale e la conversione, consistono nella realizzazione 
obbiettiva e non in una possibilità intuita. In poche parole, 
la conversione parte da una intuizione come tante altre espe- 
rienze psichiche; ma si compie soltanto come processo, nel 
comportamento; anzi il valore della conversione è tutto nella 
pratica; altrimenti sarebbe puro pensiero, cioè non conversione. 

Nè questa constatazione è di poco momento ; inquantochè 
la continuità della conversione — il che vuol dire la con- 
versione stessa — è condizionata appunto dalla realizzazione 
pratica. Se si potè dire che fides sine operibus mortua est, a 
più ragione si deve pensare che la conversione senza un 
comportamento, non è conversione. La realizzazione non è 
una fase morta del processo ; essa ha un compito specifico: 
è ammatrice di nuove esperienze religiose. È perciò, che 
l'intuizione iniziale si mantiene viva e produttiva (*). 

Un giorno alcuni sacerdoti di Parigi andarono a trovare 
pela sua foresta il grande mistico Ruysbrok. Questi lungi 
pina Si NA dei visitatori, disse loro: S va 
desimo si può o che volete o >. Ebbene il na 
RS Si a conversione. Gli RIOT con 
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li apprendiamo rapidamente, come se arrivassero a noi di 
lontano. La decisione volitiva stessa è improvvisa come una 
esplosione; e quand’ essa viene, abbiamo il senso che scatu- 


risca dalla periferia rispetto alle nostre riflessioni attuali. 


Nella conversione però vi ha qualche cosa di più; che 
è, poi, l’ essenziale. Il processo conversionale vero comincia, 
se mai, con la coscienza delle anzidette apparizioni ed espe- 
rienze, e decorre sino a compimento col trattenere nella 
coscienza le apparizioni ed esperienze medesime, e con l’accet- 
tarle con fermo volere. Certamente la conversione può sem- 
brarci improvvisa e fulminea; ma se si riflette bene, si vedrà 
che improvvisa — se mai — è soltanto la percezione del 
significato, la comprensione del proprio destino, la credenza; 
ma questi son tutti fatti che, se sono improvvisi, sono anche, 
per loro natura, transitori, qualora la volontà di percepire, 
di comprendere, di credere non li arresti nel loro rapido 
passaggio. 

Non faccia meraviglia se vado gittando un po’ d’acqua 
nel generoso vino della teoria dell’ incosciente. Cambia col 
tempo anche l’ economia delle dottrine filosofiche e scienti- 
fiche. Oggi — se non mi inganno — malgrado le rumorose 
fortune freudiane, la teoria va pian piano subendo una revi- 
sione anche fra i psicologi. Una volta si credette troppo, ad 
esempio, alla collaborazione incosciente delle moltitudini è 
dei popoli per la formazione dei miti e delle leggende ; ed 
oggi giustamente, per reazione, sì ricercano glì indìviduì 
creatori coscienti fra le turbe anonime e inconsapevoli, Ugual 
cosa accadrà nel campo dei fenomeni religiosi, Ben indagando 
sl può afferrare il processo creativo nella costruzione cosclenta 
o nel rinnovamento del proprio spirito, 
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trascendenza, vi aderirono con entusiasmo, come ad una spie- 
gazione meno compromettente di quella della Grazia. Molti 
cattolici, specialmente modernisti, non sl opposero punto a 
questo modo di vedere, perchè veniva ammesso che la Grazia 
non agisse sulle facoltà razionali, ma piuttosto sull’ inco- 
sciente (5). 

Ma se la ipotesi di un incosciente sistematizzato che 
si imponga, può invocarsi per certi fatti patologici e cioè | 
nei momenti che la coscienza è divenuta del tutto invalida; 
è ingiustificato che debba e possa applicarsi a tutti i casi. 
D' altra parte, non c’è affatto necessità di una simile ipotesi 
per renderci ragione dei contrasti ideativi e sentimentali, 
delle titubanze, delle decisioni impulsive, dei rimorsi, degli 
iniziali sloppiamenti mentali e affettivi. 

Dopo ciò, s' intende facilmente quanto lieve importanza 
possa avere per una conversione vera la supposta crisi, magari 
patologica, come il trauma, l'attacco epilettico, 1’ allucina- 
zione, l'illuminazione improvvisa, la comprensione nuova di 
un versetto della Bibbia o di una parabola dell’ Evangelo (*). La 
crisi conversionale, quando e’ è, non può essere, dunque, che 
uni episodio di un lento processo psichico a lacune coscienti; 
piano valere spiegazioni diverse, non SI 
fmi also tina Ha: ponistorie, accessi epilettici 0 e ; 
generale ha un SOR Paramnesie ecc.) ma che nel procos 7 
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titi, confermano indiscutibilmente che il processo converslo- 
nale si svolge coll’ appoggio di atti volitivi. 

La volontà, come Willenserlebnis, è un fatto di coscienza 
altrettanto certo come la rappresentazione. Dall’ aspetto psì- 
cologico, è perfettamente esatta la sentenza di Nietzsche 
(Al di la del Bene e del Male): « Il determinismo è una mito- 
logia. Nella vita non ci sono che volontà forti e volontà deboli ». 

Il convertito sperimenta la decisione, la scelta frai motivi, 
realizza in azioni il proprio prerappresentatosi comportamento, 
mercè quella che noi diciamo « tendenza determinatrice ». Il 
convertito, come ogni mistico, prepara e sceglie gli strumenti 
per la salita del Carmelo, secondo il concetto di S. Giovanni 
della Croce, in opposizione alle grazie così dette gratis datae. 
Niente di più chiaro e di più sicuro. 

Le teorie della volontà qui non c’ entrano; se si pones- 
sero, potrebbero cominciare fra i psicologi le divergenze; ma 
allora l’ empirismo sarebbe superato. Non sarà, tuttavia, fuor 
di luogo constatare un dato storico, e cioè che oggidì la 
teoria emozionale (la volontà come speciale deflusso del sen- 
timento), e quella associazionistica (la volontà prodotto di 
correlazione fra sensazioni e rappresentazioni), sono in gran 
decadenza, mentre la tendenza più diffusa è la teoria volon- 
taristica (irriducibilità dei processi di volontà ad altri più 
semplici processi) posta o no in relazione con la teoria ener- 
getica (per cui la volontà è un fenomeno originale dell’ en- 
psichica) o con quella dello Spirito. 

Concludendo : non si nega la possibilità del tipo subitaneo 
della conversione; esso però non è il tipo più comune e 
quando lo si nota, non differisce tanto dall’ altro tipo, come 
parecchi vorrebbero. Che se aggiungiamo, che in ambedue 
1 tipi conversionali occorre l’ intervento della personalità del 
soggetto, il quale riconosca la sua mutazione comunque avve- 
nuta, vi aderisca con forti e ripetute volizioni, e poi la renda 


norma imprescindibile di vita nuova, allora le differenze fra 


ì due tipi si attenuano, così da parer quasi annullate. 
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; ‘e distingue sette gradi. 
(1) Kurt RotHE, loc. cit. Questo ci sa Adi non eli sul 
o : Il ricercante (Suchende) ricon ità; e comincia a cono- 
1° grado : 3 ttolica secondo la verità: e 7 lazioni 
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damento di ogni altra, 4° grado : Tenta, m via Si Se nella 
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lotta per l'educazione dei costumi. 5° grado : Compr her sè stesso. 
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della maternità che vedeva nella sua famiglia, passò all'idea di una 
maternità divina che eternamente vigila sugli uomini; senti infine 
l'insufficienza delle concezioni demagogiche inadeguate alle esigenze 
più profonde della vita. Così, non molto dopo i trent'anni, uni all’asse- 
stamento esteriore della sua vita, quello interiore, divenendo catto- 
lico praticante. Vedi: Guoreps VaLo1s, D'un siècle à l'autre. Paris, 
Nouvelle librairie nationale, 1922. 

(9) J. H. LEURA, op. cit. nella bibliografia del cap. I. 

(4) P. MainaG®, Psychol. de la conversion, già cit. 

(©) F. H. Mynrs, La personalità umana e la sua sopravvivenza, 
trad, it., 2 vol., Roma, IE. Voghera, 1909. 

(5) In tutte le opere di Sigm. Freud si trovano largamente esposte 
le sue vedute intorno all’ Incosciente. Al lettore italiano che voglia 
orientarsi, si possono consigliare: R. ASSAGIOLI, IX subcosciente, « Boll. 
della Biblioteca Filosofica >, Firenze, 1911; e Idem, La psicologia del 
subcosciente, in e Psiche >, marzo-aprile 1912: S. FreuD, IZ metodo 
psicoanalitico, trad. ital. di R. Assagioli, in « Psiche », marzo-aprile 
1912; S. FrouD, Das Unbewusste, « Intern. Zeitschrift fiiv Arziliche 
Psycoanalyse », 1915. (Vedi anche nota 23 del cap. I). 

È inutile ripetere la dottrina freudiana sull’ Incosciente. Avver- 
tiremo solamente la distinzione cho vien fatta tra « rappresentazione 
incosciente » 6 « ricordo latente ». Dicono i freudiani, per provare 
la psichicità dell’ incosciente, che l’azione p. es. che segue a una sug- 
gestione a scadenza e in generale le cosiddette rappresentazioni inco- 
scienti, al contrario dei ricordi latenti, danno i segni della propria 
esistenza soggettiva (?). Dimodochè, si dice, che la rappresentazione 
incosciente ha una certa indipendenza dall’ io (cosciente), mentre il 
ricordo latente non si tradisco quale stato subbiettivo, ecc. ecc, Noi 
non sentiamo bisogno di tale distinzione. Vedi per questa discussione 
Dott. EpoarDO WrISs, Alcuni concetti fondamentali della psicoanalisi, : 
in « Riv. Sper. di Freniatria », vol. XLV, fasc, 3-4. 

Il Weiss non sembra far distinzione tra quello che io chiamo subeo- 
sciente e quello cho i freudiani chiamano incosciente, riducondo tutto a 
una questione di convonzionalità Qui porò è bono spiogarsi, Î noto che 
in psicoanalisi si ammottono duo spocio di incosciente + îl Procoscianto 
(vorbewusst) cho può diventuro coscionto è 1 incorcionto (undewwsy) 
che non può diventarlo che n patto di passanro por lastova del procosrelonta, 
Questa distinziono sorvo ni froudiani di falsa 1 
della dinamica psichica, Noi traseuriamo una tal cintinzione a viod non ci 
uniformiamo al così dotto punto di vista « Lopico » della Pulcvanaliai 
e manteniamo il termino subooscianto (untordbemzast mal 
sizioni del Iroud 0 doi priconnalinti; termino cha Mun 
grado della coscionza 0 In posmribilità cha tutti i è 
divengano a loro volta conolonti (old oho non ni 
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tro); ma in pari tempo quel termine — subco- 
sciente nel senso nos N SOT del primato dell’attività cosciente. 
solener See rana n è riconoscimento di situazioni antiche 
Difatti por ine già coscienti o subcoscienti; è scelta, 
ino di elemonti adatti per fini mediati o im- 
Rio termine « subcosciente » ha per noi un altro valore. Esso 
nia il concetto che fra coscienza ° an dh par E 
indissolubili e corrono rapporti continui s RUS oh ora ca ro 
appoggio nell’anatomia, nell’ istologia, nella fisio Sela e sis o. a ner 
voso. Cosciente e subcosciente (0 come dicono altri incoscien e) non 
sono due magazzini di contenuti, o neppure due campi di gg 
diversi. Si può usare e anche abusare di questo concetto metaforico; 
ma quando la cosa si considera da vicino, bisogna non prendere equi. 
voco. Il suggerimento per una delimitazione netta tra cosciente e 
subcosciente, ci venne dalla psicologia francese prima; poi, e più che 
mai, dal Myers (Subliminal Self), o infine dal freudismo. Ma se, ecce- 
zionalmente, qualche volta, in isteropsicastenici, ci appare una siste: 
mazione dell’ incosciente in una etfimera personalità, ciò non avviene 
nei soggetti sani. Di ciò ci rendono garanti da una parte l’architet- 
tura e la struttura del sistema nervoso centrale, e dall’altra la osser: 
vazione spregiudicata dei fatti. Come tra centri di percezione e centri 
di memoria corticali (quelli, sedo di svolgimento di attualità cosciente, 
e questi sede di subcosciente personale) non esiste alcuna disconti- 
nuità, così connessioni intime si hanno tra neencefalo e palencefalo 
(quello, sede delle esperienze personali, e questo sede dei meccanismi 
subcoscienti), Spesso vediamo che sistemi subcorticali e mesencefalici; 
in apparenza autonomi, subiscono Ip 
inibisce o li mette in azione. D' 
l’incosciente dinamico, v 
Tappresentazione noll? 
inesistenza, ma può 
per affermare che di 
mai consapevoli. 
porti tra coscien 


nfluenza della corteccia che li 
altra parte nell’ apprezzamento del- 
a tenuto conto di ciò, cho l’assenza di un® 
attualità cosciente, può, si, dipendere dalla sua 
anche doversi all’oblio. Nessuno ha argomenti 
una data rappresentazione o idea non fummo 
Certamente siamo molto ignoranti riguardo ai rap: 
% 6 subcosciente, ma si può dire senza tema di 
Sì Psichici (nel senso della scuola russa) investono 
massa psichica sia disposizionale, sia attuale: © che 


subcosciente, e si dra siono gruppo di riflessi psichici pass& pel 
Col termine «i Do 2 Di saicionte: X Rai 
tale continuità hi CO > viene invece implicitamente & DeESN 
incosciente in n - mine confermata 1’ idea della } Seo nel 
Senso di Myers, Tante S SFEI d della personalità « E 
cetto di uno sdo mma, il termine subcosciente non include 1 pe 
to della nostra personalità; e ciò è IMP 


almeno una part 
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tante, poichè sullo stesso sdoppiamento patologico (depersonalizzazione) 
c'è tanto da dire! E d’altra parte, tra coscienza e subcoscienza cor- 
rono rapporti continui, perfino nel sogno come credo di aver dimo- 
strato io stesso. È chiaro, quindi, che io mi avvicino di più, col mio 
concetto di subcosciente, a quello di Sphiire (.Schilder) o di Rand- 
bewusstsein che non a quello del Freud. 

(7) Tu. Rinor, L' évolution des idées générales, Paris, Alcan, 1897. 

(8) Fr. PAULIIAN, Sur Ze psychisme incoscient, in < Journal de 
Psychologie n. et path. >, 1921. L'A. dice che i processi inconsci sono 
dell’identica natura dei processi consci. Vi sono dunque una sensibi- 


lità, ideazione, intelligenza e attività inconscia del tipo dei corri-. 


spondenti processi consci. L’ inconscio non è nè un principio metafi- 
sico, nè una personalità nascosta, ma è continuo colla vita cosciente, 
con cui ha interferenze. Sono aspetti di una eguale attività. Come 
non è possibile spiegare il meccanismo di una locomotiva soltanto 
per quanto se ne vede, così è impossibile una spiegazione psicologica 
solo in termini di fatti consci. 

(9) JastroW, Ze Sudcoscient, trad. frane., Alcan, Paris, 1908. 

(49) Vedi: Morton Prince, he dissociation of a personality, 
Longmans, Green and C., New York-London, 1906. Per la conver- 
sione fulminea, leggi pag. 303-4; Cfr. pure ASSAGIOLI, in « Psiche > 
marzo-aprile 19192, pag. 106 pel Concosciente, di M. Prince: GEORGES 
DwELSHAUVERS, L’ incoscient, Paris, Flammarion, 1916; Ep. ABRA- 
MOWSKI, Le subconscient normal, Paris, Alcan, 1918. 

(11) Vedi: W. WunDpT, Der Spiritismus. Eine sogenante wissen- 
schaftliche Frage. II edizione, Leipzig, 1879: ove si parla del subco- 
sciento. 

(42) Risor Tu., Le ròle latent des images motrices, « Revue Phil. >, 
1912. A. proposito del subcosciente, vedi inoltre, Riuor TH., La vie 
incosciente et les mouvements, Paris, Alcan, 1914. Ai concetti del 
Ribot si uniforma Ed. Abramowski, loc. cit. Secondo questo autore 
lo impressioni chinestesiche persistono quando le relative immagini 
spariscono; ecco perchè nell’oblio si fanno sentire. Per esempio, il 
sentimento generico ci fu respingere un nome falso quando noi abbiamo 
obliato quello vero. I sentimenti generici sono gli equivalenti emo- 
tivi dello rappresentazioni dimenticate. L’oblio dunque non è mai 
completo ; accanto alla memoria attiva vi è una memoria affettiva. Il 
totale del passato conservato allo stato di criptomnesia, forma il fon- 
damento del sentimento dolla nostra personalità o dell’ lo. Questa 
teoria è analoga a quella del Ribot e di Bergson. Non si tratta di 
equivalenza; i sentimenti generici accompagnano anche le rappre- 
sentazioni, 

(43) Si legga a questo proposito S. FrruD, Psychopathologie des 
Alltagslebens, Berlin, S. Karger, 1917. Vedi anche, sul « Lapsus >, 
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S. FrkuD, Introduzione allo studio della Psicoanalisi, vol. I, « Lapsus- 
Sogno =. Trad. it. del Dott. Weiss, edita dalla Libreria Psiconnal. 
Internaz., Zurigo-Napoli-Vienna-Nocera inf., 1922. 1 
(11) C.G. JUNG, La structure de l’'incoscient, « Archives de Psychol.», 
déc. 1916. Articolo ragguardevole, soprattutto però per la psicopato- 
logia (assimilazione dell’ incosciente). Contiene molte discussioni che 
non ci riguardano. Dice l'A. che l' incosciente nei normali si riallaccia 
alla coscienza; soltanto nei pazzi può essere autonomo. Su questo 
punto il nostro accordo è incondizionato. È interessante quanto lA, 
dice a proposito della psiche collettiva. Questa conterrebbe a un tempo 
e l’impulso sessuale di Freud e il desiderio di potenza di Adler 
(3achttheorie); il faito della rinascita della psiche collettiva nell’indi- 
viduo avrebbe per offetto la dissoluzione della personalità (demenza 
precoce); cosicchè l’individualità cerca di liberarsi dalla psiche collet- 
tiva, Lo schema di Jung della struttura dell’incosciente sarebbe questo : 
\ personale (das Ich) 

* } impersonale. 

| personale (das Selbst, io subcosciento) 
impersonale. 

Non si creda che nelle opere moderne, intorno all’incosciente 0 
al subcosciente, si dica gran che di nuovo. Molte volte non si fa che 
ripetere la vecchia psicologia degli istinti. Il lettore non dovrebbe 
trascurare di leggere il bel lavoro di Vox Rupnorerua Brun, Das 
Instinktproblem im Licht der modernen Biologie, in « Archivio Sviz- 
i È Neurologia e Psichiatria », 1920, vol. VI, fase. 1°. Vi son trat- 
SA o spostamento (Verschiedung) occ. Vi è puro la 
W.Mc one bibliografia. Altrettanto importante è: 
GP EIAAE ei and the unconscious, in « Britich J ournal 
W. HR Rao sà: sesso anche la raccolta delle conferenze di 
volume di 250 a) e Re l’Incosciente, che costituisce UN 

(45) Vedi: SANTE Dr se va Dalverzità. Laicsmbrides, Do, pot 
Reinhardt, 1929, cap. III. ANCTIS, Psychologie des Traumes, Milnchon, 

45) La DEE 

iS) in Tori 9% RE pultatori, in America, in Germania 
della conversione fa ritennt a dai modernisti. Il fenomen® 
un delirio paranoico. Sono È ì medesimo di quello dell’ apparire di 

7 e esperienze subcoscienti potenziali che 


irromperebbero 
È nel sopralimi : : x ; ; 
sione, discussione su 3 inzle. Vedi: La Psicologia della Conver- 


aprile-giugno, 1 relazione di GuIpo FERRANDO in « Psiche ?» 
da A. a a americana del subcosciente fu criticata 
le opinioni di 290 sti &p. Ve VI, dove l'A. riferisce o commont® 
Poulain, Pachen Siri come Delacroix, Maréchal, Munnynek: 

(19) Intorno al 
stolorum, 22,2; 26, 0 Se conversione di S. Paolo efr. Acta Ap°- 
ao SALVATORELLI, Introduzione alle Epistole 


Cosciente . . 


Incosciente . . 
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di S. Paolo, trad. di Antonio Martini, Istit. Editor. Ital., volume 32 
degli « Immortali >. Sulla conversione di S. Paolo vi è una lettera- 
tura abbastanza copiosa: da Renan a Sabatier, da Trezza a Monod ecc. 
Per noi ha un limitato interesse. Vedi tuttavia CARLO Ww5IZzsACHER, 
Le origini del Cristianesimo, ossia l’ epoca apostolica. Prima versione 
italiana, Casa Ed. It. « Cultura Moderna », 1921, vol. I, libro 2°, cap. L, 
pag. Sl e segg. 

Si dice che la famosa conversione dell'apostolo si può spiegare in 
tre modi: 1.° in modo ateo o razionalista: si trattò di una allucina- 
zione (Trezza) o di un attacco epilettico (lombrosiani ed altri alie- 
nisti); 2.° in modo naturale e cioè che Paolo aveva avuto già più o 
meno fugaci sentori della sua mutazione, specialmente per le discus- 
sioni avuto con Stefano e col presenziare il martirio di costui; © che 
fu sorpreso da un fulmine (da attacco nervoso, da un colpo di sole) 
nel momento in cui la lotta interna era in lui giunta alla crisi; 
3. in modo evangelico e cioè cho il fatto non si spiega che in modo 
soprannaturale (Sabatier), cioè con un contatto diretto dello spirito 
di Dio con lo spirito dell’ uomo. 

Certamente stando allo testimonianze, la conversione di Paolo fu 
una crisi fulminea. È escluso, per le parole stesse dell’ apostolo, che 
egli avesse già conosciuta la fede cristiana, nè per mezzo degli apo- 
stoli, nè di altri: egli negò sempre l'intervento di istrumonti umani 
nella sua conversione. Tuttavia le parole di Paolo non escludono che 
egli avosse avute osporienze personali ; il suo odio violento verso la 
« setta » è piuttosto un argomento favorevole che contrario, poichè 
la passione suppone un conflitto. Obbiettivamente, possono aver valore 
per il nostro supposto il processo © il martirio di Stefano, a cui egli 
fu presente o la conoscenza dell’affermazione concorde dei discepoli 
circa la Risurrezione di Gesù. Si rifletta che appunto il fatto della 
Risurrezione è il caposaldo della fede e dell' apostolato di S. Paolo. 

Il psicologo, inoltre, può domandarsi se la testimonianza di un 
soggetto sia sempre attendibile, pure ammettendo la più buona fede. 
La psicologia della memoria ci dimostra che nella testimonianza può 
essere obliato anche quello che una volta fu chiaramente cosciente. 
Tl perseguire con passione un dato fine restringe il campo ‘della 
memoria: la grande visione dol fine oscura il crepuscolo dei piccoli 
faiti passati. D'altra parto è evidente che la spiegazione atea non è 
altro che il fatto di Damasco interpretato nol senso, come diremmo nol, 
della proiezione dell’ incosciente di Paolo, al di fuori: essa però non 
dà ragione della mutazione di lui. La spiegazione naturale è molto 
giusta; soltanto dev’ essero avvalorata dai dati storici. In quanto al 
terzo modo, esso in sè stesso, secondo me, non contraddice affatto nè 
al primo nè al secondo, perchè la Grazia potrebbe agire in certe occa- 
sioni o momenti speciali. È sottinteso però che questo terzo modo 


supera la riceron scientifica. 
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Si consulti: Grovanni LUZzI, Fattì degli apostoli, traduzione 0 
commentario, Fironzo, Libreria Claudiana, 1899, P. 149. La citazione 
di Renan è presa da ERNEST RexAN, Les Apòtres, Paris 1566, cfr. cap. X, 
pag. 166 e segg. È i ) 

(18) Il fatto è raccontato da S. Agostino stesso nelle Confessioni; 
io ne ho preso il racconto du L. Berrrannp, Saint Augustin, Paris, 
83' edition, pag. 24. L'edizione delle Confessioni che ho avuto più 
tra mano è quella di P, KNOLL, Augustinus. Confessiones, Lipsiae, 
in aedibus B. G. Teubner, MOMXX. 

È noto che S. Agostino ebbe un .lungo periodo di premutazioni 
che si possono far risalire ai suoi contatti con la madre Monica. È 
noto pure che si recò nell'autunno del 386 nella villa di Verecondo 
a Cassiciaco per ristorarsi del suo mal di stomaco; e che lassù, in 
Vista del Monte Rosa, sì maturò la sua crisi conversionale; egli si 
battezzò nella notte tra il 24 e il 25 aprile 1387 a Milano. Io non cre- 
derò mai che S. Agostino giungesse alla fede per la via del neopla- 
tonismo. Cfr. su questo punto P, ALFARIC, L' évolution intellectuelle de 
St. Augustin; tomo 1°, Duinanicheisme au neoplatonisme, Paris, Nourry, 
1918. 

(59) Parole di S. Agostino, nel cap. 2, n. 5 delle Confessioni, citato 
dal P. Concetti n pag. 89. 

(*) Per la conversione di S. Francesco, vedi le Vite di S. Fran- 
caroo, Io ho avuto sott'occhio PauL SapatIer, Vie de S. Frangois 
GERI Paris, ediz. del 1920: JonaxxEs TJorraexsoXN, Vita di S. Fran- 
(5 Ea ita dall’ autore, Palermo 1910: in una 
Co a Era dello fonti storiche antiche e moderne; 
pre de SI pia Edit. Fior., illustrato; brevi note; 
E ita did. Franoasco d’ Serie 
1902; LoPOLDO CibrAX ne aneo, Innsbruck, Tip. edit. di Fel. Rauch, 
TS VHERANOL, S. Francesco di Assisi, III ediz, it., trad. 

ne., Venezia, Tip. Libreri RE : 

(8) A. MULLER, E ororeria Emiliana, 1917, 

Perthes, 1920, So a Werdegang bis zum Turmerlebnis, Gotha 
: Ychnis >», Roma, settembre 1920). Non voglio 


‘credere col Deni 
nifle che Lutero di 
late ero dic 2 si Za) 
che il significato di «J/ esse una bugia, ma mi sembra chia 


Samente da Lutero: la Pe Dei sora già cercato ed atteso ansio- 
loga a ciò che si ER peperoni dovè essere probabilmente ana- 
di un nome, parola o d quando si fa uno sforzo mnemonico (ricerca 
di un Problema o teo SOSIO intellettuale, come nella soluzione 
obbiezione, Vedi: a 0 nel ritrovamento di una risposta a un® 
Lguno sviluppo ecc e DexIELE, Lutero e il luteranismo nel loro 
la citazione delle È? Versione it., Roma, Lefebre, 1903, pag. 432. c'è 
citato nelle noto e di Lutero, Il Delacroix nel suo recente libro 

"op: Ih parla di Lutero, al cap. III del libro I. 








BIBLIOGRAFIA E NOTE DEL CAPITOLO III 87 


Alle pag. 205-206 l’A. parla della evoluzione dogmatica del riforma- 
tore, ma anche da questo aspetto la conversione di Lutero sarebbe 
stata assai lenta avendo durato dal 1512 al 1519. 

(22) A. Manzoni, allievo dei somaschi, da giovane fu rivoluzio- 
nerio ; seriveva le parole re, papa, imperatore con lettera minuscola! 
A Parigi subì l'influenza di Fauriel e della Condorcet; i quali deter- 
minarono la conversione del suo gusto artistico : dalla scuola classica alla 
romantica. La moglie si convertì dal protestantesimo al cattolicismo 
abiurando nel maggio 1810. L’ esempio di sua moglie, i consigli di due 
ecclesiastici determinarono la lenta conversione di Manzoni dalla reli- 
gione naturale al cattolicismo. Nel 1811 l'evoluzione si compì. Guido 
Mazzoni chiaramente dice essere una leggenda che Manzoni si con- 
vertisse rapidamente vedendo una immagine della Vergine in una 
chiesa di Parigi. Anche Giulio Salvadori sembra dello stesso parere. 
Vedi: Il rinnovamento d'Alessandro Manzoni e la sua riforma del- 





l'arte - Appunti di GIULIO SALVADORI, Roma-Milano, Albrighi, Segati ‘4 
e C., 1910. Buona bibliografia. | 
(23) Per la conversione del Newmann, vedi nota del cap. IV. - i 


(21) La conversione del Lutoslawsky fu descritta da lui stesso al 
Congresso di Ginevra del 1909. C. R. già cit. al cap. I. 

(2) I psicologi cattolici moderni criticano tutti la spiegazione 
incosciente della Conversione ed in generale dei fenomeni mistici. 
Cfr. PACHDU : L' expérience mystique et 1’ activité subconsciente, Paris, 
Perrin, 1911, un vol. in 8° di 314 pag. Ofr. A. GEMELLI, loc. cit. 

(23) P. MAINAGE, op. cit. Vedi pure: La Conversione miracolosa 
di Alfonso Ratisbonne nel suo cinquantesimo anniversario, in « Civiltà 
Cattolica >, 22 febbraio 1892. 

(2?) In fatto di religione ho avuto anch'io, a lunghi intervalli, 
momenti di questo genere. Ricorderò soltanto due delle mie esperienze 
religiose: la prima l’ ebbi nel 1908 ad Assisi nel cortile dei Cappue- 
cini; l’altra nel 1920 in S. Maria Maggiore durante una messa pon> 
tificale al momento che veniva intuonato dai cantori il descendit de 
Coelo. ali esperienze sono inesprimibili; tuttavia dirò che quella del 
1998 la trovo notata in un mio libretto con queste parole: tristezza, 
grande mistero, nullità delle umane cose. La seconda fu caratterizzata 
dalla percezione di un nuovo significato in quel passo narrativo del 
Credo; ebbi allora una rapida intuizione del fatto della Redenzione, 
accompagnata da un senso di grandezza © di solennità inesprimibili. 
Associazioni d'idee in quel momento : Santo Graal, Parsifal... Ebbene; 
dopo pochi secondi, l’ esperienze erano passate senza lasciare alcuna 
traccia, al di fuori di un pallido ricordo. 1 

In realtà possono accadere due casi diversi: o il ricordo si perde 
del tutto 0 può ripresentarsi a tratti come qualsiasi schema mnesico 
(è il mio caso); ovvero esso è trattenuto nella mente con deliberata 
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= volontà e lo si ravviva con insistenza sino al punto che l’esperienza 
religiosa può essere descritta e sviluppata e criticata in termini razio- 
: nali. Ma tutto questo noù è ancora affatto la conversione. Questa 
; — lo ripetiamo — non è una teoria o una contemplazione di stati 
Do di coscienza; è una pratica. La mutazione di sè esige un assenso inte- 
4 grale. L’ispirato può dimenticare la propria ispirazione ; il convertito 
= non oblia, perchè « accetta » la propria esperienza. 
s (3) Molti psicologi opinarono che Dio operasse sull’Incosciente o 
3: sulla Cenestesia. Tale opinione si trova accennata o esposta in tutti 
? i libri e memorie che trattano di misticismo. 
(*°) A questo punto vale la pena d’insistere sul fatto che, mentre 
i le conversioni di giovani e di adulti miscredenti o membri di Chiese 
A meno organizzate, al Cattolicismo, sono molte numerose, le conver- 
} sioni rapide determinate o accompagnate da fenomeni eccezionali sono 
rarissime, Al Collegio Beda di Roma ho appreso che degli attuali (1922) 
quindici convertiti inglesi che vi si trovano, nessuno si convertì improv- 
Va visamente, nessuno presentò nel convertirsi fatti straordinarî, e in 
È tutti la conversione venne per processo lento. Mons. Mann asserisce 


poi che in Inghilterra non ha viste mai conversioni improvvise 0 
tumultuarie al Cattolicismo, 
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IL PROCESSO CONVERSIONALE 


Per noi dunque, la conversione, sia fulminea, sia progres- 
siva, è sempre un processo mentale. E non vi ha di che 
sorprendersi. Tutti i fatti mentali sono processi; ciascuno ha 
presente il processo percettivo e specialmente il processo 
mmesico che va dalla « perseverazione dell’ eccitante » alla 
« riproduzione » modificata dell’ engramma. 

Anche i fenomeni religiosi non sono che processi. Furono 
appunto i mistici — specialmente S. Teresa e S. Giovanni 
della Croce nel misticismo cattolico — a descrivere il processo 
mistico, e, malgrado le sue fasi inesprimibili a parole, a divi- 
derlo nei quattro celebri periodi: quiete, undone, estasi, sposa- 
lizio spirituale, e fasì intermedie. Quello che forse potrà recare 
qualche sorpresa, si è che furono gli stessi mistici a porre 
in rilievo gli stadii fisiologici « corrispondenti » alle fasi 
del processo mistico. Sono essì, infatti, che al biologo hanno 
aperta la via per le osservazioni psicofisiologiche nel campo 
della psicologia religiosa. for 

Cosa sia un processo psichico 0 mentale, sia di cono- 
scenza, sia di sentimento, sia misto, è ben noto ai psicologi ("). 
Processo vuol dire cambiamento continuo nella coscienza 0 
nella situazione mentale, o nell’ una o nell’ altra insieme, 
La continuità, a sua volta, riguarda il tempo (continuità tem- 
porale, cioè senza intervallo) e la disposizione (continuità 
disposizionale o d'interesse). Quest ultima significa che stati 
successivi di coscienza possono essere fasi di sviluppo di una 
singola tendenza conativa. Una tale continuità (d’ interesse) 
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può aversi senza continuità nel tempo; come questa si può 
avere senza di quella. To posso oggi riprendere un problema 
al punto in cui lo lasciai ievi; e ad onta dell’ intervallo di 
tempo, la serie di pensieri di ieri e quella ci oggi hanno con- 
tinuità d’ interesse. 

Se poi i processi psichici siano o no sistemi indipen- 
denti che si producono per una forza originale o per un 
principio che voglia presupporsi non passibile di cambia- 
mento, questa è ricerca prettamente filosofica, che non può 
riguardarci. 

Tanto i « processi » psichici sono analoghi ai processi 
biologici, che lo Stanley Hall, come fu avvertito già nel 
cap. II, cercava nella natura l’ equivalente della Conversione, 
e lo trovava addirittura in certe mutazioni organiche degli 
animali. A. proposito di ciò, è vero, si faceva notare come si 
trattasse di analogie incerte e in ogni caso troppo remote per 
destare un adeguato interesse. In pari tempo però non veniva 
svalutato il tentativo, in quanto che si disse allora che una 
più chiara analogia della conversione etico-religiosa potesse 
vedersi nei fenomeni di adattamento e di difesa e più parti- 
colarmente, presa la conversione nel senso nostro, nei feno- 

Qualche autore ha voluto intravedere nella conversione 
A Re prerzioni delle nuove forme ongenizhi 
a ae pro dlema, come è a tutti noto, do i 
do separate), ma pei non già la teoria creazionista (cx sa 
a Tanti Der da a della evoluzione di tipo dea i 
ultima anzi essendo E olo di tipo U. De Vries. RISE 
meglio che la nr Pda, sembrerebbe potesse invocar®* 
no î Prima, come analoga al tipo conversionale 
è a e « mutazione » in senso bioleosa 

Ciò non si nega ch 3 SUO dallo prenda O) 
conto di certi ravvicina SOLI concesso di non far per 
o malsicure sono RA, considerato che troppo dA, 
materia. L'evoluzione I le nostre conoscenze in sì a 
ma più che mai VS nta darwiniana trovò anche in passat0; 
581, autorevoli oppositori. D’ altra parte 
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gli avversari del vecchio trasformismo delle specie e i soste- 
nitori dell’ origine vegetale e animale poligenica (G. Sergi) 
non sanno affatto dirci come la variazione rapida si effettui; 
essi non fanno che criticare una teoria (di cui — bisogna 
confessarlo — non pochi abusarono senza scrupoli), pur 
ammettendo l’ unità biologica per gli organi e le funzioni 
elementari che servono alla conservazione della vita indivi- 
duale e della specie. Sicchè anche dalle vedute dei polige- 
nisti — che sono, del resto, una piccola minoranza — non ci 
viene alcuna luce. 

Nè più informati sembrano i creazionisti, i quali sì limi- 
tano ad ammettere la comparsa delle forme di vita nella loro 
morfologia specifica, senza precedenti trasformazioni. I crea- 
zionisti sarebbero rappresentati nell’ argomento della conver- 
sione, dai sostenitori della dottrina assoluta della Grazia. E 
chiaro però che quei creazionisti ingenui, i quali non hanno 
alcuna difficoltà di ammettere la comparsa repentina e immo- 
tivata delle specie, prendono una posizione che è al di là del 
bene e del male scientifico. Essi combattono tutti gli schemi 
tassinomici tendenti a includere gli hominidi nel sistema 
zoologico; ma che certi dinieghi (come quelli del Bomiiller, 
del Wasmann ed altri) siano suggeriti da preconcetti teoretici, 
è manifesto dalle stesse parole con le quali sì nega. Al con- 
trario, certi schemi (legittimi perchè nessuno potrebbe negare 
che anche l’uomo è un animale) per ogni vero scienziato , 
servono a meraviglia per orientarsi nelle indagini ; lo svalu- 
tarli per partito preso vuol dire semplicemente predicare la’ 
rinuncia all’ indagine (*). 

Ma nel caso nostro invero, non si vuole andare in cerca 
di analogie nè con l’atto creativo nè con la filiazione. Pos- 
siamo anche fare a meno dell’ evoluzionismo; @ noi basta il 
concetto incontrovertibile di evoluzione; poichè evoluzione è 
sviluppo e nesso genetico tra 1 fenomeni; come si esprime 
Giordano Bruno, tutto in natura si collega « per ascenso © 
discenso >». Per fortuna, lo sviluppo degli esseri è ben noto 
in biologia; l’embriologia e l’ anatomia comparata dimostrano 
l’ontogenesi e la filogenesi delle piante e degli animali , li 
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entela e l'affinità delle forme. Sul concetto di sviluppo 
Mo, ò essere, dunque, divergenza di opinioni. 
di. Le di mutazioni organiche FRS CO so 
difficoltà come progressi, arresti 01 Sa nello PI o È 
DA i atico — sia pure ideale — superiore 
riferimento a un tipo som Le csieliche del UN 
e a tipi inferiori. Parimenti le mutazioni L Luce Cee 
viduo, possono, insomma, GENIO Gue, a] pe Se 
zione progressiva 0 di evoluzione regressiva rispe I 

1 ideale. 

BE Ssiche sviluppa nell’ uomo « per ascenso 9 e n 
lamente al cervello e all’ organismo. La psico-fisiologia infan- 
tile possiede una ricca documentazione di tale CTER 
ontopsicogenico in rapporto allo sviluppo della forma e de 
struttura del cervello e specialmente del neo-encefalo; mentre 
la patologia conferma, in modo luminoso, la proporzione È 
sviluppo psichico e sviluppo cerebrale, prendendo nota degli 
arresti e dei ritardi psichici che si osservano in coloro che 
subirono, per qualsiasi cagione, ritardi o arresti di svilupho 
cerebrale. In breve si può assicurare che la vecchia * legge 
di continuità » (sia pure con variazioni brusche) Vo 
oggimai la sua applicazione anche nella storia del pensiero 
sociale e individuale e in quella della religione (°). 

Così posta la questione, possiamo concludere che la con 
versione — considerata con gli americani come appartenente 
alla. crisi religiosa puberale — è certamente un processo 
mentale che consiste in una mutazione individuale (lenta) di 
valore progressivo. In quanto poi alla conversione degli adulti 
— Presa nel senso nostro — essa ha da considerarsi, a seconda 
dei casi, come un Processo ora evolutivo-progressivo © ad 
cvolulivo-regressivo, sia rapido, sia lento. L’ esperienza convert 
penale tipica > — quella che noi in particolare cola 
ni CEE 2 è cotanto rogresiv 3 
rispetto all'istinto tel e io polerme n espe 
rienze possono E PIAcore individuale; mentre a AE Ri, 
avanzata Rn VO Certi sonni ue non 
debbansi ma iii neo) Involuzione; quantung o, 
patologici » come parecchi vorre 
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In che consistano le conversioni veramente « morbose » (che 
in fin dei conti non sono conversioni), si vedrà nel cap. VII. 
Sia detto di passaggio che il concetto di sviluppo evolutivo 
può essere accettato anche da coloro che sostengono in tema 
di conversione la « mutazione rivoluzionaria ». In sociologia, 
la rivoluzione non è considerata che come l'epilogo di una 
lunga mutazione delle coscienze, come il compimento delle 
ripetute aspirazioni dei popoli o di più piccole comunità. 
* 
uit 

Con l'aver detto dei fattori esterni e interni della con- 
versione e degli atteggiamenti della coscienza dei convertiti, 
non si è fatto che sfiorare la superficie del nostro tema. Nel 
convertito vi ha qualche cosa di più profondo che il psico- 
logo deve ricercare nelle radici stesse della vita. Imperocchè 
la conversione vera è uno sconvolgimento integrale della 
coscienza, che porta a una sistemazione psichica nuova. Il 
Brunetière espose largamente, e con la consueta vivacità 
polemica, le proprie ragioni di fede, ma tacque i motivi più 
intimi della sua conversione. Un altro celebre convertito 
dei giorni nostri, Louis Bertrand, dichiarava di avere ripu- 
gnanza a svelare ad occhi profani quella che S. Agostino 
chiama la « Camera nuziale » dell'anima. Eppure è preci 
samente in questi motivi intimi che dobbiamo tentare di 
discendere se vogliamo renderci conto della effettiva, pro- 
fonda, duratura mutazione del convertito. In Louise de la 
Vallière la prima crisi conversionale fu l’effetto di uno shock 
passeggero; e ben lo comprese la Superiora del Convento di 
Chaillot che non volle riceverla monaca; la seconda — dieci 
anni dopo — fu la vera, © Luisa entrò e finì la vita fra 
le Carmelitane della Rue Saint Jacques. Perchè fu la vera? 


Perchè, superato il periodo delle oscillazioni e dei conflitti, 


la nuova sistemazione sentimentale della grande amatrice 


‘era ormai compiuta. AIA < 
Non in tutti i convertiti il fondo affettivo sì presta ad 


esplorazione ed è anche certo che ogni conversione porta m 








CAPITOLO IV 


94 


sè una nota originale; ma l’analisi dei casi tipici può sugge- 
rire qualche generalizzazione. 

La conversione certo non equivale, sempre e in tutti, a 
vita di perfezione morale duratura ; in molti essa si esaurisce 
in un periodo di oscillazioni affettive e filosofiche, e persino 
in una serie di compromessi pratici. Ma in tutti i veri con- 
vertiti vi fu un momento — magari breve — in cui la muta- 
zione raggiunse le più profonde radici della vita affettiva, 
malgrado che in apparenza non sembrasse avere interessato 
che la conoscenza. Dunque, ogni conversione è una sistema- 
zione psichica nuova. 

Siamo giunti a un punto critico della nostra dimostra- 
zione, e ci è indispensabile una sosta per chiarire le cose. 


1° - Sistemi psichici o complessi. 


Qui occorre dare uno schema della dinamica psicologica. 
i Sovente ci riferiremo alle idee di S. Freud, perchè siamo 
convinti che oggi non si può fare psicologia individuale senza 
5 tenerne un gran conto. Ciò non vuol dire applicare la psico- 
k- analisi con spirito partigiano alla psicologia religiosa, nè 
; disconoscere 1’ opera dei precursori di Freud (Janet, Paulhan) 
S o quella dei suoi epigoni; vuol dire semplicemente utilizzare 
2. io DeL questo ramo della psicologia moderna, gli impot- 
i se dobbiamo a quell’ autore. Comuni 
VIS er conto sopratutto dello sviluppo modern 
Psicologia e delle nuove correnti che muovono da 


arti div a 
D , Verse per riformare la concezione fondamentale del 
‘© psichico ». 


Oggi non si 
















ano Può a meno di concepire il psichico Il 
tutto in n Co, cioè come un giuoco di forze. Veramente 
01 scorre e si svolge secondo il concetto della 


Stream of tha i 
letteratura da di W. James. Del resto anche nella vecchi 


E ortao correntemente le espressioni di « fo12 
così via, Anz Ì no: Sg Paicologica », « potenziale psichico * ; 
> Che la tendenza, ad esempio, fosse un potenzi 


di azioni, oggi 
Oni, 0ss 
> ““MIA Una tensione, era già implicito nel concetto 
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| aristotelico di 0pe£15 (ARIST., Reth., I, 10, 3); ma lo sviluppo 
di un tal concetto è venuto poi con lo studio dell’incosciente 
(incose. dinamico). La differenza tra il punto di vista di quei 
fisiologi, psicologi e psicopatologi che adoperarono espres- 
sioni tratte dalla fisica e il nostro, è qui; che quelli 0, come 
Hickel, commisero 1’ imperdonabile errore di confondere 
l'energia in genere con l’anima o con lo spirito e furono 
perciò condotti a riconoscere un’ anima o uno spirito in tutta 
la materia; ovvero intesero postulare che l’ attività psichica 
fosse una delle forme dell’ energia e così senza avvedersene 
ammannivano ai psicologi una filosofia — l’ energetismo più o 
meno ostwaldiano —; ovvero ancora, con Hofler, vollero rite- 
nere che l’anima umana fosse un sistema perfettamente chiuso 
incapace di cedere o di mutuare nuova energia da sistemi 
esteriori, affermando in tale maniera non solo un fatto (che 
per tutti appare indiscutibile), ma una teoria metafisica riguar- 
dante la natura dell’ energia stessa. 

Noi invece adoperando le stesse nomenclature di energia 
psichica, tensione, potenziale psichico ecc. non rinunziamo al 
concetto che il psichico umano sia una attività sud generis, 
sulla cui essenza ed origine la scienza psicologica è e deve 
essere completamente agnostica, e di cui non può sapere 
altro che questo: che essa attività opera di conserva con 
quella energia (che ha pure le sue grandi incognite) che sì 
denomina energia fisico-chimica (0 biologica o vitale, e rispet- 
tivamente, nervosa) senza perciò che l'una si confonda con 
l’altra com'è nelle abitudini mentali, di non pochi nevrologi, 
i quali credono di spiegare il psichico con la condensazione 
di potenziale da parte delle cellule cerebrali ad assone corto, 
con le correnti elettriche nel tessuto nervoso, con la solu- 
zione e precipitazione delle sostanze colloidali..... © simili 
trovate. Se il psicologo ignora, sa per lui il filosofo; Gi quelo 
tutto è chiaro, quantunque la chiarezza o la verità per l un 
filosofo possa essere l' oscurità o l errore per l’altro. Malin- 

conica constatazione! DIR 

L’energia psichica (*), oltre che nomi diversi, assume 
«aspetti » e « gradazioni » di varia dignità. È} sempre mercè 
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l'energia psichica che 10 sento e imagino e valuto Ine stesso, 
e ragiono € voglio; anzi io stesso sono energia. Rappresen- 
tazioni, intelligenza, volontà son certamente forme dell'energia 
psichica, ma ne sono aspetti diversi. Inoltre l’associata energia 
fisico-chimica, nelle varie condizioni della coscienza e della 
subcoscienza, entra ed opera in varia misura; nell’affetto 
quasi signora, nella razionalità quasi invisibile, sebbene 
presente. Ciò vuol dire che le curve delle due energie — la 
psichica e la vitale (il termine vitale è qui assunto in senso 
puramente fisiologico) — ora decorrono con un certo paralle- 
lismo, ed ora no, pur mantenendo sempre fra loro quella 
proporzione magnifica che forma la divina armonia fra la 
vita e il pensiero. 

Giova ripetere che l'energia psichica anima anche i 
contenuti subcoscienti, gli istinti, le tendenze, le abitudini, 
e che quindi la subcoscienza ha la sua potente dinamica, la 
quale si appalesa incessantemente nei sogni, nei movimenti, 
nei gesti, nel discorso, nell’umore. Anche la Bewusstscinstage 
(Marbe), l’attitude (dei psicologi americani e francesi) non è 
che energia psichica col suo associato vitale, alla stessa 
guisa che la tensione psicologica di P. Janet (*) è veramente 
psicologica e il potenziale di cui sovente parla nei suoi libri 
L. Bianchi, è per noi veramente psichico connesso al su0 
associato fisico-chimico, e non soltanto questo. È oziosa, 
dunque, Secondo noi, ogni discussione sulla natura dell’adtitude, 
n può essere nè soltanto nervosa nè sl 
SIRO ATI o di introdurre e accebtare un Ser, 
psicologia i co (cioè la causalità) nel campo 

Esiste nel psi I el 
mondo fisi Da psichico la lotta e la concorrenza come © 

: S1c0, nel vitale e nell’economi Orbene questa lotta 
S1 traduce in sposta ì SIDICO. L ; q È scia 
Menti dell’ energia. Difatti 1’ enets 


psichica non . 3 "i 
3 amma, a tutti i i sa misura 
le diverse tore 1 momenti e nella stes 


. dI PEOES o *_: e 
Istinti, ricordi S della Psichicità; stati affettivi, tendenz i 
uno epecohio pr ecc. Essa si sposta di continuo; ca 
. acgqu a e 
di autocoscienza Qua, agitato dal vento; e nel suo a5P 


COEN 0 
© di volontà, dirige sino a un certo PUN 
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e sotto date condizioni, i propri spostamenti: Quando tale 
autodirezione faccia difetto, si hanno o le eclissi della co- 
scienza o gli automatismi e le abitudini (semi-automatismi) 
ovvero quelle più o meno stabili deviazioni dell’ energia, che 
indichiamo col nome di malattie o anomalie psichiche, le 
quali sono non soltanto associate ai concomitanti cerebrali, 
ina sono senz’ altro « provocate » da alterazioni fisico-chimiche 
o istologiche o anatomiche del sistema nervoso. Sia detto di 
passaggio, ma con fermezza: una patologia mentale senza 
una patologia cerebrale provocatrice, per l’uomo di scienza 
è impensabile. 

Se è facile imaginare che tutto ciò che è nel nostro 
subcosciente, come tutto ciò che consapevolmente pensiamo 
e facciamo, ha una carica di attività o energia psichica; è 
altrettanto facile il dedurne che ne abbiano una propria anche 
ì singoli contenuti psichici elementari, quali sarebbero una 
percezione o una rappresentazione. Se non che l'energia si 
concentra negli aggruppamenti psichici, là dove cioè alla 
tappresentazione si associano l'affetto e l’ impulso. 

In verità, noi sentiamo, percepiamo, ricordiamo e pen- 
siamo non per elementi semplici quali ci offre l’analisi, ma 
per sintesi. La materia del nostro percepire, ricordare e 
pensare cosciente è costituita di piccoli sistemi planetari, 
come son gli atomi della chimica moderna, e non di elementi 
indivisibili, come sono gli elettroni. Ne consegue che anche 
le nostre esperienze passate sia personali, sia familiari, sia 
ereditarie fermentano nel nostro subcosciente in forma di 
disposizioni tali che affiorando alla coscienza, divengono 
« costellazioni » complesse o « sintesi » psichiche. Si deve 
concludere che l’unztà-psichica non è nè la rappresentazione, e 
neppure la costellazione di mere rappresentazioni, nè la sintesi 
rappresentativa, nè l’affetto puro, ma, invece, un aggruppa- 
mento rappresentativo-affettivo-motorio, al quale diamo nome 
di « sistema psichico » o per usare il termine di Jung e di 
Bleuler, oggi più in uso, di « complesso » (Complewus) (1). 

Non è questo un concetto nuovo nella psicologia con- 
temporanea (). Il Wundt (*) dice che tutti gli elementi della 


De Sanctis - La conversione religiosa. 7 
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nostra coscienza sono combinati fra loro. I battiti di un metro- 
nomo che sono isolati, noi li combiniamo in un tutto ritmico, 
mercè il nostro senso di tensione o di rilasciamento e mercè 
Je sensazioni muscolari concomitanti. Egli aggiunge che tutti 
i composti ideativi, i sentimenti complessi, le emozioni e i 
processi volitivi sono risultati di processi psichici di combi- 
nazione. Le leggi di queste combinazioni sono appunto quelle 
dette dell’associazione. Dal che deriva che noi pensiamo per 
sistemi o complessi. : 
Non sono le sensazioni o le rappresentazioni separate, 
quasi pulviscolo agitato dal vento associativo, che  costi- 
tuiscono l’attività psichica cosciente o subcosciente; non è la 
nostra mente un « polipaio d'immagini » come diceva Ippo- 
lito Taine, o un mondo di rappresentazioni, come imaginava 
Herbart; nè è il psichico una specie di « mosaico » cioè 
una somma di contenuti elementari, una sommazione coor- 
dinata (Unsummenhafte). In realtà, la vita psichica è dominata 
dall attività motrice, la quale fa parte di « gruppi » 0 « totali » 
psichici, che sono perciò attivi, o dinamici, non solo quando 
salgono alla luce cosciente, ma in varia misura, pur quando, 
sotto specie di disposizioni, restano nascosti 0 adombrati 
nella sfera subcosciente 0, come altri dice, incosciente. 
Insomma le unità psichiche attive in noi non sono le 
ioni Ri isziatre statiche e fredde, ma si 3 
costituiti di elementi ue RASITOE posolo St; (a n 
a di rappresentativi, affettivi e motor). 
spezione e rino è giustificato non solo dall’ ua 
analogiche, L’ oe SA ma anche da cone 
di materis-enerpia o ice che sì può considerate, 1 RR 
somiglia al SE DOSI sua struttura e nel suol movim® ; 
ma solare; e più complesso ancorà | 


l’atom n 
solari e 9 Îl quale potrebbe somigliarsi a più sistemi 
La molecola, TOI da un centro d’attrazione ideale- 


centri di forze See fisica, la cellula unità biologica; "A 
che l’unità rogo a catissimi. Nessuna meraviglia, adund! £ 
Plesso, sebbene 1° Se abbia adessere il sistema psichico © coni 

analisi possa scomporlo in elementi più sottili» 
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E lo scompone di continuo. I sistemi psichici sia quando 
operano nel subcosciente, sia quando formano il contenuto 
cosciente, subiscono dissociazioni e processi analitici (come 
vedremo più sotto), a quella guisa che la materia si scompone 
in ioni negli elettroliti; ma se in questo giuoco vi ha libe- 
razione di energia, è anche vero che resta negli elementi 
dissociati una energia che li determina pur continuamente 
a nuove composizioni o combinazioni. 

Il lettore non fraintenda. Non si vuol dire che la attra- 
zione universale, l'affinità chimica e la colloidale, abbiano 
la stessa natura dell'energia vitale e questa dell’ energia 
psichica. Il psicologo empirico ignora tutto questo. Si vuole 
soltanto dare efficacia al concetto che in natura tutto ci 
appare agitato in ogni forma e direzione da forze possenti; 
e che mal si capirebbe il psichico, riducendone gli elementi 
a semplici rappresentazioni autonome. 

Dunque, nel profondo della nostra persona psichica co- 
sciente e subcosciente operano i « sistemi psichici » 0 « com- 
plessi ». Ciò stabilito sarà facile comprendere certi termini 
che ricorreranno con qualche frequenza in questo studio. 

Parleremo di « sistemazione psichica » là dove vedremo la 
formazione di uno o più sistemi psichici fra loro più o meno 
collegati da rapporti lontani o vicini. Denomineremo « unifica- 
zione » della persona psichica (più o meno completa) il fatto 
della disposizione armonica dei sistemi psichici subcoscienti, 
in connessione con quelli dell'attualità cosciente (Io). Diremo 
« contrasto » il fatto della lotta fra sistemi psichici e attualità 
coscienti; « disgregazione » con formazione più o meno com- 
pleta di « personalità secondarie >, l'autonomia di alcuni sistemi 
psichici che s'impongono alla coscienza. La « dissociazione » di 
cui dovremo intrattenerci più sotto, indicherà il risolversi dei 
sistemi psichici nei loro componenti elementari, d’ onde deriva 


liberazione di energia psichica. 


* 
> * 


Questo prologo rappresenta il minimo di ipotesi di lavoro 
e di lecite analogie che deve esser concesso alla psicologia 
moderna. 
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I sistemi psichici si rivelano al psicologo fin dall'inizio 
come formazioni omogenee € indivisibili o vengono sorpresi 
nel travaglio della loro formazione. L' età più adatta per la 
loro solidificazione nel subcosciente è la prima infanzia 
(sotto la sferza degli .istinti e delle tendenze primigenie); 
ma essi proseguono & formarsi nella fanciullezza, nell’ adole- 
scenza e nella giovinezza per l’azione della incessante espe- 
rienza (ora però controllata o rinforzata più o meno dalle 
volizioni). Nella età matura se ne rallenta però la produzione, 
oltre ad affievolirsene l'energia propulsiva. Nell’età avanzata 
poi noi ci alimentiamo del capitale psichico accumulato nelle 
età evolutive e in quella di maturazione; così diveniamo, 
via via, meno originali e più stilizzati, ci omogeneizziamo 
progressivamente, talchè in ultimo la nostra vita finisce con 
l'essere una scialba ripetizione di sè stessa. 

Il psicofisiologo moderno imagina senza troppo artifizio 
l'aspetto biologico di questa storia psichica individuale. 
L' accrescimento solidale delle varie parti del cervello € 
specialmente delle vie (cerebrali) associative lunghe e brevi 
ci danno ragione della formazione meccanica dei « sistemi », 
ì cui elementi vengono accumulati mercè l’esperienza seni- 
soriale e fissati in engrammi, in prossimità delle aree senso” 
e e cerebrale, O) nelle aree stesse. I co 
imaginare l’attività LE TS adi ness La 
delgi e o o corticali e delle vie di al 
Ei 4 3 cervello e delle connessioni nervo i 
SaLoTon a dimostrazione di un sostrato anatomo 
boli Sico, non è concessa, il psicofisiologo induce dal meta- 

olismo organico, 1° azio1 "fici e SIRENE ‘ca, la 
quale del resto Sa le fisico-chimica, cioè dinamie dr 
di struttura istolo ARES” oe qualeiesi. ia 

Se non che, o +; a 
Intorno all’ apparecchi : unzioni nervose, con le inc si 
l'età, l’azione singol È endocrino-simpatico. A. seconda a 
zione interna, pre delle ghiandule 2 na 
soggetto, modificandon ERRO profondamente l affettività S 

e gli istinti e le tendenze; il che Vl 
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dire cambiamento d’intensità e di direzione dell’ energia; 
dimodochè, l’azione e il comportamento generale dell’ indi- 
viduo ne subiscono un contraccolpo spesso decisivo ('°). La 
persona psichica cosciente può rimanere estranea o assistere 
a tratti e con atteggiamento, per così esprimerci, neutrale, 
agli incessanti cambiamenti determinati dal basso. Comunque, 
l’energia psichica è sempre presente là dove si abbia un 
atto psichico, e in tutta la sua pienezza e solennità è mani- 
festa negli atti volitivi (pur trovandosi anche in tal caso 
associata ad energia fisico-chimica). 

Ciò premesso, si comprende, come ogni individuo a un 
certo punto della sua vita, possieda un patrimonio di « sistemi | 
psichici » che sono in pari tempo un riassunto della sua storia. 
Or è appunto su questo materiale, oltre che sulle attualità 


coscienti offerte dalla percezione sensoriale ed elaborate dal 

pensiero, che si esercita l’attività automatica e volontaria : 

dell’ individuo. 
Se è così, è anche evidente che rari debbono essere gli 4 

uomini della nostra civiltà, i quali non serbino più o meno È. 


inconsapevoli, cioè a livelli più o meno alti e chiari della 
loro coscienza, sistemi, o complessi che, per brevità, chia- 
meremo « mistici » 0‘ religiosi ». Non giova che sì abbiano 
respinte per logica necessità o per pigra imitazione le cre- 
denze, le abitudini o le cose viste, lette e udite e sapute 
nelle prime età, o apprese nell'età della cultura. Nulla sì perde; 
la legge vale pel mondo fisico come per quello dello spirito. 
















2° - Rinascita e nuovo assestamento dei sistemi psichici. 
La elaborazione psicologica della conversione differisce 
non poco nei singoli casi. Certo vi ha una conversione per 

semplice « rinascita di complessi religiosi », sommersi e non 

distrutti. In questo primo caso, la rinascita del complesso 

non riguarda soltanto il contenuto della credenza, ma altresì 
la credenza stessa, cioè lo « stato di fede », poichè i com- 3 
plessi — come si è detto — non sono fatti di sole rappre- 
sentazioni; ma sono anche affettivo-motori. Si deve ritenere 








È 
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che nel nostro subcosciente sonnecchiano rappresentazioni 
di volere e rappresentazioni di credenze. Si può assicurare 
che queste rappresentazioni non si spoglino mai completa- 
mente dei loro concomitanti affettivo-motori; di modo che 
sembra che ad esse, cioè al componente ideativo del com- 
plesso, resti intimamente legato il tono di sentimento e che 
questo porti con sè la rappresentazione (incosciente al sog- 
getto come ricordo) del volere o della credenza. 

Ciò che ora diciamo, ha una importanza decisiva, non 
solo per la interpretazione psicologica della conversione, ma 
per quella della personalità umana tutta intiera. 

Eppure i psicologi non misero questo fatto nel dovuto 
rilievo. Il sogno ci offre una continua e ricca dimostrazione 
della cosa; ma non voglio ripetere quanto ho scritto or non 
è molto (!!). Invece qui vorrei aggiungere che dalla patologia 
mentale riesce a volta possibile trarre argomento di prova 
per l’esistenza di ricordi (incoscienti) di voleri e di credenze. 
Mi sia permesso di riferire un caso di osservazione recente, 
al quale mi pare non si possa negare una notevole forza 
dimostrativa. 

Si tratta di una vecchia signora sofferente di ossessioni, 
fobie € crisi ansiose (Psicastenia con ciclotimia). Due costella- 
zioni con ansia occupano la sua mente; l'una di indole 
e di restare incinta EE età e la 
infettarsi uo pio: i ua ORE interiore , 
CS ne di contaminazione). La genesi delle due 

2. U0OSE diviene chiara alla stessa inferma subito al 
Degno interrogatorio, L'ossessione contaminatoria rimonta ai 
tempi delle medicature do ROBI Ra iatale 
ai suoi 25 anni quando » o SI, po ti 
a un terzo che la . o So udì il suo innamorato di 3 
rendersi incinta RR nza ha scoperto che una donna pui 
glimento A bicemente pensando con grande LACCO 

0 Sessuale ». Tuttavia volli approfondire la 
tima e così tenace ossessione. Al secondo 
tti apprendere questo episodio. Non di 
uzia occorse alla mia paziente di prender 
Seen tra fanciulli e fanciulle. Un giorno 
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un bambino di 8 anni disse a lei che allora aveva 10 anni: 
«ti voglio far fare un bimbo ». Ma naturalmente le parole 
non furono accompagnate da alcun atto. La bambina non 
protestò, rimase indifferente. Al terzo interrogatorio appresi 
dalla vecchia signora che, quando era bimba, quantunque 
avesse conoscenza dell’organo sessuale maschile e praticasse 
a volte anche l’onania, non sapeva che per aver bimbi fosse 
necessario una speciale manovra sessuale; vale a dire che 
allora ella era persuasa che si potesse avere col semplice 
pensiero o con la volontà, cosa che è creduta (o fatta credere 
a scopo educativo) da non poche bambine delle campagne. 

Qui spicca un fatto ben chiaro: nella signora, all’ età 
di 25 anni, in occasione di certe parole (chissà, forse, 
mal comprese) risorgeva un sistema psichico infantile, non 
solo col suo contenuto intellettuale (possibilità di rendersi 
incinta col pensiero), ma anche con la « credenza > in questa 
possibilità. Il conflitto e l’ansia che in tutti questi lunghi 
anni tormentarono sempre la signora, si dovevano alla pro- 
testa della logica contro siffatta credenza; ma la protesta 
era inefficace; tanto tirannica è la credenza infantile! 

Non si esclude la formazione di complessi nuovi nel 
processo di conversione lenta; la possibilità di nuove forma- 
zioni in qualsiasi età non può essere esclusa. L'esperienza 
però ci ammaestra che è più frequente, nell'adulto, la utiliz- 
zazione di antichi complessi, anzichè la formazione di muovi. 

Avviene che lungo gli anni o in più breve lasso di 
tempo, un tumulto patematico sommerga nel subcosciente è 
faccia impallidire i complessi per qualche modo antagonistivi 
di quello religioso infantile. Allora questo — eventualmente 
sollecitato da fattori esteriori, per affinità associativa anche 
di contrasto — emerge al livello della coscienza con tutto 
il suo bagaglio affettivo e kinestetico, 1 il turbamento è îl 
ISSIO dell’apprendimento cosciente di questa risurrezione, 
che implica rottura di abitudini, disoriontamento di ponsioro 
€ mutazione di atteggiamenti aflettivi, 

Dunque convertirsi vuol dire tornare nello astuto dine 
fanzia? In questo tipo conversionalo senza dubbio d cì 
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È scritto nell'Evangelo, infatti e molto a proposito, che se 

ur, bambini non si entrerà nel SEZ) dei cieli. 
non sì tornerà ò non diminuisce il « valore » di colui che 
Con questo Lee in quanto che egli deve infrangere 
O a È [aa delle passioni, delle abitudini, 
speranza infantile risorga. 


Vi ha però un’altra forma di cuicrzione, se 
per « sostituzione di complesso ». Quest? SARRI ca i 
colarmente interessante pel giuoco intrinseco delle di nei 
nenti del complesso medesimo. Possono, infatti, avvenizi 1a 
casì diversi: o la componente affettiva del complesso E: 
immutata e vien sostituita la componente ideativa soltanto; 
ovvero la sostituzione riguarda tutto il complesso in blocco. 
I due casi si incontrano in tutte le crisi psichiche della nose È 
vita. Per esempio, la crisi mistica puberale, la « mio 
tipica » per gli americani, è per lo più una SOS azione vo 
blocco, da parte di complessi religiosi infantili o di Teena 
formazione, di quella serie di sistemi psichici potentiche È 
capo alla cultura e alla febbre sessuale. La e (în 
blocco può avvenire soltanto perchè i complessi ssssla, = 
certi individui) a quell’epoca non hanno ancora ERSS iena 
una maturazione e quindi la resistenza che più tardi o 
dall’abitudine; Ovvero, perchè i processi volitivi forteme1 


SCESO na * 7 rare 
eccitati dall’ esterno (educazione) son già capaci di supe 
l'ostacolo formidabile. 


conversione per 
puerile in blocco è for 
(I. Joergensen) ne 
dell’abjura, nella Chi 
ciò che aveva credut 
Ventato l’espressione 
i (2° e.3° cag 
Piegato 


rinascita del complesso To 
se il caso più comune. Ermanno o, 
è un esempio (“). Egli al mome va 
€Sa cattolica di Monaco « FICon ie 
0 già da fanciullo e che ora Te E 
delle sue convinzioni ». In due dei E 
0) si ebbe una identica esperienza, A 
nell'ultimo capitolo di questo libro. Inv 


convertiti (2° 
Sarà meglio s 
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le così dette crisi della coscienza politica non sono che 
sostituzioni della sola componente ideativa in complessi, 


già alquanto dissociati o originariamente a coesione debole; 


mentre resta immutata la componente affettiva, cioè la qualità, 
l'intensità e la motricità della passione, la quale ora viene 
ad associarsi con una convinzione presa a prestito dagli 


eventi politico-sociali. Sia comunque, nulla è morto in noi; 


in ogni caso tutto può risorgere, quantunque la risurrezione 
non voglia dire in ogni caso vittoria dei risorti. Ci sono 
infatti morti apparenti e risurrezioni meramente fantomatiche, 
anche nel campo psicologico. 

Il momento più caratteristico per la conversione non 
consiste nella rinascita o nella sostituzione del complesso 
religioso, processi entrambi incoscienti o almeno semiauto- 
matici; consiste, invece, essenzialmente nella « accettazione 
del complesso » da parte del convertito e quindi nella solu- 
zione che esso, risorto o rinnovato, offre del problema della 
felicità individuale presente e futura. 

Che tutti gli uomini vogliano secondo un fine di felicità, 
o di gioia, o di pace, è cosa indubitata. Ma sembra che la 
legge si estenda anche nel campo clei fenomeni religiosi. Il 
P. Berthier, commentatore di S. Giovanni della Croce (9), 
dice nettamente che l’amore cerca l'utile suo, che questa 
Inclinazione è necessaria all’anima, alla quale è tanto impos- 
sibile l’amare una cosa che non se la rappresenti come buona, 
quanto le è impossibile il non desiderare la sua felicità. La 
Euthanasia schopenauriana, la ibseniana morte in bellezza 
e la « bella morte » dannunziana non ingannano nessuno, 
neppure, forse, coloro che ne crearono il concetto e foggiarono 
la frase salvatrice! Ecco perchè tutti i convertiti confessano 
che l'adesione alla nuova situazione psicologica coincide con 
un senso di serenità e di gioia; il convertito allora sa e 
Sente di essere divenuto una persona diversa, ha, cioè, il 
Senso di un rinnovamento totale. 

e l’ acceniazione. sembra” a volte determinata 
SLA: % È de complesso; sì vuol dire che n certi con- 
omponente intellettuale del risorto o rinnovato 
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complesso, si trova al primo piano. Secondo alcuni, Sant’ Ago- 
stino arrivò alla conversione attraverso il suo platonismo. 
Così, sembra che la lettura della Lnesde di Virgilio proseguita 
per due mesì consecutivi e finita alla vigilia della conver- 
sione, costituisse l’inizio cosciente della mutazione del con- 
vertito Rev. Knox, come egli stesso racconta (*). Ho parlato 
con un inglese che conobbe il Rev. Knox ed ho appreso 
appunto che quest’ uomo di carattere allegro e assai piacevole 
abbracciò il romanismo per ragioni dottrinali. 

È molto probabile però che il convertito, quando non 
faccia della letteratura o non si lasci trascinare da fini 
apologetici, non afferri al momento della sua testimonianza 
orale o scritta l’intima realtà del suo cambiamento. Coloro 
che, come il convertito anglicano Mons. Hugo Benson, negano 
di aver provato fervore, probabilmente non sono dei buoni 
testimoni. Basta leggere — ad esempio — ciò che scrive della 
sua conversione Giorgio Dumesnil per convincersi che essa 
non fu così intellettuale, come egli argomenta nella sua testi- 
monianza (*). Risalta in modo luminoso la prepotenza della 
componente affettiva nella conversione di Giovanni Papini 
che è pure un intellettuale di prim'ordine (°°). 

Sì deve convenire per altro che le conversioni dal pro- 
testantesimo alla chiesa cattolica in generale rispondono 
meno delle altre alla nostra formula di esperienza conver 
E < tipica ». Spesse volte si tratta di grandi personalità 
; E maniemo con una solida coscienza so 
Ti a di fede e di vita: Tuttavia, 59 
E I Ti fotti ciò che perio 
mento di o A in casì simili di mero « ca 

i e o etnico» onesti uomo 
di grande intelletto e 3 SR IR ERE stilista 
poeta e di una SA 1 sensibilità CRIGHES: teologo, o. 
lacconta come fin dalla f senza eccezione, Egli nella V. 205 : 
rimunziare all amore v a prendesse ta Fao, rdor@ 
della sua adolescen iano, to lead a single life. Tutto 1 2° 3 

za e giov tudio 


del da sante 
la religione; ma un canale di tanta esubera” 
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energia dovette essere altresì la sua amicizia per il collega 
Edoardo Pusey e quella per la moglie di lui — la signora 
Barker — e per i loro figli, pei quali sentì sempre una pro- 
fonda tenerezza. Negli ultimi mesi della malattia della Barker, 
il Newmann andò a visitarla ogni giorno, come un tenero 
amico confortatore; al momento della morte, egli era la. 
Come è ben noto, il Newmann, nel movimento di Oxford, 
ebbe compagno intelligente e attivissimo il Pusey; ma a poco 
a poco i due amici intellettualmente si separarono, perchè 
mentre questi restava fedele alla chiesa anglicana, quegli, il 
Newmann, se ne allontanava sempre più. Si è detto e sostenuto 
che tale allontanamento fosse esclusivamente dovuto a ragioni 
dogmatiche, ma l’analisi della personalità e delle confessioni 
del Newmann scopre più intime ragioni. Egli sentiva la ne- 
cessità di una chiesa insegnante, di un magistero, di una 
regola vivente di fede; aveva sete di certezze imposte, aveva 
bisogno di direzione e di luce. Da qui il suo attaccamento 
al vescovo di Oxford. Quando però questi, insieme agli altri 
vescovi anglicani, condannò i « fracts », il Newmann rìmase 
depresso e abbattuto. Fu una vita di sofferenze senza parì 
quella che egli menò tra il 1839 e il 1845 lontano dagli 
amici, sospettato dalle autorità ecclesiastiche, moralmente 
abbandonato da tutti. Si legga il discorso del Newmanu 
del 25 settembre 1843 nella sua chiesa di Santa Marìa! È ua 
discorso sentimentale in cui egli rimprovera con amarerza 
alla « sua madre », la Chiesa anglicana, di non proteggere 
abbastanza. i propri figli. È un discorso di un'anima ribes 
cante di affetti, che cerca l'oggetto dove collocarli, essendole 


. 


mancata la sua Chiesa. Queste parole rivolte al Card, Mannina i 
‘ivelano più di qualsiasi argomento tutto l'animo del New. 
mann: « Z dove the Church of Rome too well », 
> Dopo ciò chi potrebbe negare che anche la conversione 
del Newmann sia una storia di amore ? 
I casi negativi hanno a volte una forza di dimostrazìone 
SE mferiore a quella dei positivi. IL grando amivo del 
ccwmann, E. B. Pusey (*), non si convertì al cuttolivismo, 
“est, profondo teologo, credente come un fanciullo, di una 
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moralità simile a quella dei Santi più eroici, fondatore di un 
ordine religioso anglicano, resta fermo e fedele nella sua 
Chiesa, mentre l'intimo amico l’abbandona. Sembrerebbe che 
il Pusey fosse trattenuto dal seguire il Newmann da motivi 
puramente intellettuali; ma io non sono affatto del parere 
del Brémond, secondo il quale la mancata conversione sarebbe 
stata in rapporto con la segreta « faiblesse d’ esprit » di lui. 
Anche se la resistenza del Pusey trovasse la plausibile spie- 
gazione nell’esser egli un capo di molti seguaci e che quindi 
non potesse passare al romanismo senza provocare uno scan- 
dalo enorme, è lecito ricercare i motivi più profondi che 
fortificarono la sua resistenza. A me pare assai probabile 
— come dimostrano le lettere di lui — che l’amore alla 
Chiesa anglicana fu la forza che lo trattenne. 

Il Pusey conobbe l’amore nell'adolescenza, a 18 anni; 
a 20 anni soffriva già per la pena di amore, e unico conforto 
egli trovava nello studio senza tregua delle lingue orientali 
in Inghilterra e in Germania. La donna dei suoi sogni Maria 
Caterina Barker fu dopo 9 anni di attesa sua moglie € 
l'oggetto di tutta la sua tenerezza per 11 anni sino @ che 
ella morì nel maggio del 1839. L'amore per la moglie e per 
i figli Mme perdè due precocemente) non fu mai sostituito, 
secondo la carne, come il Pusey fa capire in una delle sue 
lettere. È lecito supporre perciò, che tutta l’anima ardente 


nt 
t 


a i lui si river : . 
È; d sà Sl Tiversasse verso il vecchio oggetto del suo amore 
S la Chiesa anglicana — della cui divinità egli non dubito 


e) come non si dubita di una donna o di un amico che 
SA se e dai quali siasi ricambiati. Quale i; 
Edoardo P poteva mutare e decidere la conversione i 

0 Pusey se l'animo suo si trovava oramai orientato 


verso ]° in cui egli 
Tezz oggetto, in cui egli assommava tutta la vecchia ten 
a per la moglie perduta? 








to 
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Cionondinneno, 


SON N apparenza 
In coloro che non 


x n . . LI e” 
è fuori di dubbio che si danno delle So 10 
Diu intellettuali che affettive, per SIRO 
ebbero alcuna educazione religiosa ° 
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educazione protestante. A. questo punto tuttavia dobbiamo 
riflettere che in nessun individuo, sia pur cresciuto nel più 
scettico degli ambienti familiari e culturali, il subcosciente 
è scevro di credenze (« affettive » direbbe il Ribot) analoghe 
alle credenze religiose, come miti, fiabe, avvenimenti già 
creduti reali nei primi periodi della vita cosciente. Esistono 
perfino negli individui cosidetti intellettuali e critici, razio- 
nalisti, miscredenti, disposizioni ereditarie incoscienti, le quali 
sotto la spinta di certi stimoli prendono consistenza di cre- 
denze. È vero che queste disposizioni ereditarie sono più 
difficili a rendersi fattive che non i contenuti subcoscienti 
di origine individuale, il che è ben dimostrato dall’ analisi 
dei contenuti della ipnosi e del sogno; tuttavia il caso può 
avvenire, come io stesso ho potuto constatare (sogni atavici) 
in alcuni psicastenici e deliranti. Im questi il contenuto del- 
l'ossessione ansiosa o del delirio non apparteneva alla loro 
esperienza infantile, ma invece era l’allegorizzazione o razio- 
nalizzazione di disposizioni ereditarie. 

Si può tuttavia ammettere, come si ammette corrente- 
mente, un tipo « intellettuale » di conversione religiosa 
{costruzione dell’edificio intellettuale della religione); ma si 
può asserire senza tema di smentita che in tal caso il conver- 
tito non sarà veramente tale, se non arriverà, mercè il suo volere, 
a saldare la teoria con la credenza e quindi coll’ azione. 

Lo stato di convinzione non è un fatto puramente intel- 
lettuale, come vogliono gli intellettualisti. La psicologia vi 
riconosce copiosi e forti elementi affettivi (Jastrow, E. Ri- 
gnano) (‘°). Il WWissen molto spesso si colorisce col Glauden. 5 
raradossale, ma pieno di senso è ciò che dice uno scrittore È 

francese noi « sappiamo » di dover morire, ma non ci 
$ crediamo ». Si potrebbe obiettare che il convertito si appoggi 
In simili casi sulla parte conoscitiva delle sue intuizioni. Ma 
la Psicologia non può ammettere con Pascal che il « cuore » 
AR SONE di (Conosesnze universale, comparabile in 
RR ; m SRI e all intelletto, quantunque non se ne 
E a forza persuasiva per colui che ne ascolti la 

. o anche ben lontani dalla moderna scuola del 
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Ritschl secondo il quale per le realtà soprasensibili e eterne 
si avrebbe una Visione morale e una percezione spirituale, 

Noi dobbiamo invece spiegare coi lumi della esperienza 
comune e dell'osservazione come mai uno stato conoscitivo 
addivenga stato di fede. In sostanza il problema è di sapere 
come la convinzione teorica o almeno i così detti motivi di 
credibilità delle verità religiose, diventino credenza ferma 
tanto da determinare la conversione. 

Ora, se non mi inganno, ciò sì può spiegare ammettendo 
appunto che il soggetto, per animare l’attuale costruzione 
teoretica religiosa, prenda inconsciamente a prestito dai com- 
plessi infantili lo stato affettivo di fede, dissociandolo dal 
contenuto dei miti, delle leggende, delle fiabe, delle tra- 
dizioni ecc. Come mai un tal miracolo psicologico potrebbe 
effettuarsi in individui intelligenti e gelosi dei valori razio- 
nali? La ragione di ciò dobbiamo ricercarla nel subcosciente. 
Ciascuno di noi inconsapevolmente ammette che al di là del 
significato letterale dell’allegorico e dell'assurdo, vi ha una 
intimità misteriosa alla quale egli partecipa. In tal modo 
soltanto si spiegano negli uomini miscredenti o di scienza 
le superstizioni, la paura dei sogni e delle profezie che 
Tiguardino la loro persona. 

Il pesante bagaglio di credenze, ancor vive e sommerse, 
aderisce allora alla nuova componente teorica religiosa, più 
pe rate costruita ;e soltanto allora il comi cia 
a a 0, se volontariamente lo accetta, DESIO 
propria SI eeitaio, la mutazione Iodice sa n 

In tal caso certi ne di conquistare la pace 0 la folio 
E sliesempio deluse Cc) 
Rata NA co nel subcosciente, mercè la C ss ca 
- odossi direbbero invece che per il lavor! 
Intellettuale del costenizzi di - 1 desiderio 
di riuscirvi. i) os sì una religione, unito a a: 
le supposizioni dati Se ha meritata la Grazia. n su 
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| una volta affiorato il vecchio complesso religioso, o com- 
| iutosi il suo assestamento, mercè una sostituzione in blocco 
o di una delle due componenti, la conversione non è sicura 


e stabile che a condizione di un rinforzo o di una rielabo- 
razione della componente affettiva. Tutti i mistici, infatti, 
son d'accordo nel dire che il tocco divino è tocco d'amore. 
Se non tutti i convertiti veri della storia furono intelligenze 
forti, certo tutti furono anime appassionate. 

Non è senza significato il fatto che le conversioni tipiche 
non avvengono mai nella vecchiaia, nell'ora, cioè, che la vita 
declina. La conversione di Jean de La Fontaine (*) (avvenuta 
nel gennaio 1693, quando era già vecchio e in occasione di 
una malattia mortale) stando alla esposizione dei biografi 
del poeta, non si riconosce come una conversione tipica, 
quantunque egli la mantenesse, come uno di loro si esprime 
« avec une constance admirable et toute chrétienne » nei due 
anni che sopravvisse (il La Fontaine morì il 13 aprile 1695). 
Altri biografi asseriscono, infatti, che egli « fu convertito » 
(non già che si convertì) dall’ abate Pouget e che nei suoi due 
ultimi anni egli aveva perduta la sua potenza intellettuale. 

Le conversioni dei due campioni della filosofia positi- 
vistica francese, Augusto Comte e Massimiliano Littrè, anche 
ammessane l’autenticità storica, non hanno significato inte- 
grale; anche perchè non ebbero il controllo durevole del- 
l’azione. Dall’aspetto psicologico ebbe forse ragione la moglie 
di A. Comte di diffidare gli ultimi scritti del filosofo, e di 
negare il permesso di pubblicarli. 

i Si tratta di esperienze che sopravvengono in condizioni 
di vita eccezionali e che perciò si allontanano dallo schema 
che noi stiamo dilucidando. La conversione di coloro dei 
quali possediamo racconti minuziosi o autobiografie, è un 
fenomeno sopratutto di sentimento, e soltanto la conversione 
della « feeling-mass » (come direbbero i psicologi inglesi) 
vo ontariamente accettata e sviluppata, è garante della sta- 
Sa - FR della conversione, poichè la trasfor- È 
OR Sai iva interessa gli organi della vita e viene 

azione di ogni giorno. 
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3° - Il trasferimento affettivo. 



































In tutto questo processo di rimaneggiamento e di rico- 
struzione del complesso religioso, si verifica un fenomeno 
psichico di grande interesse, che perciò merita da parte 
nostra una breve, ma particolare, illustrazione. 

In sostanza il processo della conversione nel modo che 
l'abbiamo analizzato, consiste in uno « spostamento » di 
energia psichica (affettiva) da uno ad altro oggetto; sposta- 
mento che si accompagna secondo i nostri postulati anche a 
un proporzionale spostamento di energia vitale. 

Questo fatto però non s'intende se non si ammetta la 
possibilità di una « dissociabilità ideo-affettiva ». La disso- 
ciazione fra la rappresentazione e il suo tono affettivo, ecco 
il problema; come chi dicesse la dissociazione fra il disegno 
‘e il colorito di un quadro. E quando si dice tono affettivo, 
s'intende tutta una gamma di seritimenti elementari che accom- 
pagnano rappresentazioni, idee e sistemi psichici; non si tratta 
soltanto di sentimento di dolore o di piacere, di piacevolezza 
o spiacevolezza, ma dei così detti « sentimenti tipici » (°). 

Ora, tale dissociazione esiste, anzi è un fatto psichico 
di comune osservazione, e dev'essere invocata sovente in 
psicologia. Ad es. nella suggestione ipnotica l'operatore non 
fa che dissociare la componente affettiva dalla componente 
rappresentativa, al fine di togliere al soggetto l’ ossessione 
Ta fa che dissociare alcuni aggregni 
TO i go essi un assestamento nuovo Snia 
mobile dei Ra S Sappresontazioni sono la supel do 
Lifettivamente se mentre la stabilità è data dai sen 
lo na , unanzi all o ton 
affonda Sio ia va 
î Il livello, Ilude 
ante quando scrive: 


a coscienza, può restare 
e la rappresentazione cui era l 
cioè nel subcosciente. A ciò £ 


Rim > » dopo il sogno la passione impresse 
ane e l’altro alla mente non riede. 
(Parad., XXXII 59-60). 
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Fatto invero assai comune, come io stesso ho notato da 
parecchi anni a questa parte. Tutto ciò, a mio modo di 
vedere, non giustifica pienamente la « memoria affettiva » 
del Ribot (#*), ma serve a darci ragione dei fatti, sui quali 
il Ribot stesso si appoggiava per costruire la sua dottrina. 

È certo che le impressioni kinestetiche persistono quando 
le rappresentazioni, ad esse già unite, spariscono. Il cosidetto 
« sentimento generico » deriva appunto da queste impressioni 
kinestetiche conservate; dato codesto che oggidì viene molto 
utilizzato per la psicologia della memoria. È il sentimento 
generico che ci guida nella rievocazione mnemonica; e la 
massa delle impressioni kinestetiche forma il canevaccio in 
cui la nostra perspnalità psichica si modella. 

Ecco un esempio banale di dissociazione ideo-affettiva. Ho 
occupata la mente dalla rappresentazione di una persona o di 
un avvenimento, e ciò mi dà una sensazione penosa. Passano 
intanto col decorrer del tempo nella mia fantasia molte altre 
cose indifferenti; ma ad un tratto constato che sono appenato 
0 triste senza ragione; rifletto, cerco e finalmente trovo 
l'avvenimento, o la persona che lì per lì avevo obliati. Noto 
anzi che appena trovata la rappresentazione, o sono più 
aAppenato, ovvero provo (almeno sul momento) una « detente » 
cioè diminuisce il mio stato penoso; quasi che l’appagamento 
della mia ricerca torni a mettere qualche cosa al suo posto. 
E sela mia pena non cessa, ciò è soltanto perchè la rappre- 
sentazione rievocata rafforza il tono affettivo, ovvero mi crea, 
con 1 suoi nessi associativi, un nuovo stato di ansietà. 

Un altro esempio. Mi desto al mattino: con un senso 
di malumore o una disposizione triste dell'animo, di cui 
non so il motivo. Cerco; e lo trovo nel sogno fatto. In 
e : deronie » è defivitiva, perchè apprendo 
RI e rappresentazioni oniriche ricordate, vale a 

i estraneità dai nessi associativi della vita di 
veglia, 

e Mentre i: affetto può permanere 0 tornare 
è ae a Sac zione alla coscienza, ciò non 
gual misura alla rappresentazione, la quale 
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tornando alla coscienza si trae dietro una parte dell’ affetto 
a cui era legata fin dal suo sorgere, cioè torna col suo colore, 
quantunque & volte sbiadito. Ciò vuol dire parecchie cose: 
o che la dissociazione non era completa, o che il tono e la 
risonanza organica straripò al di là dei limiti del gruppo 
rappresentativo, o che il ritorno della rappresentazione nella 
coscienza immediatamente rinvigorisce l'affetto da essa già 
dissociatosi o meglio dà luogo, d’un subito, a un tono nuovo, 
ma identico all’originario. 

I due esempi riferiti non chiariscono tuttavia intiera- 
mente il fatto della dissociazione. Intanto il trasferimento può 
riguardare anche i contenuti intellettuali. Trasferimenti da 
rappresentazione a rappresentazione si notano comunemente 
nel sogno e nella vita quotidiana. Questo lato del fenomeno 
però non ci interessa in modo particolare, e quindi lo tra- 
scuriamo. ‘ 

Invece vogliamo considerare altre eventualità che più 
da vicino riguardano il nostro argomento. Può accadere 
infatti che: a) la rappresentazione non torni, anche mal- 
grado ogni nostro sforzo evocativo o che almeno torni & 
momenti fugaci, a sprazzi, e non occupi più con qualche 
costanza e quindi con efficacia, il punto di mira della nostra 
l'affetto lb Sa che deriva una specie d’ irritazione del- 
î 5 parato e in conseguenza un maggior accumulo di 
Di che b) per questo motivo © per sa 
d'impulivià eg aumentando, anzi, di Lea 
lo ; SEA e imperativo. La tai er 
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sarebbe meglio, ormai, visto il largo uso che si comincia a 
farne, di determinare nel loro significato ristretto. 

Al fine di dilucidare ancor meglio il processo conver- 
sionale nella sua fase di « spostamento » credo opportuno di 
indugiarmi sul detto fenomeno, che vuol essere considerato 
come un caso della legge del trasferimento affettivo, legge 
che appartiene alla biologia (Rignano) (*). Qui verrà appunto 
indicato col nome di « trasferimento ». 

Questo fatto è assai comune nella vita pratica quotidiana. 
Colgo una frase molto incisiva in Huysmans (En Route)..... 
« Vous avez des lots arritrés de tendresse è placer: pas de 
femme, pas d’ enfants qui les puissent prendre ». Dove il 
concetto psicologico di energia libera trasferibile è magni- 
ficamente espresso. In due casi recenti ho notato come il 
marito, dopo aver perduta la giovane moglie, trovasse un 
conforto riponendo ogni suo affetto nella suocera che gli 
« ricordava le qualità fisiche e morali della morta ». Ma ho 
notato pure — finora in un caso solo dei due — come a 
poco a poco il nuovo oggetto perdesse terreno ; segno sicuro 
che l’affetto subiva ancora un trasferimento verso una nuova 
persona. Vi hanno individui dalle riserve inestinguibili di 
passio amorosa ; essi passano senza intervalli dall’ uno all’altro 
amore; anzi quando langue il primo, sorge impetuoso già il 
secondo. La passione è trasferita successivamente a vari 
oggetti, come una fiaccola passa attraverso a più mani. 
Siffatti trapassi si videro anche in uomini di eccezione, per 
esempio in Riccardo Wagner. 

I sentimentali si illudono quando credono che la fine 
repentina dell'amore tra due innamorati possa dar luogo ad 
affetti di reciproca stima ed amicizia. Al contrario, da una 
passione, non può scaturire che un'altra passione; e così 
avviene che dall'amore rapidamente sì passi all’ odio. eco 
perchè appare come più normale, e certamente meno peri- 
coloso, il passaggio a un nuovo amore, cioè il trasferimento 
puro e semplice della passio amorosa ad altro oggetto. 

Le storie di amore ci offrono esempi numerosi di trasfe- 
rimento passionale. L'odio e l’orgoglio traboccano nelle frasì 
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e nei gesti e si rivelano nella faccia arrossata e sconvolta 
di due innamorati in fase di rottura ; ma una parola di amore, 
pronunciata a tempo da uno dei due, determina un passaggio 
rapidissimo verso la fase, il gesto e la fisionomia dell ardore 
e della tenerezza. Il passaggio a volte è meno repentino, ma 
non meno tumultuoso. Penso 2 Isotta nella scena del filtro. 
È di comune osservazione il trasferimento delle emozioni, 
delle segrete aspirazioni, dei più profondi bisogni dell’animo, 
in chi s'immerge in una lettura interessante, nei personaggi 
del dramma o del romanzo. La stessa catarsi nel senso greco, 
come in quello dei psicopatologi Breuer e Freud, in fondo 
implica un trasferimento. La tragedia greca e i giuochi del 
circo sono trasferimenti artificiali per favorire la catarsi 
degli individui e del popolo. Certe opere d’arte hanno uno 
speciale significato catartico per i loro autori; così ad es. il 
Werther pel Guthe, Les Chatiments per V. Hugo. Lasciamo stare 
se in questi casi si tratti di un artifizio efficace, come viene 
ritenuto, e moralmente innocente. To penso invece che, per 
la «legge del ciclo », la catarsi divenga nociva, in quanto 
rievoca memorie, alimenta istinti primitivi, e fissa nuove 
abitudini non sempre innocue. Per fortuna, però, ci sono 
trasferimenti catartici, che sono benefici per chi li fa e per 
chi li apprende. 
Il trasferimento appare palese nella storia delle religioni 
e dei culti e specialmente nella successione da un culto @ 
un altro. Il messianismo giudaico nelle anime neo-cristiane 
la aspettazione del Regno. Cambiò la preghiera, ma 
ma dei cristiani del primo secolo è nettamente messiamica: 
I soldati greco-romani avevano a protettori, ai tempi 
del Paganesimo, i Dioscuri; ebbero più tardi al fiorir del 
sitio i i Stino Tetto © rg] 
Così gli ex-voto da peo e È i n 
Fauno Luperco, il Ss DO sì portavano al Luperca i 
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l'oggetto, mentre l'animo restava lo stesso. I più antichi 
santuari odierni furono luoghi di pellegrinaggi e di altre 
forme devozionali nei tempi pagani. Il cristianesimo con una 
sapiente pedagogia lasciò il santuario e il rito, ma cambiò 
l'oggetto. 

I mistici descrissero certi trapassi dell'amore da un 
oggetto all’altro, per esempio S. Giovanni della Croce in pa- 
recchi luoghi della Salita del Carmelo e della Notte oscura (°). 

Senza riandare tanto indietro, noi assistiamo anche attual- 
mente a certi fenomeni individuali e collettivi che non sono 
che processi di spostamento. Ripensiamo il passaggio di non 
pochi uomini politici di tutti i paesi, dall’umanitarismo all’in- 
tervento guerresco, o dal comunismo al fascismo; non è forse 
lo stesso pathos che si sposta da un sistema di rappresen- 
tazioni e di concetti a un altro sistema? Non è forse chiaro 
che il nuovo sistema è un semplice « surrogato » del primo? 

In questi ultimi tempi abbiamo assistito a trasferimenti 
quanto mai dimostrativi, nel campo della politica. I pelle- 
grinaggi (patriottici), i martiri, il tempio e l'altare della 
Patria, le sagre, le orazioni, le cerimonie, le propiziazioni, 
le laudi, i giuramenti in ginocchio (D'Annunzio), le reliquie, 
la sacra salma, il morto santo (soldato ignoto); tutte cose 
che fecero versar lacrime a tante anime sensibili e che 
esaltarono di pura passione tanti spiriti lirici, non sono che 
concetti o sentimenti o parole o gesti « trasferiti » dal sub- 
cosciente religioso di ognuno al cosciente patriottico. Nè man- 
carono ai nostri giorni processioni simili quelle che sl 
facevano in altri tempi, pel trasporto delle reliquie, come 
la famosa processione del 5 maggio 1383 @ Siena pel tra- 
sporto della testa di Santa Caterina. Si aggiunga che la 
intensa commozione delle madri e delle vedove in cospetto 
della «sacra salma » (del milite ignoto), non erara Sue 
volta (me ne potei persuadere senza fatica in parecchi casì 
particolari) che il « trasferimento » del proprio dolore per 
3 la perdita del figlio o dello sposo verso l’ « ignoto », cioè 
4 un cambiamento momentaneo dell’oggetto del loro dolore 


provocato dalla esaltazione affettiva. 
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Si è detto: trasferimento subcosciente ; e tale è invero 
nella massa; non è però improbabile che in pochi meneurs 
possa trattarsi di imitazioni volute o di studiati programmi, 
allo scopo di scolorire 0 sopprimere ì contenuti religiosi, 
canalizzandone, per altra via, la vts sentimentale; ovvero di 
far penetrare di religiosità il concetto di Stato o di nazio- 
nalizzare il cattolicismo. 

Quando si dice « transitivismo » (parola che si usa già 
in patologia mentale) si tratta naturalmente della stessa cosa; 
soltanto nei psicopatici il cambiamento dell'oggetto ha esclu- 
sivamente un valore personale e quindi contiene qualche 
cosa di assurdo, o comunque inaccettabile da parte degli 
altri, ovvero si accompagna a molti altri fenomeni (sintomi) 
morbosi e così via. Gli alienisti portano vari esempi del 
transitivismo per fissarne i caratteri: un malato — riferisce 
il trattatista Martin Reichardt — riteneva le persone di sua 
famiglia o quelle che gli vivevano vicini, come sofferenti 
dei suoi stessi disturbi; un altro malato — come dice il 
Bleuler (*) — vede una fisura che gli provoca terrore e 
grida e crede poi che sia la figura che sia terrificata e abbia 
gridato ; e così via. Vedremo poi la differenza che corre fra 
trasferimento e « proiezione ». Le osservazioni di Ferenczi (*) 
sulla ù introjezione » sono degne di essere menzionate. Il neu- 
ropatico, dice quest’ À., è costantemente in cerca (incosciente) 
di oggetti a cui trasferire i suoi sentimenti e particolarmente 
o più nel circolo dei suoi interessi. Ciò 

O CEE ccanismo tipico della « proiezione » di cul 
sl dirà più tardi. 
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ritratto ecc.; ma il psicastenico diverrà perciò un vero feticista 
o simbolizzerà tutto il suo amore in un oggetto qualsiasi e 
‘ magari ributtante. 

Se non che i psichiatri moderni non hanno ancora ben 
delineato il transitivismo ; tanto vero che esso si confonde 
con la « proiezione » (come nel caso del Reichardt) e la 
« identificazione » (di cui diremo in altro capitolo). Bisogna 
specificare il nome di transitivismo, facendolo seguire da 
« affettivo » onde isolarlo da molti altri disturbi della perso- 
nalità, e dall’altro qualificativo di « patologico » (istero-psica- 
stenico, schizofrenico, demenziale), onde distinguerlo dal co- 
mune e normale trasporto o trapasso (transfert) o spostamento 
incosciente (Verschiebung des Affektes). 

Ma torniamo alla conversione. 

In breve: in una parte dei casi da noi contemplati 
l'energia psichica (affettiva) del convertito sì sposta, incon- 
sciamente trasferendosi in altra direzione, cioè animando 
altro oggetto, che l'intelligenza non abbia rifiutato o non 
rifiuti. Altre volte lo spostamento consiste in un rovescia- 
mento qualitativo dell’affetto come, avviene nei fenomeni di 
contrasto (passaggio all’ opposto). In altri casi però lo spo- 
stamento dell'energia si verifica nel senso di una fusione di 
tutte le disperse o mediocri energie affettive in una sola 
potente — l’amore al di là della carne. In tal modo si com- 
prende bene il senso di certe affermazioni che si leggono 
nei libri di religione, come queste : l’ iracondo, l'ambizioso, 
l’avido, il cavalleresco si unificano nella carità. 

Dopo quanto si è esposto par chiaro che lo spostamento 
implichi l’indistruttibilità dell’affetto cioè del pathos. È ciò 
esatto specialmente se si considera il problema morale ? Per 
noi non vi ha dubbio. Igino Petrone (*) nella sua Ascelica 
scrive che per sviluppare il carattere bisogna lottare contro 
1 moti del senso, gli appetiti e le passioni, e fare il deserto 
nel campo affettivo per poi ricostruirli. B. Croce (*) molto 
più accortamente avverte che le passioni non sl debbono 
lasciare svolgere, ma non sì debbono neppure sopprimere. 
Tuttavia, ciò indicherebbe che psicologicamente la soppres- 
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sione sarebbe possibile. Noi lo neghiamo, poichè esse seguono 
le sorti della vita. Lo Spinosa disse già che un affetto non 
può essere vinto che da un affetto. Più razionale e più vera 
è la simbiosi nel senso lombrosiano. Imperocchè gli affetti e 
le passioni non si sopprimono, ma soltanto si « trasferiscono », 
si «rovesciano » (per contrasto), si « canalizzano » alla insa- 
puta del soggetto, ovvero con la partecipazione della sua | 
coscienza. 

Ma le passioni, come ora vedremo, possono anche subire Ù 
una trasformazione morale e rivestirsi di eticità. È la subli- | 
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(1) J. M. BaLDwiIN, Dictionary of Philosophy and Psychology, già 
cit., pag. 356, vol. 2°. 

(2) Vedi GIUFFRIDA-RUGGERI, L'origine dell’uomo; nuove teorie 
e documenti, Bologna, Zanichelli, 1921. Questo libro, riassunto chiaro 
delle nostre conoscenze più moderne sull’ argomento, può servire a 
bene orientare anche il profano. L’A.è evoluzionista convinto spesso 
polemico; ma quando difende il metodo zoologico e dà i limiti della 
ricerca scientifica mostra una lodevole serenità. Ofr. specialmente il 
proemio del libro. ) 

(3) A chi per caso si scandalizzasse di certi ravvicinamenti natu- 
ralistici, vorrei rammentare che anche il Goethe rassomigliò le sim- 
patie tra due coppie innamorate a una combinazione chimica, nel suo 
dramma che porta appunto un titolo molto naturalistico : Wallver- 
wandischaften (affinità olettive). Se i censori accusarono il poeta di 
meccanicismo, nessuno oserà di ripeter la critica verso l’uomo di 
scienza, il quale intende di mettere in valore tutta la realtà. 

(1) Attualmente si è più prudenti nel porre i rapporti tra energia 
cosmica, energia vitale, e tra questa ed energia psichica. In generale 
sì ritiene che l'energia vitale non rientri nel ciclo energetico, come 
non vi rientra l'energia psichica. Queste affermazioni però, mentre 
danno buon gioco ai materialisti i quali così negano l' esistenza di 
qualsiasi altra energia al di fuori di quella fisico-chimica, non chiu- 
dono affatto le porte alla interpretazione opposta. Malgrado la con- 
troversia e l’ oscurità del concetto di energia psichica, di esso si avval- 
gono parecchi psicologi. Basti rammentare ALFREDO LEHMANN È) la sua 
Psicodinamica. Ma il lettore avrà benissimo compreso il senso in cui 
da noi se ne parla. 

Sull’ energia psichica il 
Leitfaden der Psychologie, 3° © 
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altro punto di vista è presa l'energia psichica da W. OstWALD, L'Energie, 
trad. dal ted. F. Alcan, Paris, 1910; idem, Esquisse d’une philosophie 
des sciences, trad. dal ted. F. Alcan, Paris, 1911, libro 4°. Una pubblica- 
zione psicologica più recente sull’energetismo, è: Psicologia energetica 
di 0. RoprIquez ETcHART, Buenos Aires, ediz. Coni Hermanos, 1913. 

(5) P.JANET, La tension psychologique et ses oscillations, in «Fournal 
de psychol. normal. et pathol.». Mai-Juin, 1915; idem, Les oscillations de 
l'activitémentale, «Journal de psychot. normal. et pathol.».Janvier, 1920, 

(5) La Bewusstseinslage è stata oggetto di molti studi, ma regna 
ancora molta oscurità sulla sua natura. Secondo alcuni autori essa 
viene riferita alla tendenza individuale. 

È opportuno di rammentare a questo punto il concetto freudiano 
di Ich-Komplex che forma l’unità della personalità psichica, 

(7) Sten. Freun, Uber Psychoanalyse, Deuticke, W ien-Leipzig, 
1922. III Vorlesung; dove si parla di Complesso. Vedi anche: OTTO 
Sez, Ueber die Gesetze des geordneten Denkesverlaufs, Stuttgart, 1913; 
e anche lo stesso SeLZ, Komplextheorie u. Konstellationstheorie, in 
«Zeitsch. f. Psychologie», vol. 83. 

(8) Il concetto unitario sì trova ben chiaro anche in arte. Il 
GoeTHE nel Faust così si esprime : 


Zwar ist's mit der Godankentuabrik 

Wio mit cinom Wobermoisterstiiek, 

Wo oin Tritt tausend Fiiden rogt, 

Dio Schinlein heritbor, hinilbor schiosson, 
Dio Fiiden ungosohon fliosson. 

Ein Schlag tausend Vorbindungon schliigt. 


« Eben vero che nella fabbrica dei pensieri succede come nel lavoro 
del tessitore; un movimento del piede fa muovere mille fili, le spo” 
lette saltano di qua e di là, i fili non visti scorrono. Un colpo solo 
compie mille connessioni ». La traduzione è letterale. Una migliore tra: 

uzione è quella di Anprwa MAFFRI, l’austo di Goethe, Fironzo, suce. 
Le Mena 1869, parte I, pag. 110. 
NI ( E Wuxpr, Griindziige der physiologischen Psychologie. VI Ania 
sipzig, W. Engelmann, 1911, III Band, 
i È la letteratura moderna intorno alla base fisiologica 
ORE simpatico-endocrina, della vita affettiva. Una buona 
Sralla estendentesi pure alla patologia si trova nel recente libro 


di Viro Ma PRATERIE i- 
chelli, oa Buscamo, Biologia della vita emotiva, Bologna, Zan! 


(44) SANTE DE Sa 
(‘°) Ermanno Ro 
Pelago alla riva, già 
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di S. F 


NCTIS, Psychologie des Traumes, op. giù cit. 
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(14) Knox, Eneide spirituale, 1918, cit. dal P. Mainage, op. cit. 

(45) Testimonianza di Georges Dumesnil, in Come ci siamo con- 
vertiti, Pagino autobiogr. racc. dal P, MAINAGE, traduzione italiana 
con pref. di P. Maffi, Torino, Soc. Ed. Int. (senza data). 

(19) Sulla conversione di Giov. Papini. si è scritto già abbastanza; 
chi ne ha dubitato, chi ha creduto fermamente al cambiamento di lui. 
To mi baso sulla opinione degli amici dello scrittore, come Vanni e 
N. Moscardelli e su quanto egli stesso ha scritto. La lettera a Maz- 
zucconi mi pare esplicita. Anche più esplicito è però N. Moscardelli, 
il quale ha ricevuto le confidenze dell'A. della Storia di Cristo. Forse 
in Papini si tratta di conversione più che di « ritorno » o « ricono- 
scimento >», appunto perchè, se il cristianesimo di Papini era sottin- 
teso, egli non viveva le sue fiacche credenze. La conversione di lui 
riguarda l’ attività, la vita; ecco perchè par vera conversione. Quale 
il tipo di conversione di G. Papini? Certamente il progressivo. Era 
chiara la sua palingenesi già nel suo libro: Un vomo finito, del 1912. 
N. Moscardelli che ha messo in evidenza la preparazione, il fondo della 
mutazione dello scrittore, in pari tempo attesta e conferma la teoria 
della conversione che sosteniamo in questo scritto. Ecco alcune parole 
del Moscardelli che traggo da un suo articolo su Giovanni Papini 
(« L'empo », 2 maggio 1921). « ... Anche quando stroncava, vituperava 
o bestemminva, si sentiva che la stroncatura, il vituperio e la bestemmia 
gli riempivano lu bocca ma non il cuore: si sentiva che quell’ odio 
candido e aperto ora la superficie dell’ anima sua, ma non il fondo, il 
quale per mostrarsi non aspettava altro che d’esser rimescolato da 
una mano potente. Aveva un grande bisogno d’ amore, perchè solo chi 
è ricco d’amore ha bisogno d'amore: ma che cosa amare? Ci si può 
fingere Iddio, perchè la carne è sempro pronta a questi tradimenti, 
ma lo spirito non beve di quell’ acqua: si può distruggoro l’esistente, 
ma l’anima amante non può accontentarsi di abbattere, perchè l’amore 
vuole creare: ci si può, infine, ritirare a ruminare il fiele delle fal- 
lite incursioni, numerando le ferite toccate, augurandone altrettante 
a quelli che corrono ancora: ma l’anima posseduta dall'amore non 
può chiudersi in sè, così come il fuoco non può essere coperto Senza 
che si spenga: solo la morte può dar questa pace: o una nuova vita. 
Per chi n'è degno, c'è l’ora che questa « nuova vita» nasco. 

(17) Del Newmann, come di altri scrittori moderni di cose roli- 
giose, vi è una bibliografia accurata in GIUSEPP®H PREZZOLINI, Il Cat- 
tolicismo rosso, Napoli, R. Riccardi, 1908. Sul Newmann, vedi PES 
altri scritti di E. Brémond, quelli di Ernest Dimnet e l introdu- 
zione del Battaini alla traduzione italiana della Grammar of assent 
(tradotta: Fede e Ragione), che contiene anche notizie biografiche del 
famoso Cardinale. J. H. NUWMANS, Fede e Ragione, traduzione di Bat- 
taini, Torino, Bocca, 1907. Cfr. in particolare la Parte I, fatta di cinque 
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capitoli. Specialmente però il lettore dovrà leggero J. H. NEWMANN, 
Apologia pro vita sua, Henry Frowde, London, 1913. 

(18) Le notizie su Pusey © Newmann le ho tratte da più fonti. 
Vedi H.S. LIDDON, Life of Edouard Bouverie Pusey, London, Longmans, 
4 vol,, 1893-94; ma specialmente da Henri BrEMOND, L’ inquiétude 
réligieuse, Aubes et lendemains de Conversion. Ouvrage Cour. par 
YAcademie frangaise, 9 ediz. Paris, Perrin, 1903. L'A. è molto bene 
informato; fu in Inghilterra, conobbe Pusey e il movimento religioso 
di Oxford; è un entusiasta del card. Newmann. 

(19) Sulla Convinzione vedi : J. Jastrow, he psychology of con- 
viction. A study of belief and attitudes, Boston, Houghton Miftling 
Cy., 1918. Vedi pure: E. Ricnano, Psicologia del ragionamento, Mi- 
lano, 1921. I. MENTRÈ, Espèces et variétés d’intelligence. Elements de 
Noologie. Ed. Bossard, Paris, 1920. L'A. si studia di spiegarsi le opi- 
nioni differenti, le dottrine ecc. degli uomini, con il tipo psichico di 
ciascuno. 

(2) Beninteso che qui si intendo di dare un semplice schema. Non 
è tuttavia senza significato il fatto che perfino educatori religiosi 
facciano oggi appello alle teorie psicologiche e scientifiche. Cfr. Lio. 
Gerzarp FiLuERUG, Zur Seelenkunde der weiblichen Jugend. Die 
Neugeburt des Ich. II Aufl., Schwerin i/M, F. Bahn, 1913. 

(3) Il La Fontaine, anima diritta, ingenua, franca come dice 
Awpré HaLuays, Jean de La Fontaine (articoli di Andrò Hallays; 
nella « Revue de Deux Mondes>, 1921. Vedi art. 4%, 0° lezione in 
« Revue de Deux Mondes», 15 settembre 1921) non offri molta resi- 
stenza alla chiamata dolla Grazia e cedette infine all’ abate Pouget 
anche sulla ritrattazione dei « Contes >». Il La Fontaine il 13 gen- 
naio 1693 ricevette il viatico (due anni avanti di morire). In questi 
due anni mantenne la sua conversione, e sembra con forza © costanz&; 
ma sì diceva che dalla sua malattia era uscito un po’ indebolito di 
mente, quantunque i suoi biografi lo neghino. Certo che anche dopo 
la sua conversione, il poeta RR ra bitudini, 
so mitido È È pazitonze i suoi gusti e le sue abi ; 
admirable et 00 a a sono E IRIS 
NR Ne dA ienne >, come dico Charles Perrault: TrSS si 
AA o È lato per il seppellimento, fu trovato un ci dea 
sione del centenario ica ai oaeino per ER Sa ine 
CATA 2 poeta) George Izambard. Questi dico ad SA 
dal famoso abate wi So As dopo la sua conversione (SES a 
preda ad accessi di se sa A che un povero vecchio dere bra 
affrettata. rio mistico. Ma tale conclusione invero Seli 

bo) ; a 
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conestesia, le tendenze e gli istinti. Vedi pure del RIsoT, La vie 
incosciente e Tes mouvements, Paris, Alcan, 1914; nella quale egli 
sostiene che tutta la vita psichica è dominata dall’ attività motrice 
che esiste da sola nell’ incosciente e che va unita alla sensibilità negli 
stati coscienti. 
(2) Per il concetto di VW. erschiebung o spostamento o trasposizione 
o trasferimento, si consultino oltre alle opere già cit. del Freud, le 
traduz. ital. già cit. di Assagioli, Levi-Bianchini, Weiss occ. : 
(25) Quello del trasferimonto e del vicarinmento delle tendenze 
dalle primordiali alle più complesse e superiori, è un concetto biolo- 
gico molto sfruttato dagli evoluzionisti. Cfr. Rianano, Psicol. del 
Ragionamento già cit. o una Critica di Santo Dn SANCTIS, in « Rivista 
di Psicologia » di G. C. Forrari e G. Tarozzi, luglio-settembre 1921, 
(2) La trasposizione si trova chiara in S. GIOVANNI DELLA CROCE, 
Salita del Carmelo, cap. XV, pag. 110, vol. I (della ediz. ital. cit.). 
S. Giovanni della Croce, Notte oscura, libro I, cap. XI e altrove dà 
spiegazioni a base di trasferimento o trasposizione; per es. quando 
il Santo commenta il suo verso: «da furie d'amor arsa, ond’io languia». 
(27) La maggior parte dei Trattati di psichiatria non parlano afl'atto 
di « transitivismo ». Ne parla però MARTIN REICHARDT, < Allgem. u. 
spezielle Psychiatrie etc. ». 9* ediz., Jena, G. Fischer, 1918, pag. 67. 
Questo autore dice che si parla di transitivismo quando il malato di 
mente ad es. ritiene por malato il suo entourage. L’A. che tratta più 
a fondo di questo argomento è E. BLUULER, Lehrduch der Psychiatrie, 
Berlin, Springer, 1916. Quest’A. al capitolo A/7° ettività (p. 20) dice: L'in- 
fluenza dell’affettività sull’agire e sul pensare viene aumentata dalla 
sua tendenza all’ espansione. Riguardo al tempo, gli affetti perdurano 
di solito più a lungo che il fatto intellettuale corrispondente ad essi; 
«irradiano > facilmente su altri fatti psichici che sono associati in 
qualche modo con quello di tono affettivo: per es. il luogo ove è 
stato sperimentato qualche cosa di piacevole si ama; il latore inno- 
cente di una brutta notizia si odia; l’amore viene « trasposto > 
(iibertragen) dal primo amato a wa altro che abbia una analogia col 
primo, o ad un oggetto, una lettera ecc. Può succedere anche normal- 
mento che l’ affetto trasposto si dissocii dall’ idea originaria, CORISStE 
questa appare indifferente, mentre l’idea secondaria porta l'affetto 
non corrispondente ad essa (Verschiebung des Aff elites). : 
Nel capitolo Disturbi della personalità, a pag. 103, il Bleuler scrive 
che nel « Transitivismo » vengono dissociato parti di una personalità 
in maniera che esperienze del paziente vengono da lui separato ed 
attribuite ad altra persona. Un paziente per es. vede una figura che 
gli provoca terrore e grida; poi crede, che quella figura abbia gridato. 
Generalmente noi trasferiamo nel sogno sentimenti, che abbiamo noi 
stessi su altre persone. Nella schizofrenia il transitivismo è un fatto 
volgare: i malati sono persuasi che le voci, che essi sentono, vengono 
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intese anche dagli altri nella stessa maniera; essi attribuiscono spesso 
le proprie azioni ad altri, quando per es. leggono qualche cosa, sareb- 
bero gli altri che lo fanno, i loro pensieri verrebbero pensati da 
altri ecc. Veramente nei dementi precoci si dissocia nettamente l’aff'etto 
dal gruppo rappresentativo. I freudiani dicono che la carica psichica 
vien ritirata dagli oggetti del mondo esterno e portata altrove. Sia 
detto chiaramente: che la morbosità consiste non nella dissociazione 
che è fatto normale, ma nei modi di dissociazione e nel materiale 
dissociato. Per es. è proprio degli alienati ritirare le parole dai concetti 
che essi esprimono e trasportarle verso altri concetti. 

(25) Poril concetto di Introiezione, vedi S. FEREDNCZI, Introjektion 
und Ùbertragung; Eine psycho-analitische Studie, Leipzig u. Wien, 1910. 
Molto interessante. 

(2°) I. Petrone, Ascetica, Remo Sandron, Napoli, 1918. A dir vero 
in altro luogo il Petrone (cap. XVIII) riconosce che le passioni non 
debbono del tutto sopprimersi. 

(5°) B. Croce, Filosofia della pratica, Laterza, Bari, 1909. 
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CapItoLO V 


LA SUBLIMAZIONE 


Siamo giunti a questo punto: la conversione ci si presenta 
come una concentrazione di forza affettiva sull’ oggetto della 
propria fede. Questo concetto però è ancora inadeguato; fa 
d’uopo proseguire nell’ analisi. 

Se la conversione, dal punto di vista puramente psico- 
logico, è uno spostamento o trasferimento di energia affettiva 
in altro oggetto che rappresenta il « surrogato » del suo 
antecedente, se cioè è il prodotto di un giuoco di forze, non sì 
deve credere che perciò tutto il processo resti sufficiente- 
mente chiarito, giacchè la disgregazione e il nuovo assesta- 
mento dei sistemi psichici avvengono nel convertito in una 


certa direzione, e non in altra. 
Difatti, la corruzione o controconversione malgrado 


l’identico dinamismo è processo opposto alla conversione; 
quindi al di là del trasferimento vi deve essere un processo 
ulteriore che è a sua volta il determinante del trasferimento 
stesso. Se dalle azioni magiche di mero valore egoistico e 
dalle più tuvpi superstizioni si è passati ai culti religios 
moderni informati a una morale altruistica, ciò vuol dire 
che si è progrediti nel senso di un perfezionamento. Pari 
menti se certi riti pagani si trasformarono 11 riti simbolici 
cristiani (battesimo, eucaristia, ecc.) certamente tale trasfor: 
mazione rappresentò un raffinamento secondo un ideale etico. 
A. questo processo nuovo, che va verso il meglio, sl dà il 


nome di sublimazione. 
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1° - La trasformazione sublimante. 






Cos'è la sublimazione? Certi fanatici credono in buona 
fede che tutta la nuova psicologia abbia origine freudiana. 
Invece sublimazione è parola assai antica e più antico ancora 
è il concetto ch’essa racchiude. « Sublimare » in latino e in 
italiano vale « elevare » per azione di una forza interna. 
Così nei famosi versi danteschi : 


Come la fronda che flette la cima 
Nel transito del vento e poi si leva 
Per la propria virtù che la sublima 


(Paradiso, XXVI, 85-87) 


dove la sublimazione è data dalla « virtù propria ». 

Ma la sublimazione ha due sensi: fisico l’ uno e morale 
l'altro. In chimica, si dice sublimazione il passaggio diretto 
di un corpo — per esempio un metallo — dallo stato solido allo 
stato di vapore, senza passar per la fusione; la cristallizza- 
zione del corpo in seguito al raffreddamento lento del vapore, 
è come il segno della sublimazione avvenuta. 

Il significato morale (metaforico) odierno della parola è 
tratto appunto da questo: che il corpo cristallizzato è puri- 
ficato. Difatti, ciò che resta dopo la vaporizzazione, è la scoria 
o sono altri corpi — non sublimabili — estranei al metallo. 
Dimodochè sublimazione vale purificazione e cristallizzazione 
della materia greggia. 

È Un’ idea o un sentimento morale nobilita una passione 
Mi ei n pete di e sò epr 
Be ia: della patria nobilita perfino l ooo 1a 
È Anne 5 ente contro il nemico. Ciò vuol dire Sy, 
un fatto o rca sendo sociale e quindi mo? : 

Gli istinti è o Di o qualsiasi. a 
uu SI SA enze individuali sono susce i a 
che l'amore del È cetto è chiaro in Platone quando a 
amore: di sesso tn ne, della bellezza e della verità è s0 pi 

S0 trasfigurato e reso trascendente. Ma dai gr°0 
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antichi ai più recenti antropologi e psicologi, su questo punto 
il consenso è pieno. Il dolce stil novo rappresenta un movi- 
mento di sublimazione dell’ amore. Si può pensare che Dante 
sublimasse l’amore carnale per la Donati e per altre nel-. 
l'amor divino per Beatrice; difatti nella Comedia confessa: 


Con la predetta conoscenza viva 
Tratto m’ hanno del mar dell'amor torto 
E del diritto m° han posto alla riva. 


(Paradiso, XXVI, 61-68). 


Ecco un concetto che si va ripetendo da molti secoli e non 
soltanto dunque dai mistici e dai semplici teisti. Un grande 
scrittore, P. Bourget, nella sua vecchia Physiologie de l'amour 
moderne ha una frase molto profonda: « La chair une fois 
dompiée ajoute è notre ame ». Hawelock Ellis (*), un antro- 
pologo psicologo, dell’ emozione sessuale dice che « essa può 
esser trasmutata in una forza nuova suscettibile delle utiliz- 
zazioni più strane e più diverse ». Ivan Bloch in un inte- 
ressante capitolo della sua opera dà piena ragione delle 
trasformazioni ideali dell’ amore dei sensi (°). 
Effettivamente la sublimazione è un processo psichico 
normale e comune: sublimazioni automatiche e semicoscienti 
temporanee si maturano di continuo nella vita individuale 
quotidiana. Se il lettore ha mai avuti lunghi periodi di 
castità, avrà di certo notate allora le proprie mutazioni affet- 
tive e fra queste una specie di purificazione del pensiero, 
un aprirsi di una porta alle cose ideali. Non sorridano gli 
scettici se chi scrive fa la seguente dichiarazione: il prestigio 
personale, che ha sì gran parte nei successi psicoterapici, 
aumenta nei periodi di castità; allora si sperimenta una forza 
interiore accompagnata a una elevazione del sentimento di 
solidarietà verso chi soffre o che, comunque, domanda soccorso. 
In ogni buona e retta unione coniugale si ha, con l’ andar 
degli anni, una certa spontanea sublimazione; 1° antico amore 
istintivo carnale diventa amore al di là dei sensi, ed esteso 


ai figli e alla famiglia, addiviene fattore di alta moralità. 


È 9 
De Sanctis - La conversione religiosa. 
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Veramente, nel matrimonio, anche all’ epoca dell’ ardore 
iovanile, si può avere una sublimazione. Così si comprende 
come Clemente Alessandrino potesse ravvicinare il matri- 
monio alla verginità. Che la continenza carnale con la con- 
seguente sublimazione possa aversi anche nei coniugati, è 
dimostrato dallo spirito del terz” ordine francescano (*). Del 
resto un ricco può essere in pari tempo povero, ed umile 
un potente; cose ardue invero, ma che possono verificarsi 
in certe anime superiori. 

L’istinto sessuale di tanti giovani, di nubili e vedove 
caste, a volte è semplicemente surrogato — è vero — dallo 
sport, dalla manìa pei fiori o per gli animali; anche spesso 
però si sublima nell’ amicizia o nell'amore per 1’ arte, pel 
sapere, per i poveri, per l’ umanità. i 

La sublimazione nell’ amicizia fu affermata chiaramente 
da S. Agostino. Si deduce dai Discorsi del Fogazzaro che in 
Rosmini l’amore si sublimò anche nell’ amicizia. Ecco le 
parole del Fogazzaro: (*) « Soltanto l’ amicizia poteva in 
qualche modo dissetare un’ anima appassionata, cui era vie- 
tato di congiungersi ad una altra anima nell’ amore. Rosmini 
si diede all’amicizia con toccante abbandono. Quando poteva 
direttamente accordare questo sentimento con l’ amor divino 
se ne inebriava ». L'anima esuberante di amore del Rosmini 
traspare infatti in tutta la sua vita e nel suo famoso discorso 
sulla Carità detto nella Chiesa del Calvario a Domodossola. 
Io stesso conobbi un vecchio cattolico che, a sua dichiara- 
zione, non cedè mai alla carne, ma che potè contenetsi 
soltanto per l’amicizia tenerissima che egli ebbe per un Suo 
compagno di fede e di lavoro. ; 

È di osservazione corrente come, nei temperamenti arti- 
1 ss dei sensi vada sublimandosi in not 
DO o È osservato pure che nella gn 
pubere d'inge so creatore sorge con lavata sessua 2 i d0) 
at) ai i Ea erro a ciò allude il n Sio 
tito (Introversion di a è nella radice anche Di i RE; 
probabilmente una i eud), e che la sua costituzi 13 
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scioltezza delle « rimozioni » (Verdringungen). Anzi questa 
osservazione sembra aver suggerito una curiosa idea, e cioè 
che sia giustificabile di esaltare i sensi, durante le cerimonie 
religiose, onde promuovere la sublimazione della « libido ». 
È R. Paolucci (°) che in un suo recente poemetto giustifica 
e consiglia appunto tale esaltazione. In verità dall’ aspetto 
psicologico, non si vede che egli abbia torto, quantunque 
l’ espediente non sia scevro di pericoli! 

Il processo sublimatorio, nel suo svolgimento, ci offre 
le più varie modalità. Esso può iniziarsi anche prima di ogni 
sensazione carnale e perfino nell’ età prepubere, al tempo che 
la «libido » non si è ancora concretata nella genitalità. Di ciò 
parleremo più sotto. Vi hanno sublimazioni anche durante 
lo svolgersi dell'amore sensuale. Chi abbia amato almeno 
una volta sul serio, sa che, anzi, tra carnalità e amore vi ha 
una specie di antitesi, Cresce infatti con l’amore il rispetto 
della donna amata e si attenuano le audacie erotiche. Il poeta 
tedesco Grill Parzer confessa che amore e sensualità erano 
in lui ben distinti; quand’ egli amava Teresa non pensava... 
al suo petto. Si parla, è vero, di amore « integrale > contro 
coloro che parlano di amore « trascendente ». E anche vero 
però che i due termini della integrazione — amor puro ed 
erotismo — non coincidono tanto nel tempo, cioè nell’ estasi 
carnale, come ordinariamente si crede. 

Î: riconosciuto anche in arte che, perfino nell'amore in 
apparenza esclusivamente sensuale, vi hanno momenti di subli- 
mazione. Leonzio, in Synckiewicz (Senza dogma) esclama: 
« Non sa che (il mio amore) di varie fila è tessuto, e fra 


queste alcune puramente ideali, estratte dai più delicati ele- 


menti di poesia... Quando la passione sì assopisce, 10 l’amo 
lla prima giovinezza >». 


solo spiritualmente, come si ama ne. 
Per avvicinarsi di più al nostro tema ricorderemo che nei con- 
vertiti Ermanno ed Elsa (in J oergensen) insieme al desiderio 
vi ha un’onda di casta poesia durante il fidanzamento e 


anche durante l’ unione (?). 
La stessa agiografia off 
scelgo uno: $. Elisabetta dett 


e esempi di questo genere. Ne 
a dagli storici die liebe H. Ele 
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sabeth, figlia di Andrea II di Ungheria e di Geltrude d’Ar- 
dechs discendente di Carlomagno. Ella, fidanzata sin da bam- 
bina a Luigi figlio del più potente e famoso principe di Ger- 
mania del sec. XIII, Hermann, il Landgravio di Turingia e 
Assia, divenne sposa felice di lui, che però la lasciò vedova 
a 20 anni essendo morto nelle Crociate. Ebbene, Elisabetta, 
pure essendo innamorata anche secondo la carne del suo Luigi, 
seppe sublimare contemporaneamente il suo grande amore 
nel misticismo. Son molto significative queste parole di 
un suo biografo: « Lacerabat duris verberibus carnem puella 
innocens et pudica. Laetam coram hominibus se ostentans.... 
Ad lectumque mariti reversa hilarem se eribuit et jucundam > 
(Theod., II, 1) (*). 

Nè si può opporre che in questo caso si trattasse del 
comune misticismo-erotismo di tante anime anormali o inferme, 
poichè come avverte San Francesco di Sales a Filoteo : 
t,. Celte princesse était pauvre en sa richesse et elle était 
riche en sa pauvreté > (*); il che vuol dire che ebbe anche 
la sublimazione più alta dell'amore: la povertà; e ciò non 
sì concilia con l’ egoismo degli erotici. Che fosse così è 
dimostrato dal contegno di Elisabetta dopo la morte del marito 
Luigi. Ella rifiutò un altro matrimonio principesco, si ritirò 
a vita monastica a 22 anni e morì povera a 24 anni, al 
19 novembre del 1231, seguace in tutto e per tutto del suo 
contemporaneo Francesco di Assisi. | 

Vi ha una specie di spontanea e naturale sublimazione 
Visibile attraverso alla storia dell'amore nella società umana. 
Un inizio di sublimazione si nota già nel passaggio dal pia- 
cere sensuale all'amore, e dalla poligamia alla monogamla; 
è il costume che si sublima. L'amore nella sua evoluzione 
Umana ebbe prima la sua fase puramente antropologica © 
Do quella teologico-metafisica. Nel neoplatonismo Eros, il 
Piccolo tessitore degli amori di Zeus o degli adulteri di Afro- 
E@ diviene amore mistico o metafisico; come già, prima, era 
e i orfici i impulso fondamentale IRA 
dos ue Si pagano di Epws si trasforma, poi, sublim: si 

i cristianesimo (*°). È quasi norma genera 
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che le leggende e i miti si sublimino attraverso l’arte e la 
religione; il che vuol dire mercè la loro intellettualizzazione o 
trasformazione affettiva, dovuta al raffinamento dello spirito 
dell’ uomo. 

Certamente esistono vari gradi di sublimazione rispetto 
alla dignità morale dell'oggetto surrogato. Nè vi è luogo a 
sorpresa; vari sono i gradi di raffinamento di una stessa 
materia. È probabile che il grado più eroico sia la sublima- 
zione nella povertà, come verrà esposto tra breve. 


* 
dk 


Chi negasse però la derivazione dell’ amore puro e ideale 
dall’ istinto, cioè dal basso, urterebbe contro 1’ evidenza. Il 
concetto di tal derivazione è, si può dire, ammesso da tutti: 
etnografi, psicologi, medici, artisti, e sarei per dire che non 
meriti ulteriori commenti. Il fenomeno sublimatorio potè 
avvenire nella storia dell'umanità e avviene nella storia di 
tanti individui per la preponderanza presa via via dal cervello 
sugli organi della vita vegetativa e per lo sviluppo della 
personalità psico-sociale. In principio il sentimento potè domi- 
nare l'istinto, mercè l’aiuto dei sensi più elevati; difatti la 
contemplazione estetica e il culto della bellezza debbono 
parecchio al senso visivo; almeno attraverso a questo potè 
formarsi la visione mentale, la quale se non è tutta la visione 
estetica, ne è tuttavia una condizione del più grande valore. 
Il platonismo dell’ antichità greca e del Rinascimento si 
debbono inizialmente alla visione delle forme perfette e al 
piacere che ne deriva. È pieno di senso ciò che dice il 
Nietzsche: senza l’ esasperazione del sistema sessuale non 
potremmo avere un Raffaello. 

Sono poi innumerevoli le testimonianze che confermano 
la comune origine dell’ amore sessuale, ideale e divino e 
più in particolare la derivazione di quest’ ultimo dal primo, 
attraverso il processo sublimatorio. Origene IPrMaNie pol 
S. Bernardo, Riccardo di S. Vittore ed altri molti trova- 
rono una perfetta corrispondenza mistica nel Cantico dei Cantici. 
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L'amor divino è descritto con termini umani nella Imita- 
zione di Cristo. Una frase di S. Bonaventura riguardante 
S. Francesco è di una eloquenza sarei per dire brutale: 
« Franciscus castravît se et eunuchizavit propter regnum coe- 
lorum ». 

Si legge nei Fioretti di S. Francesco di un frate che 
per la forza della tentazione carnale voleva lasciar l'ordine, 
senonchè avendo avvicinato frate Simone « essendo mutato 
l’ardore della tentazione in ardore di Spirito Sancto, però 
che s'era accostato al carbone afocato, cioè a frate Simone, 
tutto diventò infiamato di Dio e del prossimo » ("). 

Negli stati mistici più elevati di ogni religione e di 
ogni tempo si tratta di unione, di nozze divine e di matri- 
monio. S. Giovanni della Croce usa un linguaggio di una 
impressionante precisione psicologica: « Mancando all’ anima 
già innamorata le cose naturali, tosto soprannaturalmente se 
le infondono le divine non lasciando mai Dio vuoto alcuno 
senza riempirlo ». Lo stesso mistico (**) commentando la frase 
« In una notte oscura » analogizza le tre notti dell’ anima, 
per le quali ella ha da passare prima che arrivi all' unione, 
con le tre notti che l'Angelo comandò a Tobia di aspettare 
prima che si accoppiasse alla sua sposa. Tanta apparenza di 
sensualità aveva il misticismo di S. Teresa che il teologo 
Gaspar Daza di Avila dubitò che si trattasse di opera del 
demonio. S. Caterina da Siena ha espressioni che si direbbero 
erotiche. S. Geltrude diceva di Gesù: « Amandolo sii pura, 
toccandolo sii casta, ricevendolo sii vergine » (!*). Che più? 
Del Testo non si capirebbe il perchè dai mistici di ogni 
tempo sia dato un posto privilegiato fra le altre virtù, alla 
a 3 a ammettesse che il risparmio dele na 
So int Sa dello spirito. Eloquente è 1 pa 5, 
spiritu. desipit to da S. Giovanni della Croce: « Gus 
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Sancta chastitade » e 33 ue ce con- 
fratello..... « Ja suavis iS a O PHORLO al 6 a 
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perfecione; ma non è alcuna altra virtude che possa essere 
perfetta sanca la castitade ». E nel sonetto di Frate Egidio 
si legge: « O santa castità... chi non ti assaggia non sa 
quanto vale. Però gli stolti non conoscono il tuo valore ». 

Ma c’è di più. Nell’amore mistico, cioè nella trasfor- 
mazione sublimante, trapassa l'amor carnale in tutte le sue 
varietà di modi e d’ intensità. Non è difficile discoprire nel- 
l'amor ideale e divino gli spunti sadici o masochistici 
dell'amore carnale. La povertà desiderata, voluta, goduta in 
tutte le sue asprezze e le sue rinunzie; le discipline, i digiuni, 
i martiri, le malattie più strazianti, le ferite, le piaghe, le 
agonie di dolore desiderate o realizzate. Nella seguenza di 
Jacopone da T'odi non è forse detto: < Fac me plagis vulnerari, 
fac me cruce inebriari, et Cruore filii? » Son fatti impressionanti 
che ricordano le deformazioni e le degenerazioni della sen- 
sualità e che acquistano un senso di nobiltà e di grandezza 
soltanto mercè la trasformazione sublimante. 

Dobbiamo aggiungere a maggior sostegno della nostra 
argomentazione che l’amore è ardente in tutte le anime ; 
mistiche e nei grandi convertiti; il che conferma la sua sca- 
turigine profonda dalla sfera degli istinti. Non so se possa 
storicamente sostenersi che i castissimi, ma teneri rapporti 
di S. Chiara verso S. Francesco, del B. Colombini verso 
Madonna Paola Foresia, di S. Gaetano verso Laura Mignani, 
di S. Francesco di Sales verso la Chantal, fossero sublima- 
zioni o spontanee 0 volontarie, ma nulla contrasta a consi- 
derarli ben diversamente che come semplici € ordinarie 
amicizie. In tutti i casi dimostrano l’ardore di quelle anime 
devote. S. Teresa, grande anima passionale, confessa che non 
ebbe mai la minima attrazione per ciò che poteva farle per 
dere l'innocenza; eppure il suo attaccamento a P. Graziano 
fu tale che a volte era accompagnato da emozioni forti che, 
se non scuotevano la sensibilità scuotevano il cuore, come 
la santa medesima confessa. Era un affetto non paragonabile 
a quello fra donne, ma piuttosto a quello del padre verso la 


figlia (*). Se S. Caterina da Siena () potè affermare di sè: 
«la mia natura è fuoco > vien fatto di domandare come 
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potesse distruggersi la perenne fiamma al di là dell’ amore: 
carnale. Il fuoco della natura non si spegne che con l’inari- 
dirsi delle fonti della vita, cioè nella malattia e nella 
vecchiezza; ma quando queste due condizioni manchino, 
bisogna pure pensare che al fuoco inestinguibile sia appre- 
stato altro alimento o meglio che il fuoco bruci, non la carne, 
ma le idee. 

Il Rinascimento ci fece assistere a queste sublimazioni 
dell’amore. Un esempio solo: S. Gaetano da Thiene ('’). Il Ri- 
nascimento volle riavvicinare il Cristianesimo alla vita; e 
perciò parve ai fanatici e agli zelanti un ritorno al pagane- 
simo, mentre per le anime corrotte era il paganesimo stesso, 
ma perle anime cristiane non era che una sublimazione della 
gioia di vivere. Del resto si era veduta la medesima cosa 
al XIII secolo. S. Francesco fu un araldo dell’amore. A Firenze 
in quel tempo si videro percorrere le strade compagnie di 
più centinaia di persone vestite di bianco precedute da 
trombe e condotte da un capo che era chiamato il Signore 
di Amore. E cos’ erano il Paradiso e la Vita nova se non 
spasimi di amore? 

Il XV e il XVI secolo non raccolsero dunque che una 
eredità. Sadoleto lo proclamava chiaramente in quei tempi: 
l'amore è la prima e principale cagione della nostra salvezza. 
La tesi del Card. Bembo nel discorso a conclusione del Cor- 
gno perfetto di Castiglione e negli Asolani, è questa, che 
“ aniore è uno e che dall’amore particolare si passa all’ amore 
ideale e da questo all’ amore divino. Lo stesso concetto si 
trova nel Card. Bellarmino (8) e poi in S. Francesco di Sales 
a suo aite de l'amour de Dieu. La conferma più modern 
i ei cerro può trovarsi nel culto del Sacro Cuore, 

Nes a forma popolare dell’ amore mistico. 
E si vide allora, sui primi del 1500, fiorire in Roma la 


Soci sen Ual 
letà o sodalizio del Divino amore, dove primeggiavano 


Sadoleto e SEGR : ( Sa 
în tutta Italia, aetano da Thiene, ma che ebbe diramazio! 


S. Silvestr E possiamo immaginare là nella chiesetta di 
suro e Dorotea in Trastevere, ai piedi del Gianicolo, 
questi Innamorati, che discutevano di bellezza 
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e di bontà, fondendo in una sublimazione lirica il rinasci- 
mento romano con l’amore divino. S. Gaetano aveva un amore 
ardente per Laura Mignani, religiosa agostiniana a Brescia, 
che egli non aveva mai veduta; era amore, non amicizia, 
amore al di là dei sensi, cioè epurato di coscienti aspirazioni 
carnali; sublimato, ma non perciò meno violento, come ne 
fan fede le sue lettere all’ amata e più che altro la sua visione 
famosa della notte di Natale del 1517 in S. Maria Maggiore 
(visione del resto non originale per contenuto, essendovi } 
stato più di un caso in antecedenza del bambino Gesù rice- 
vuto fra le braccia dell’ orante) ('°) nella quale il psicologo : 
potrebbe vedere rispecchiata in allegoria la realizzazione del 3 
desiderio subcosciente dell'unione di Gaetano con la Mignani. A 

Coloro pei quali la dimostrazione non fosse ancor sut- 
ficiente potranno riflettere su queste parole di S. Bernardo did 
(riferite dal Joly): « L’amour commence par la chair ct il finit 
par l’esprit ». E anche su queste altre scritte dal celebre 
P. Lacordaire: « IZ n'y @ pas deua amours. L' amour céleste 
et l'amour terrestre sont un méme sentiment, à part cette diffe- 
rence que V amour céleste est infini ». Riflettendo a tutto 
questo acquistano un senso più che letterario certe espressioni 
audaci delle anime devote. Per esempio il Joergensen per 
esprimere la gioia del suo Ronge parla di « luna di miele » 
della conversione. 

Eppure un filosofo sensista, lo Stuart Mill, sostenne che 
î piaceri morali differiscono dai sensuali in kind (per qualità). 
Il Mill non conosceva nè la fisiologia nè la pratica degli 
individui; e B. Croce gli rimprovera pure di ignorare le 
dottrine pratiche di Fichte e di Hegel che tendevano a con- 
ciliare passione ed eticità (*). Sicchè alla teoria della duplice 
origine arriva l’ opposizione dalle due rive; e cioè dalla scienza 
empirica e dalla filosofia. 

Quanto finora abbiamo esposto non ha davvero la pretesa. 
di esser cosa nuova; con le nostre quasi improvvisate cita- 
zioni siamo arrivati parecchio indietro, sino a Platone. I psi- 
cologi moderni hanno però meglio precisato il processo di 
trasformazione dell’ istinto sessuale e dell’ amore carnale. 
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Fr. Paulhan parlò già di « spiritualizzazione » e « idealiz- 
zazione ». La prima è coordinazione di tendenze e di idee, 
superiore all’ unità sintetica dei bisogni organici e degli 
appetiti. L’'idealizzazione è invece epurazione o « sublima- 
zione » della tendenza. Il Paulhan applica appunto questi 
suoi concetti alla tendenza sessuale e anche al misticismo (#). 

Bisogna tuttavia confessare che lo studio della sublima- 
zione è dovuto in gran parte al Freud; è con lui che essa 
addiviene un processo specifico (Sublimierung o Sublimation 
di Pfister, in luogo del letterario Erhedung). Appunto, gli 
elementi dell’istinto sessuale — scrive il Freud — sono 
caratterizzati da tale capacità di sublimarsi, di scambiare 
il loro scopo sessuale con uno scopo più remoto e social- 
mente più pregevole. Alla somma di energie così guadagnata 
per le nostre produzioni psichiche noi dobbiamo probabil- 
mente i più alti risultati della cultura (®). 

La sublimazione infatti viene oggi concepita freudiana- 
mente come accumulo di energia tolta a istinti o tendenze 
inibite; di modo che la tendenza contraria inibente viene 

i rafforzata. È il medesimo meccanismo dell’ AffeXktverschiebung 
di Freud stesso e dell’ agglutinierte Kausalitit del Monakow. 
Un medico-nevrologo freudiano, il Jelliffe, dà questo concetto 
È della sublimazione: la repressione consiste nel subordinare 
A certi valori (values) di « libido » che stanno ad un basso livello 
în modo che l'utilizzazione dell’istessa energia sia fatta ad 


€ un livello più alto nel processo detto di sublimazione (55). 
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3 a ua abbiamo ammesso che il processo di sublima 

come punto di partenza la « libido » (propnite 

pente detta) e in ciò forse ci siamo dimostrati in accordo 
Ta Freud (secondo cui « libido » è la carica psichica 

7 gu istinti sessuali e non altro), che con gli altri psicoant” 
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interessi etici e religiosi; ma essi con questo non affermano 
che forze dell’istinto sessuale (seruelle Triebkriifte) siano tra- 
sformate in asessuali, ma piuttosto che questi complessi dal 
principio sono qualcosa di più alto (Aòheres), e che hanno 
un senso « anagogico ». Così si innestano facilmente pensieri 
astratti, che son più etica e mistica religiosa che scienza 
naturale. Invece del conflitto tra To e « libido » Jung ammette 
quello tra compito della vita (Lebens-aufgabe) e inerzia psì- 
chica (psychische Triigheil). 

Io non ho in animo di discutere le opinioni dei psicoana- 
listi; mi limito ad osservare che il Jung, superando col suo pen- 
siero il significato specifico di « libido », intende di risalire 
la corrente più in alto; e che la sua sia una buona navigazione 
può essere sostenuto con qualche serio argomento. Difatti, 
che l’amore — in senso lato — preceda la genitalità, è 
dimostrato dalla psicologia infantile e anche dalla psicologia 
di coloro che, o per assenza o asportazione delle ghiandule 
genitali, non praticarono la sessualità nelle forme consuete. 
Scultoria è la frase di S. Agostino: « Nondum amabam et amare 
amabam ». La genitalità non è che una localizzazione della 
energia vitale, una grande tappa dell'amore; tappa però, 
alla quale una gran parte dell’ umanità si arresta. Insomma, 
l'istinto sessuale non è che una delle più potenti localizza- 
zioni dell'energia vitale tutta quanta. 

Se non che, al fine di dar maggiore specificità alla nostra 
analisi, noi vogliamo partire dalla tappa della « libido serualis > 
rinunciando a scendere più in fondo, verso la gran madre di 
tutti gli istinti, la Hormè, come l'ha chiamata il Monakott. 

Piuttosto è da chiedersi se sia consentaneo all’ esperienza 
tener conto soltanto della « bdo serualis » cioè partire da 
un punto solo. Certo molti argomenti militano pel punto di 
vista del Freud. Non solo in patologia (istero-psicastenici) 
esso trova dimostrazioni di una straordinaria frequenza; ma 
anche nella vita quotidiana € nella vita religiosa può racco- 
gliere prove non trascurabili. i 

L'amore — sublimato -— è il tutto pei mistici e pei santi, 
come lo è — più o meno sublimato — per certi tempera: 
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menti traboccanti di livismo. Mentre il Joly assicura che 
e l'on n’a jamais été suint que par l'amour » ecco, da un’altra 
parte, che lo spasimo di Werther si riassume nelle parole: 
« nulla al mondo è necessario fuorchè l’amore ». E Leonzio 
rincalza: « Immersi negli affari quotidiani gli uomini si 
scordano o non vogliono ricordare che essi servono esclusi- 
vamente all'amore. Sull’oceano di malvagità, di. sciocchezze, 
di dubbi, d’incertezze che si chiama vita, solo una cosa è 
certa, forte come la morte, ed è l’amore. E dopo di esso 
niente altro, niente ». 

Siccome la conversione vera riagita tutto il fondo affettivo 
individuale e dà nuovi significati e nuovi valori agli elementi 
agitati; e siccome fra questi primeggia la sensualità, appare evi- 
dente che la conversione, in fondo, consista in una revisione 
pratica dell'amore, cioè in una nuova economia dell'amore. 

È tuttavia artificioso dall’aspetto teorico di ritenere che 
tutti i valori etici di un convertito rappresentino sublimazioni 
della « libido » originaria. Qualora a questa non voglia darsi 
un senso che, per essere troppo vago, non giova alla chia- 
rezza, è d’uopo ritenere piuttosto che il processo di subli- 
mazione investa tutta la vecchia sentimentalità del convertito 
€ non il solo amor sensuale; e quindi i nuovi valori etici 
abbiano una Psicogenesi alquanto più complessa. 
ascio naturalmente a chi voglia, il compito di ridurre 
mmo comune denominatore tutte le passioni dell’ uomo. 
In tempi assai lontani dal Freud e dai freudiani dissidenti, 
Si sentenziava già che l’amore è desiderio di dominio e di 
e an de rp, come diceva La Rack 
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della sua fede nuova, il quale così addiviene ultrapotente. 
Il sentimento di potenza permane integro. Dall’ « Zehtriede » 
(Freud) vien tolto l' elemento « Ich » e sostituitovi Dio, la 
Chiesa ecc. La sublimazione comincia, come sempre, con un 
trasferimento (*). 

Ma, si badi bene, non è l'orgoglio che resta nella persona 
dopo il trasferimento, anzi è l'opposto. Ecco perchè si parla 
di umiltà. Le cose procedono bene altrimenti nei comuni 
orgogliosi e nei paranoici. Im essi si compie il processo 
inverso: la volontà di potenza contenuta nelle leggi del 
pensiero e della vita si trasferisce nella persona del domi- 
natore e del delirante. Essa insomma s'individua nel deli- 
rante stesso, il quale perciò si ritiene grande e possente. 
Giustamente A. Adler parlando della Ziwangsnevrose dice che 
il neuropatico non vuole ubbidire a una legge estranea 
alla sua personalità, ma si dà egli stesso le leggi. Ciò non 
di meno si è lontani dal concetto di Pascal, il quale scrive 
che la vera conversione consiste nell’ umiliarsi dinanzi a Dio, 
nel conoscere « qu'il y a une opposition invincible entre Dieu 
et nous el que sans un médiateur il ne peut y avotr commerce! ». 
Umiltà sì, ma di altra provenienza. 

S. Agostino, osserva l’ Eucken (È), aveva sete di felicità, 
e volontà ardente di vivere: esse se velle (il grido lo ripeterà 
Zarathustra in Nietzsche: vivere velle). Difatti egli superò il 
platonismo quando spostò i cardini della sostanza dell'anima 
dal conoscere al volere. Gli esseri — egli diceva — non 
sono che volontà: « nihil aliud quod voluntates. » Ora, se ciò 
che si chiama amore e orgoglio fossero di per sè il male, 
S. Agostino dovrebbe considerarsi non convertito anche dopo 
il battesimo; ma non è così, perchè egli volse il prepotente 
bisogno di voluttà e di dominio, al bene, mutandone l'oggetto; 
se avesse represse sino all'annullamento quelle forze affettive, 
la sua azione di apologeta, di vescovo e di uomo politico 
sarebbe stata mediocre. Sono di una importanza psicologica 
eccezionale queste parole di S. Agostino: « Io non sono 
cambiato; soltanto mi son ritrovato. Io non ho cambiato 


che le mie strade..... » (®). 
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Il convertito insomma cambia rotta, ma non cambia 
natura. S. Paolo, S. Girolamo e altri molti si mantennero 
violenti. Per venire ai nostri giorni, Huysmans, come avverte 
il Delacroix, portò nella religione tutto il suo vecchio carat- 
tere. Giovanni Papini, reciso, audace, « stroncatore » che 
aveva inveito perfino contro Gesù Cristo, nella sua Storia di 
Cristo (*) rivolge ora a questi tutta la tenerezza di cui il 
suo vasto cuore è capace, ma è sempre violento contro gli 
ebrei, Socrate, Pilato, e perfino... Giuseppe d’Arimatea! È 
esatto ciò che dice Amiel: « senza passione l’uomo non è 
che una forza latente, una possibilità, una pietruzza che attende 
l'urto del metallo per sprizzare scintille ». Nè ciò può recar 
sorprese quando si ripensi a Dante che, mentre descrive le 
cose sublimi del suo Paradiso, si lascia andare ad invettive 
contro i frati predicatori (Par., Canto XXIX). Così diviene 
ben comprensibile perchè i temperamenti di convinti sieno 
più proclivi alla conversione che non i critici o gli scettici; 
appunto perchè, mentre in questi la convinzione-credenza 
è da creare, nei primi è semplicemente da spostare 0 
trasferire, 

Non si può negare peraltro — è bene ripeterlo ancora 
una volta — che la sublimazione della « Zibido sewualis » s1a 
un processo particolarmente visibile in parecchi convertiti. 
L'individuo trasforma la sua passione carnale in amore mi- 
stico e in equivalenti mentali, estetici e etici di amore. 
la sensualità che trapassa e si sublima, nell'amore divino. 

In Uno dei miei casi (caso 4°) la cosa è evidente. La person 
abbracciò il cattolicismo non tanto per un senso di compuli: 
a a i piezione, ma piuttosto come ss 
e he: i un caso di sublimazione volontaria. è 

e Sue parole: « per me la religione è divenuta 
equilibrio per le mie forze ». Ovvero: « da 22 anni dormita 
n me la decisione di far uando 
non potei realizz 
mio primo amor 
finalmente con 
che ho trovato 


mi cristiana, cioè fin da Q 
are col matrimonio la felicità sognata °°° 
e: per 22 anni sono stata in disquilibrlo; 
entusiasmo mi sono convertita e or sento 
Li equilibrio; l’amore carnale non mi atura 
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più; mi basta l’amore divino che provo ardentissimo nella 
comunione e durante le cerimonie più commoventi... Sem- 
brerà strano, ma è così: nelle ore che sto in chiesa, che 
prego con fervore, sento dentro di me anche più forte 
l’amore pei miei figli, per tutte le cose belle e per la persona 
che amai carnalmente ». A. proposito di questo caso mi pare 
opportuno di avvertire che il mio soggetto era dunque ben 
cosciente dei rapporti fra la sua vecchia sensualità e i sen- 
timenti di tenerezza e l’amore divino che in lei si destava 
così vivo in occasione della comunione; ma sebbene così 
cosciente, non se ne doleva punto, e superò, almeno per un 
certo lasso di tempo, ogni desiderio di ritornare alla carne. 


2° - La sublimazione volontaria. 


Come sempre, però, avviene nel dottrinale psico-analitico, 
anche nella sublimazione si fa entrare quale elemento inde- 
precabile e dominatore l’ incosciente. Che il processo sia 
spesso incosciente lo abbiamo ammesso anche noi; ma per 
Freud è sempre incosciente. È cosciente la Verurtedlung o 
Urtcilsverwerfung cioè la « condanna > che il soggetto può 
fare della sua carnalità in vista di un ideale più alto, ma il 
passaggio dalla carne all'amore ideale è sempre incosciente. È 
probabile che il dissenso con Freud sì riduca a una questione 
di parole o ad una sottigliezza. Il certo è che nella condanna 
può essere implicita la sublimazione, quindi in un certo senso 
questa può essere anche cosciente e volontaria. D'altra parte è 
ben sottinteso che se la sublimazione corrisponde a un processo 
fisiologico (e vi corrisponde, come vedremo), questo processo 
è incosciente come incoscienti sono le modificazioni psichiche 
parallele alle fasi iniziali, più profonde e più sottili del 
processo medesimo. Comunque sia, siccome il concetto e il 
termine di sublimazione sono antecedenti alla dottrina psico- 
analitica, il psicologo non ha alcun obbligo di attenersi al 
Freud; quindi resta giustificata la libertà colla quale sì tratta 


qui tale argomento. 
Ma procediamo per tappe. 
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inora si è fissato il fatto, cioè l’esistenza di un pro- 
RUNE e he è detto sublimazione, cioè elevazione 
cesso ME che noi consideriamo riferendoci agli 
ri ne ; 2 È : 
oo addentrarci nella dinamica di questo 
eo sario di stabilire che nella sublimazione entra 
pato, lubbio un elemento morale, SIUSA valore. 
senza eun Cu ia zione psicologica di 
Vedremo più sotto uu resta ‘stabilito che la sublimazione 
questo elemento. Per ora rest "o rede susa re 
— qualunque sia la sua origine — p native) cUSGRne 
valori mercè inibizioni (automatiche o co 
Ra e come, colui che si sublima, procede” “So 
propria ah sia egli cosciente e volitivo, Coe a. 
Qui è necessario ricordare i « sistemi IP e pà ra l’ attività 
che formano le situazioni storiche sulle SUA Sa ripeterlo, 
(autocoscienza, volontà) del soggetto ; Sa RA, non si 
se tali sistemi non ci fossero, il PL OSCRnO di 3: lontano 
potrebbe avere; essi ne costituiscono se 0, 
determinismo. Ora, i sistemi psichici accesi dalla x "occhi 
sono certe intuizioni potenti, anche se ORO ona pone 
già vissute attraverso le generazioni e nella Di Hi Bce 
intuizioni dette morali, perchè utili al vivere S001 i er. 
zioni che se si: rivelano come morali alla Me; 
spondono però indefettibilmente a « disposizioni £ tutesi per 
a poco a poco nell’individuo per ripetizione, e ripet o 
necessità di adattamento sociale. Colui che Nono rsichici, 
tali disposizioni storiche individuali e tali sistemi e; "0 
non sublimerebbe i propri istinti e le proprie 30, puova 
attraverso sforzi’ gravissimi, e se riuscisse nella “ub Ho 
costruzione Psicologico-morale, egli sarebbe un piomeré, 
osizioni. atri- 
5 che quelle disposizioni sono so Di di 
Non si tratta di fare appello a una religione 
da una etica particolare o dalla ionistioa 
ha, poichè la stessa morale evoluz ivo, pe‘ 
graduazione e uno sviluppo progressiv0; 


La verità è P 
monio comune. 
valori imposta 
Eiudaico-cristia 
riconosce una 
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esempio dall’impulso al dominio di sè stesso, dalla libertà della 
vita nomade all’adattamento alla vita associata, dal gesto 
barbaro dell'umanità protocivile al simbolo estetico dello 
stesso gesto, dall'amore carnale agli affetti di tenerezza, e 
così via. È stato già detto che nella storia della umanità 
l'istinto genetico subì una salutare sublimazione con la 
monogamia, cioè con la concentrazione delle tendenze sessuali 
in un solo desiderio di unione; insomma col passaggio dal- 
l'istinto all'amore. Si tratta evidentemente di valori uni- 
versali immutabili. Alla sincerità, alla bontà, all'amore del 
prossimo non si negò da alcuno un riconoscimento morale ; 
neppure da Kant e da Schopenhauer. Soltanto Nietzsche 
pretese di transvalutare tutti i valori, e di ridurre tutta la 
morale al « Wille zur Machi »; ma di filosofi come Nietzsche 
ve ne furono troppo pochi, perchè si sconvolgessero le antiche 
stratificazioni dell’incosciente delle moltitudini umane. Si è 
detto a buon diritto che vi ha una espressione spontanea 
(non imposta) della coscienza morale. I principii etico-giuridici 
derivano dalla fissazione del costume e delle consuetudini 
tollerabili con la convivenza sociale; anzi si ammette da 
parecchi che l'origine prima di ogni costume sia religiosa 
e perciò il costume stesso appare informato ai due senti- 
menti di simpatia e di reverenza (Wundt). 

D'altra parte, regredendo anche al di là della vita sociale, 
è la stessa biologia che ci offre il mezzo di riconoscere 
l'aspetto psicologico di quello che si chiama valore morale. 
Se noi vediamo un netto egoismo negli animali che provve- 
dono i mezzi di vita per sè e per la prole, ciò si deve alle 
abitudini di lotta per procacciarseli; ma non è men vero che 
ci son casi di chiaro mutualismo fra animale e animale e di 
vera simbiosi. A. parte gli insetti, si vedono certi « paguridi » 
che lasciano crescere e vivere sul proprio corpo spugne, 
actinie ecc. Così gli storni vivono in simbiosi, si direbbe 
în amicizia, con certi grossi animali; e tutti siamo spettatori 
dei tratti di solidarietà fra animali domestici i più diversi, 
appena i loro fondamentali appetiti sieno appagati. Del 


resto, l'assistenza della prole, certe abitudini sociali, come la 
’ za P i 
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coabitazione e il commensalismo si notano perfino negli 
animali. 

Volendo spingerci più lontano ancora, troveremmo che 
le piante lottano sì per l’esistenza e per il loro sviluppo, 
mostrando mirabili reazioni di difesa; ma è anche vero che 
le piante si adattano agli animali, e che talora avviene, 
anche a mezzo degli animali, il trasporto del polline dal 
fiore sul pistillo di un altro fiore. 

E se è così, qual meraviglia che certe disposizioni 
strutturali-dinamiche corrispondenti a tendenze o situazioni 
storiche incoscienti, che diciamo morali, si trovino in ogni 
individuo ? È da pensare che in coloro che non le appalesano 
mai, esista appunto un ostacolo insolito e grossolano (soma- 
tico); come ad esempio, negli imbecilli, nei così detti pazzi 
morali e nei criminali-nati. 

“* 
* GK 

Abbiamo veduto che pei freudiani la sublimazione è un 
processo dell’incosciente. Al contrario, però, la presenza 
dell’ elemento morale-sociale, come fattore nel processo di 
sublimazione, implica, già di per sè, che esso non lo sia 
sguiptese del tutto, in quanto che in ciascun di noi la vita 
istintiva si mantiene forte malgrado le stratificazioni sUpe- 
Fiori e le situazioni storiche native o acquisite, e non Sì 
lascia annullare nè tampoco sommergere da presunti auto- 
matismi incoscienti. Effettivamente, a un certo momento del 
ERE la sublimazione esige uno « sforzo » da parte 

igente, cioè una rinunzia agli assillanti desideri delle 
RSS irtiridoai; rinunzia che gli imperativi sociali 

g108ì esigono. 
gente, il quale sotto un certo aspetto 45! 


co i 3 
me sospinto da un fine a lui non chiaro, così è ben certo 
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a sublimazione ha radici automatiche, anzi incoscienti 
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mazione può essere accettata o rifiutata dalla coscienza 
dopo che siasi inconsciamente iniziata. Dante lo disse mera- 


RI OI 


vigliosamente : 


Onde pognam che di necessitate 
Surga ogni amor che dentro a voi s’accende i 
Di ritenerlo è in voi la potestate. 4 


(Purgatorio, XVIII, 70-72). 


E ciò è ben naturale; quell'insieme di oscuri processi 
che assommano. nel « fiat » volitivo e che in psicologia indi- 
chiamo col vecchio nome di volontà, entra in azione soltanto 
quando un processo psichico sia pienamente cosciente ; 
coscienza e volontà sono il compimento solenne di ogni 
fatto psichico. Caduta su questo la luce cosciente si molti- 
plicano i motivi; la visione e la valutazione di questi gene- 
rano il conflitto interiore e pongono l’agente nello stato 
di decisione. 

Ora sta di fatto che in un certo momento del processo 
sublimatorio il convertito è ben consapevole che grandi 
cose si maturano in lui e combatte, soffrendo, al fine che 
la maturazione avvenga. La sublimazione è un mezzo di 
lotta; è la soluzione, ora inconscia, ora consapevole, dei 
conflitti tragici nelle ore dell’ abbandono. Si trasferisce 
l'energia traboccante in sfera più serena. Difatti le subli- 
mazioni temporanee son frequenti nei periodi delle lotte 
sociali e dei disinganni. 

Il processo di sublimazione si può dunque dividere in 
quattro tempi: a) il periodo iniziale; b) il periodo di forma- 
zione; c) quello di compimento; 4) quello dell’ abitudine. 
Il primo periodo è certamente incosciente € può essere 
ravvicinato alla fase invisibile della sublimazione chimica ; 
il secondo, sebbene sia accompagnato dalla prosecuzione 
del lavoro incosciente, è però contradistinto e valorizzato 
dall’ illuminazione dell’origine del fenomeno, dalla prerap- 
presentazione, da parte del soggetto, del suo decorso e delle 
sue conseguenze; il terzo periodo è distinto dalla accetta- 
zione volontaria della nuova situazione. Il quarto periodo, 























Tee, SD. 


148 | CAPITOLO V 


quantunque cosciente, è semi-automatico venendo a cadere 
sotto la legge dell’ abitudine. 

Dunque, per dissipare ogni equivoco, fa d’uopo stabilire 
che, almeno in alcuni individui e in certi momenti, dal- 
l'aspetto psicologico, deve ammettersi una ‘« sublimazione 
volontaria ». Il dissenso potrà sorgere a proposito delle 
teorie della volontà; ma nessun psicologo potrà mai dubitare 
che ci troviamo di fronte a una Ilenserlebnis (È). 





L'inizio incosciente della sublimazione appare nel caso 
patologico che segue. Nel 1920 ebbi in cura una giovane 
religiosa affetta da gravi accessi convulsivi multipli, tanto 
gravi da essere ritenuti di natura epilettica. Fin dalla prima 
visita mi convinsi trattarsi d’isterismo, poichè riuscii facil- 
mente a provocare un accesso con la semplice pressione 
soprapubica, durante il quale accesso mi avvidi che la paziente 
parlottava con persona imaginaria di tema velatamente ses- 
suale. T'entai un espediente psicoterapico: spiegai la origine 
incosciente della convulsione alla Madre Superiora, alla quale 
dissi pure che se si poteva imprimere un’altra direzione al 
desiderio sessuale incosciente (rimosso) della malata, gli 
accessi sarebbero scomparsi, Ora avvenne che al successivo 
accesso, la Superiora che era presente, si ricordò del mio 
discorso e con una fine intuizione, disse alla convulsionaria: 
pese! Eccoti un bacio, e in così dire la baciò sulla fronte: 
L'accesso sul momento cessò e da allora non si ebbero (almeno 
per alcuni mesi) altri accessi. La Suora — che rividi più 
tardi — era tranquilla e felice, si riteneva guarita perchè. 
la Superiora le voleva bene. 

da questo caso una Ùbertragung (nel senso di Freud) auto 
SOA one provocata da un dinamismo peo 
STA SIR a da una sublimazione (accetta È Poni 
sciente (rimosso) + piso) del suo desiderio sessua 3 Ri 
definitiva. Così è i sublimazione magari temporanea $ si 

ssa il conflitto che provocava gli acces? 
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in quanto per una religiosa amare la propria superiora ed 
esserne amata è lecito. Tutto ciò mi sembra esatto anche 
se dovessimo ammettere che nell’ incosciente della religiosa 
venisse sostituito l’ etero-sessualismo con un omosessualismo. 
Si potrebbe osservare per altro a tal proposito che se si fosse 
trattato di omosessualità il desiderio del bacio della Superiora 
dato in occasione dell'attacco, avrebbe fatto ripetere quest’ ul- 
timo. Il che non avvenne. Invece qui si vede nettamente lo 
spostamento del desiderio carnale (congiungimento con un 
uomo) verso una forma più blanda di amore meglio accet- 
tabile dalla coscienza morale e religiosa pur mantenendosi 
l'esterno simbolo del bacio. E si vede pure l’ effetto benefico 
di una tale sublimazione. 

Il caso mi sembra interessante anche dal punto di vista 
terapeutico; ma l’ ho riferito unicamente per dimostrare che 
la Ùbertragung durante la incoscienza dell’ accesso sì iden- 
tifica con una iniziale sublimazione incosciente (per quanto 
imperfetta) del desiderio sessuale della malata. 

Non è improbabile anzi che nella Ubertragung in generale 
si contenga già, per definizione, una iniziale sublimazione. 
Certo è che il Vaterkomplex nella Ubertragung verso il medico, 
è una vera e propria sublimazione implicita, almeno all’ inizio. 
Ciò è meglio evidente in caso di psicoanalisi di soggetti 
giovani omosessuali. 

La sublimazione incosciente dell’ istinto sessuale, in 
infanzia e adolescenza, è fatto abbastanza comune. Si trova 
anche savente nei Santi, stando, almeno, alle Vite e Biografie 
più documentate. Riportammo già l° esempio di S. Elisabetta. 
Si legge correntemente che il Santo 0 la Santa non ebbero 
mai pensieri impuri, tentazioni carnali, immagini erotiche e 
così via. Il Ribot, psicologo certamente non sospetto, riferisce 
di Santa Margherita Maria Alacoque che fu purissima sin 
dall’ inizio della sua vita, e che già all’ età di sei anni la sua 
felicità consisteva soltanto nel pregare Gesù, il cui fantasma 
. fin d’allora ella contemplava con grande amore. Fin dall'in- 
fanzia cominciò nell’ Alacoque, quello che il Ribot chiama 
il suo « Romanzo d'amore » (divino). Quando Margherita 
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Maria si vestì monaca, ella si fidanzò con Gesù. Quando 
pronunziò i voti il signore le apparì e le disse: « Jusqu' ici 
je n'etais que ton fiancé, è partir de ce jour, je veux étre ton 
époux ». Poi vennero le visioni. La Santa riposava sul petto 
dello sposo ecc. ecc. (*). 
I biografi più recenti dell’ Alacoque confermano i fatti 
citati dal Ribot. Dice il Deminuid (*) che Margherita all’età 
di tre o quattro anni aveva già orrore del peccato e fece già 
RE voto di castità (voto che in seguito rinnovò più volte) mentre, 
come la Santa confessa nelle sue JI/emorie del 1685, non 
comprendeva che cosa significasse la parola « voto » e nep- 
pure l’altra di « castità ». 
Ammessa l'autenticità dei fatti bisogna convenire che 
È nella seconda infanzia dell’ Alacoque, avvenisse la sublima- 
| “zione incosciente del naturale erotismo infantile, ovvero (il 
che può sembrare più probabile) che nella Alacoque stessa 


, come in altre anime religiose, per esempio in S. Teresa, vi 
È fosse un ritardo di sviluppo dell’ erotismo infantile e del 
si genitalismo. 



















Certi fatti vengono spiegati con l’ambiente e col costume 
Bi della famiglia (come nel caso dell’ Alacoque); e si può essere 
persuasi che l’ ambiente sia capace di « sterilizzare » l’ero- 
Usmo nei fanciulli e negli adolescenti. Se non che ciò non può 
accadere che in individui privilegiati, nel senso che questi 
posseggono una grande plasticità dell’ istinto sessuale, ovvero 
nel deboli di mente, come si avvertirà più sotto. 
SA 003’ è mai questa plasticità? Certo non altro che 
una facilità alla dissociazione ideo-affettiva (trasferimento); 
pdl Doo dissociato sì connetta a rappre 
he sublimazi RS e-sociale. Ciò vuol dire nè più né fi 
de zione cn, Nè © cò tg vedere 
ISO ; 1 rita Taria Alacoque, O ia Sona 
come ella stessa Pon VANO adulta È tentazioni de do 5; 
abominevoli ig È Sa Son così fortemente assa x sù 
all’ inferno » ® E. Impurità che mi parve di esse a 
vita il proces ì di Significa che nel quarto decennio di 
So di sublimazione già incosciente subiva de 
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soste. Siccome però ad ogni tentazione la Santa pronunciava 
la propria condanna (Verurteilung), il processo sublimatorio 
veniva così riattivato. In un certo senso l'intervento di una 
vigorosa attività volitiva (repressione volontaria della tenta- 
zione) rendeva volontaria la sublimazione. 

Si può indurre che la fase incosciente della sublimazione 
sia più o meno lunga a seconda dei casi, ma che ad essa 
sussegua nei convertiti e nei santi il periodo cosciente, il 
quale, secondo me, è il più specifico del processo sublima- 
torio in quanto appunto fissa la sublimazione e la rende 


norma di vita. 
x 

La sublimazione è un processo incessante in tutti noi; 
soltanto esso procede in mezzo a lotte; poichè, se, come 
abbiamo detto, comincia spesso inconsapevole e germina auto- 
maticamente, in un certo periodo e in certi individui, fra 1 
quali i convertiti veri, diviene volontaria. La rinunzia, le 
tentazioni, i conflitti e le stesse cadute ne sono le prove 
indiscutibili, in quanto che in queste situazioni di coscienza 
è riconosciuto l’ antagonismo fra i due desideri e i due atti 
e nel pentimento si valuta appunto la propria sconfitta, come 
nella rinunzia la propria vittoria. : 
; La rinunzia, soltanto in personalità predestinate, può 
produrre quei conflitti dai quali scaturisce appunto la nevrosi, 
secondo il Freud (*). In verità l’ opinione dei medici-igienisti 
e dei fisiologi non è concorde sul punto scabroso dell’ asti- 
nenza. Vi sono apostoli che sostengono le teorie e la pratica 
di Tolstoi e di Weininger e ricordano con compiacenza la 
lode che Giulio Cesare fece ai casti giovani germani; e 
vi sono giudici inesorabili dell’ astinenza, come fra i neurologi ‘ 
contemporanei, l’ Erb. La verità non è difficile di afferrarla 
appena si prescinda dal problema pedagogico ; l’ astinenza, 
a seconda degli individui, dà la nevropatia e può dare anche 
Lì eroismo, poichè essa, almeno in certi temperamenti, ingu- 
gliardisce lo spirito. Spesso l’ eroe è un « erotocrate » (Hirt). 
Resta inteso però che negli istero-psicastenici, l’ astinenza 
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senza sublimazione è estremamente dannosa; mentre la subli- 
mazione è capace di risolvere ì loro conflitti e ridonar loro 
l'equilibrio della vita. Tra i mistici s’ incontrano esempi di 
questo genere (*). 

La rinunzia è una delle vette più alte della sublimazione 
volontaria. Veramente, come dice uno scrittore, dal desiderio 
represso fioriscono i simboli. Goethe rinunziò (invero a 74 
anni!) all'amore di una fanciulla e dalla sua rinuncia sbocciò 
la famosa Zlegia detta di Marienbad, l’ ultima grande lirica 
del sommo poeta. Altro esempio è Riccardo Wagner. Questi 
celebrò nei Maestri Cantori la rinunzia di Hans Sachs che, 
attraverso a una pungente malinconia, arrivò al canto libe- 
ratore; e nella « Tetralogia » volle ammonire che l’ Oro 
del Reno non potè essere conquistato che da colui che 
rinunciò all'amore: Siegfried. Il Tristano e Isotta rappresenta 
— al dire di qualche biografo — la sublimazione dell'amore 
(per tanto tempo consapevolmente represso) per Matilde 
Wesendonk, da Wagner riconosciuta come la creatrice del 
poema. Appunto perciò Wagner potè dire che 1’ amore imper- 
sonale che si solleva come una freccia non è men forte del- 
l’amore che s’inabissa sotto l'onda sommergitrice della carne 

€ che « grande è la forza di colui che desidera, ma più 
3 grande quella di colui che rinunzia ». In questi casi la subli- 
mazione diviene creatrice d’ ispirazione e di opere eroiche, 


È Appunto come avviene nei santi. 

n } Il 6 gennaio 1921, casualmente ricevetti la testimonianza 
T di una sublimazione volontaria dell’ amore di una ragazza di 
i: circa 128 anni che io conoscevo da oltre un decennio. La 


b: lagazza molto intelligente, di una squisita cultura e artista 
| finissima, conviveva da alcuni anni con un illustre pittore © 
SoS Tapporti furono sempre dionisiaci. Essendosi fra loro 
TRA pero, la ragazza da ben tre mesi aveva Soa 
o de SIOE carnale con l’ amante, e malgrac SE 
condizioni o (Ar HI ato; SIORICIO. so wi, 
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è di molto elevato, ma anche il mio corpo si sta elevando. 
A momenti il desiderio mi fa molto soffrire, ma il matrimonio 
e la eventuale maternità meritano bene una grande rinunzia. 
Quando son presa dal desiderio, lo dico a lui, ed egli mi 
aiuta; allora prendo la mia forza dalla carne e la trasporto 
nel mondo ideale. È allora che ho le più felici intuizioni arti- 
stiche, e sento in me rinnovarsi l'energia per il lavoro... 
Quando rifletto, capisco che l’ unione di due persone che si 
amano, è qualche cosa di sacro...... che l’amore va molto al 
di là dell’ amplesso, che questo è semplicemente un momento 
dell’ amore. In questo stato di rinunzia volontaria, io mi sento 
felice », 

È cosa di comune notorietà che il processo di sublima- 
zione incontri ostacoli insormontabili e che perciò non arrivi 
a compimento. Nella sublimazione puberale, ciò è la regola; 
si hanno, dopo penosi conflitti, delle cadutè in basso, cioè 
verso l’ istinto. Lo Starbuck non ci dice della durata della 
conversione che avveniva nell’ adolescenza dei suoi collegiali. 
D'Annunzio descrive in modo magistrale la caduta della 
vergine Orsola nelle Novelle della Pescara; ma anche nella 
letteratura della conversione si possono leggere le cadute 
dei convertiti non santi. Il più strano si è che gli stessi 
mistici, in ogni tempo, notarono le deturpazioni dell’ amore 
in fase di sublimazione (amore divino). S. Giovanni della 
Croce (*) parlando della lussuria dell’ anima, dice che questa 
sì ha nel caso che, nello stesso tempo degli spirituali esercizi, 
sì destino senza che da essi dipendano, e si sentano nella 
sensualità movimenti impuri. La possibilità di essi è spiegata 
con tre ragioni: 1.* lo spirito e il senso sono due parti unite 
€ partecipano entrambe, e ciascuna alla propria maniera, di 
ciò che l’una riceve (ottenuta la DST della notte 


LI 


Oscura, l’anima si libera di tale fiacchezza); 2.° il demonio; 
3.° 1’ abitudine. 

C'è, e ci deve essere, una educazione diretta a sublimare 
le passioni. Difatti la morale religiosa e l’ ascetica hanno 
offerto in ogni tempo espedienti per aiutare il processo auto- 
Matico della sublimazione e per mantenere e rafforzare volon- 
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tariamente la sublimazione già avvenuta (Tommaso da Kempis, 
S. Bernardo, Ruysbrock, Gersone, S. Ignazio ecc. e lo stesso 
Lutero prima del 1521). I mezzi consigliati sono: la morti- 
ficazione del corpo, il dolore fisico e la preghiera. Terenzio 
aveva già ammonito: « Sine Cerere et lbero (Baccho) friget 
Tenus ». Salomone aveva scritto: « Quando conobbi che non 
potevo contenermi altrimenti se non concedendomelo Iddio, 
andai da lui e lo pregai » (Sap., 8, 21). E la Chiesa nella 
« Missa în tentatione > implora: » Ure igne S. Spiritus renes 
nostros et cor nostrum ». 

La letteratura religiosa della tentazione è inutile di ricor- 
darla, tanto essa è nota ad ognuno. Le leggende dei rosai 
che crescono nei luoghi dove i santi vinsero la tentazione 
gittandosi nella neve o nei cespugli di spine (S. Francesco, 
S. Benedetto, S. Bernardo) (*) sono la conferma che è molto 
penoso e arduo il giungere alla sublimazione stabile e defi- 
nitiva delle proprie passioni. 
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Ma qui si presenta una domanda: è razionale e utile 
di favorire la sublimazione dell’istinto sessuale e dell’ amore 
carnale? Interroghiamo l’esperienza medica. Tutti i medici 
neurologi sanno che a volte un buon rimedio contro la nevrosi 
ela alterazione del carattere è quello suggerito da Lutero © 
VOLA che dal Riformatore) da S. Paolo: e si ardes nudere ?. 
L esperienza invero dimostra che guariscono nevrosi e psicosl 
e migliorano assai le isteropsicastenie soltanto col 
attivazione ben regolata delle funzioni sessuali. Se non che 
occorre pure un’altra eventualità, e cioè che persone devote 
© di specchiati costumi sistemino la loro vita di rinunzia co” 
si pese zione » e meglio con la sublimazione dell’ amore 
eta Tea (per alcun tempo) in una oa 
mie = Suri e travagliata da Po A 
preghiera 0 altra gn stato di ansia, appena ese! va 
i Pratica devota verso una prediletta 1m25 
del Redentore. È 
soddi- 
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simi dell’astinenza carnale, c'è da osservare che ciò non si 
può ammettere, come già si è detto, per tutti i casi e per 
tutte le età, e che, secondo la mia esperienza professionale, 
si può arrivare a una « sterilizzazione » (mentale) degli 
anormali-psichici coi mezzi educativi, senza ricorrere alla 
castrazione, nè alla parziale tiroidectomia. 

Ma si offrono al medico casi ancora più importanti. Non 
si può negare che la sublimazione s'impone nel tempo in 
cui l’amore abbia indeboliti o perduti i propri istrumenti 
fisiologici. Non è forse cosa più seria la sublimazione che 
non i ridicoli sforzi di un libertinaggio senile che tanto 
diminuisce la nobiltà dell’uomo? Il più scettico dei pensatori 
non preferirà mai la minaccia o il compimento'di un suicidio 
da parte di quegli infelici che per malattie o per mutilazioni, 
‘anche gloriose, debbono rinunciare alla carne, a un tentativo 
di sublimazione. Nè forse vi è medico che possa dare miglior 
consiglio di quello che non sia il sublimare, agli omosessuali 
veri, la cui moralità — non troppo di rado — è molto elevata. 
Comunque sia, a me pare che lo studio della sublima- 
zione dovrebbe essere oggimai un capitolo della pedagogia. 
Tuttora si discute se l'accoppiamento avanti i 20 anni sia 
nocivo o utile, se la masturbazione sia da preferirsi o non, 
a quell’ epoca, all’accoppiamento ; se un regime sessuale anche 
nell'adolescenza favorisca o inibisca lo sviluppo intellettuale 
o morale e via dicendo. Si discute pure sulla sterilizzazione 
materiale degli idioti e dei delinquenti recidivi; anzi intorno 
alla nuova eugenica si fanno discussioni e polemiche da 
Igienisti, sociologi ed uomini politici. Perchè non si inizia 
una seria discussione sulla sublimazione educativa? 


3.° - Fisiologia della sublimazione, 


Non vi ha dubbio che la psicofisiologia sia capace di 
lendersi conto del processo sublimatorio e in particolar modo 
del periodo di sublimazione incosciente, nonchè dei conflitti 
€ delle cadute. La sublimazione è certamente un fatto spiriì- 


tuale, îma, come dice B. Croce dell’ Arte, essa è « costruibile 
fisicamente ». 
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L'argomento è parecchio suggestivo ; ma non pochi 
lettori lo troverebbero fuor di luogo. Tuttavia non sarei 
disposto a rispettare i loro gusti se un altro motivo più 
serio e sostanziale non mi trattenesse dall’ingolfarmi in una 
discussione così interessante; voglio dire la scarsezza dei dati. 

Una cosa è certa e cioè che la repressione (più o meno 
cosciente) o la « rimozione » (subcosciente) della « libido » 
non porta ad annullamento, ma soltanto a trasformazione di 
forze, le quali poi agiscono sul sistema nervoso e in tutta 
l'economia psichica dell'individuo. Tanto è vero che esiste 
un certo antagonismo fra le esigenze sessuali e quelle del 
pensiero. Senonchè non sappiamo sino a che punto la « libido > 
repressa influisca sul cervello e quindi sulla fantasia, sull’ atti- 
vità artistica e sulla produttività intellettuale, e molto meno 
sappiamo in qual maniera essa attivi o inibisca il sistema 
nervoso centrale (*). 

Attualmente si parla molto di secrezioni glandulari in- 
terne e si ammette che appunto i secreti ormonici eccitino 
il sistema nervoso. Ho però l'impressione che su certi argo- 
menti si corra un po’ troppo. 

Tuttavia, se oggi non possiamo ancora indicare i conco- 
mitanti (fisiologicamente si possono dire anche equivalenti) 
chimici del processo sublimatorio, gli è soltanto perchè i 
nostri studi non sono progrediti abbastanza; ma la possi 
bilità, magari non lontana, di una traduzione del processo 
in termini fisico-chimici, appare ben chiara, appena si pong® 
con precisione il problema. E il problema va posto De 
seguenti termini: è possibile che il giuoco endocrinosimpatic0; 
în certe condizioni, e, date certe disposizioni individuali, 


Drovochi o invigorisca o raffini certi movimenti passionali 
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e dell'elemento etico. Non vi ha dubbio che il giuoco endo- 
crinosimpatico, modificato nelle sue intime correlazioni o 
parzialmente intensificato o attenuato, possa avere effetti 
visibili nella vita sentimentale dell’ individuo. Un esempio 
solo: la idealizzazione dell'amore carnale può verificarsi in 
stretto rapporto con la età; nell’adolescenza (per dissocia- 
zione dell’ istinto sessuale e predominio della secrezione 
interna sulla secrezione esterna genitale), nell’ età matura e 
perfino nell’ esaurimento nervoso e nella debilitas o impotentia 
secualis. Imperocchè in casi simili accade che il processo 
sia inizialmente organico e quindi del tutto incosciente. Si 
deve riflettere che la modificazione o la soppressione della 
secrezione così detta esterna delle ghiandole sessuali non 
solo non ne sopprime la secrezione interna, ma, forse, anzi 
la favorisce; ed allora il permanere di tale secrezione modifica 
tutta l’attività sessuale, ma non in modo da eunuchizzare 
completamente l’individuo, ma invece nel senso di una diversa 
distribuzione e di un differente impiego della « libido ». La 
secrezione interna del tessuto genitale interstiziale (cellule 
interstiziali del testicolo (di Leydig), cellule interstiziali e 
corpo luteo dell'ovaio, glandule a secrezione interna del- 
l'utero) condiziona, rispettivamente nell'uomo e nella donna, 
una gran parte dell'equilibrio bio-chimico; e quindi, mentre 
compie un ufficio di protezione e di difesa organica, mo- 
difica potentemente l’ economia psichica dell’ individuo (*). 
Anzi certi studi recenti (1922) di psicopatologi americani 
(F. W. Mott e Miguel Prados y Such) intorno alla De- 
mentia praecor, tendono a porre in valore il funziona- 
mento delle cellule interstiziali perfino nei bambini e nei 
tanciulli. 

L'influenza delle secrezioni interne sul sistema ner- 
Voso e quindi sulla affettività dell’ individuo e sul carat- 
tere, è cosa notoria, quantunque non così spiegata come 
taluno argomenta. Il determinismo delle costituzioni e dei 
temperamenti individuali deve ricercarsi in buona parte 
nella maniera individuale di funzionamento dell’ apparecchio 
endocrino-simpatico : specialmente la glandula surrenale e 
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la tiroide spiegano attraverso la corteccia cerebrale, chiara 
influenza sullo sviluppo della persona psichica e morale ®) 

È anche notoria l'influenza delle secrezioni interne, come 
pure di certi tossici esogeni, sull’ erotismo e la frigidità, sulla 
tendenza etero od omosessuale, sulla vivacità delle rappre- 
sentazioni, sul decorso delle associazioni e così via. 

S'intende facilmente che la influenza degli ormoni sul 
psichico è indiretta, in quanto che, per cagione del loro 
giuoco, il cervello ha o non ha modo di sprigionare quel 
tanto di energia nervosa che si rende indispensabile perchè 
l'energia psichica rinforzi il comportamento individuale in 
modo che questo si regoli secondo le esigenze sociali e morali. 
In tal modo debbono essere interpretati quei fatti osservati 
per es. dal Timme, di adolescenti criminali trovati in difetto 
di secrezione delle ghiandole pituitaria e pineale. 

Non è fuor di luogo però il notare che non tutto 
il giuoco dell’istinto sessuale deve riferirsi alla secrezione 
genitale esterna od interna. Esso può perfino dissociarsi, 
come avverte il Kretschmer, da ogni determinismo secretivo 
genitale, restando sotto l'influenza o della funzione ormonica 
di altre glandule o più spesso di tutto il temperamento 
affettivo individuale e del sistema nervoso corticale. Con tale 
concetto armonizzano le deduzioni che traeva recentemente 
C. Ceni (‘) da certe sue pazienti esperienze di fisiologia 
comparata intorno all'amore materno. Sostiene di fatti il Ceni 
che quello della maternità è un istinto indipendente dagli 
CTganI a secrezione interna, affrancato da tutti i fenomeni 
della Procreazione ed anzi opposto agli istinti e alle funzioni 
sessuali. Di modo che, secondo quest’ Autore, sarebbe l'istinto 
puaserno centralizzato nel segmento cerebrale di più ur 
dignità Morfologica e trasmesso direttamente per eredità. 
DT ri po nare ci 1 gi 
SASA SAR 1 molti fatti che si trovano in o 
falsi. Delle a e DISgia SOENOTZA = 3 inco- 
scienti, come se precoci, cioè infantili e Pera e del- 
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la dissociazione della sessualità dalla genitalità, ossia con 
un giuoco endrocrino-simpatico inizialmente favorevole alle 
inibizioni genitali (ritardo di sviluppo dello erotismo geni- 
tale), favorito poi dall’ abitudine, e questa a sua volta favorita 
dalla imitazione e dalla educazione. 


= 
** 


Parrà al lettore però che, così ragionando, si voglia 
applicare un rigido e grossolano determinismo al processo 
di sublimazione; molto più che si parlò già in altro capitolo 
del giuoco associativo e specialmente della dissociabilità 
(automatica) fra costellazione (componente rappresentativa 
del complesso) e a/fectus (componente affettiva o tonale del 
complesso medesimo). Eppure, dopo quanto si è detto, non 
intendiamo affatto di imprigionare la sublimazione fra le 
strettoje di due meccanismi fatali, l’ associativo e l’ endocrino- 
simpatico; e insistiamo ancora una volta sul concetto di 
sublimazione volontaria, su ùn processo cioè che supera il 
determinismo organico ordinario e il cui concomitante vitale 
ha da ricercarsi esclusivamente sulla corteccia cerebrale. La 
carnalità può essere inibita con una serie di sforzi piena- 
mente coscienti, con una lotta lunga e drammatica, dopo 
della quale si arriva alla quiete dell’ abitudine. Appunto — e 
forse specialmente in questi casi di conflitti più o meno 
vittoriosi — decadendo a poco a poco la carnalità e perdendo 
via via la funzione secretiva esterna delle ghiandule sessuali 
la sua acre vivezza, avviene che i centri nervosi proseguano 
ad essere erotizzati, come si esprime lo Steinach. È in tal 
modo che l'individuo resta purificato dalle necessità carnali, 
mentre non perciò egli è desessualizzato. 

Basta questa considerazione per condannare non solo 
dall’ aspetto morale, ma perfino da quello psicologico, coloro 
che per fanatismo o suggestione si castrarono materialmente 
Nella certezza di vincere con questo radicale espediente, la 
intollerabile sensualità. Nella castrazione, colla genitalità, 
Viene condannata anche la sessualità; e qui sta l’errore e la 
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colpa. Come Origene non giunse agli onori dell’ altare, così 
alla conquista del Santo Graal non doveva giungere il mu- 
tilato Klingsor, ma il « puro folle », Parsifal, vittorioso 
della carne. 

Con il poco che si è detto non s'intende di aver chiarito 
il vasto problema. Bisogna invece riconoscere che resta sempre 
molta oscurità su quella che abbiamo chiamata sublimazione 
volontaria. Il concetto tuttavia deve restare. Si rifletta intanto, 
che una vera sublimazione della « libido » non vien notata 
negli animali, mentre in essi la curva della sessualità (in- 
fluenza dell'età, malattie ecc.) ha lo stesso andamento che 
nell'uomo. Deriva da ciò che la sublimazione è specifica 
mente umana; il che vuol dire che è in rapporto non già 
con una decadenza o degenerazione, nè con uno stato di 
deficit, ma piuttosto con un grado elevato di- sviluppo della 
intelligenza e dei sentimenti sociali. In tutto questo sta la 
giustificazione del concetto di sublimazione volontaria. 
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(19) Nei Fioretti si racconta che Fra Corrado avendo fatto la 
sua orazione gli apparve la regina del cielo con il suo bambino nelle 
braccia, con un grande splendore di luce; e avvicinandosi a Fra Cor- 
rado gli metteva tra le braccia il suo bambino; e Corrado l’abbraccia, 
lo tiene stretto, lo bacia, si dissolve in amor divino con una conso- 
lazione inesprimibile. 

A. proposito della visione di S. Gaetano si deve aggiungere che 
il La Clavière (pag. 39) ammette che egli nel 1517-1518 « vivaiît dans 
un état d’éraltation qui diminuait en lui le sens du réel ». 

(**) B. Crocs, Filosofia della pratica, già cit., pag. 291. 

(3) Fr. PAULHAN, Les transformations sociales des sentiments, 
Paris, Flammarion, 1920. L'individuo è sempre incompletamente uni- 
ficato e la società presenta ancora incoerenze, giustapposizioni dei 
Sistemi imperfetti; la patologia individuale e sociale contiene sempre 
germi di asistematizzazione e di anarchia. La « spiritualizzazione > 
Appare come una coordinazione di tendenze e d’ideo superiore all' unità 
sintetica dei bisogni organici e degli appetiti. L’« idealizzazione > è 
Invece epurazione o sublimazione della tendenza. A volte essa si avvi- 
Da fompnizzzizione, a volte ne è il contrario, La « socialtz- 

Tn REA della solidarietà sociale. | CLN 
TRE libro, il Paulhan parla della spiritualiszaziont i 
spirituali SASSLR tendenza sessuale. L’ amore è il risultato Sia 
Piritualizzazione sempre incompleta dell’istinto sessuale. Il misti 
cismo deriva dall'amore 

(#2) Sui concetti di pes): cena. 
ET TE di < condanna » come di « sublimazione ? s 
leggere; S Do etti esiti dei desideri incoscienti svelati ta 
e: Uber Psychoanalyse, Wien u. Leipzig; F. on 
Aligemeino VEE n ring etc» già 32) ER Re- 
gression icona re, Gesichtspunkte der Entwicklung % 
e idee del Freud tratte dalle sue Vortendia 
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regungen) sono straordinariamente plastici, se mi è lecito dir così. 
Possono venire uno al posto dell’altro, uno può prendere l’intensità 
degli altri; quando la realtà fa rinunciare al soddisfacimento d’ uno, 
può esser dato pieno compenso dal soddisfacimento dell’ altro. Essi si 
comportano vicendevolmente come una rete di canali comunicanti, 
riompiti di liquido, e ciò ad onta della loro soggezione al primato dei 
genitali (Genita/primat), ciò che è difficile unire in una rappresenta- 
zione. Oltre a ciò gli istinti parziali della sessualità, al pari della 
tendenza sessuale (Sexualstredbung) che si compone di tutti loro, hanno 
una grande facoltà di cambiare il loro oggetto (ObjeXt), di scambiarlo 
con un altro, dunque, anche con uno più facilmente raggiungibile. 
Questa spostabilità e disposizione (Bereitwilligkeit) di accettare sur- 
rogati, devono agire potentemente contro l’azione patogena di una 
rinuncia (Versagung). Fra questi processi che proteggono contro 
l’ammalarsi por la Versagung, uno ha assunto una speciale importanza 
culturale; esso consiste in ciò che la tendenza sessuale (Sexualdestre- 
bung) lascia la sua meta (Ziel), si volta ad un piacere parziale (Par- 
tiallust) oppure ad un piacere di procreazione (letteralmente, trapianto: 
Fortpfianzungslust), 0 prende un’altra meta, che è in nesso genetico 
con quella abbandonata, ma che non essendo più sessuale, deve esser 
detta sociale. Noi chiamiamo questo processo « sublimazione », adat- 
tandoci alla valutazione generale, che pone mete sociali più in alto 
di quelle sessuali, in fondo egoistiche (selbstsiichtig). La sublimazione 
non è del resto che un caso speciale dell’ appoggiarsi (Anlehnung) 
di tendenze sessuali (Sexualbestredungen) nd altre non sessuali ». 
S. FrEUD, in Uber Psychoanalyse, già cit., parla nella Confer. V* della 
condanna e della sublimazione. 

Vedi pure sul concetto di sublimazione: R. ASSAGIOLI, Trasfor- 
mazione e sublimazione delle energie sessuali, in < Rivista di Psic. appli- 
cata », VII, 1911. Per la critica dolla sublimazione in senso freudiano 
vedi: RupoLr ALLERS, Psychologie des Geschlechtslebens, in « Kafka's 
Handbuch», già cit., III vol. L'A. ammette soltanto che la sessualità 
ha una parte, ma non è tutto nell’ esperienza religiosa. E di questo 
son tutti convinti, come io stesso ho riferito nel testo. ese 

(23) Smiru ELy JeLLIFFo, The Technique of Psychoanalysis, giù 
cit., pag. 42. Ì 

*&4) Vedi quanto su Jung è riferito in « Bericht liber die Fort- 
schritte der Psychoanalyse» giù cit. al oap. I: 0. G JUNG, Wandlungen 
und Symbole de Libido, Beitrige fiv die Entwicklungsgeschichte des 
Denkens, Leipzig, Deuticke, 1919. L'A. precisa il concetto di « libido » 
nl di lì del suo significato sensuale e lo riporta al classi00/ 910109194 
niano desiderio appassionato, in genere. Le vedute di Jung merite- 
rebbero una lunga discussione anche nei riguardi delle loro applicazioni 


alla psicopatologia. 
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Io ho sempre pensato che a furia di scendere verso le origini dei 
fenomeni psicopatologici si andasse fatalmente verso l'uniformità. 
È noto come i psicopatologi recenti, per es., il Jaspers, distinguano 
nella patologia mentale il metodo causale e il psicogenetico. Il con- 
cetto mi parvo sempre giustissimo ; però non potei accettarlo senza una 
critica. Risalendo verso la genesi si arriva certamente alla « libido » 
nel senso di Jung, ma ciò non è affatto sufficiente per comprendere 
i fenomeni psicopatologici, poichè certe lontane origini sono comuni 
ai più differenti fenomeni. Per questo ragioni ho creduto che al con- 
cetto di psicogenesi si dovesse sostituire quello di « connessioni » 
psichiche. Importano, infatti, gli ineroci, le connessioni e le interfe- 
renze, più che l’ultima origine. 

(25) Cfr. S. FREUD, Vorlesungen, già cit. 

(6) R. EuckeN, La visione della Vita nei grandi pensatori, trad. 
di P. Martinetti, Torino, Bocca, 1909, pag. 218. 

(2?) Cfr. L. BerTRAND, St. Augustin, già cit., pag. 400-451. Con 
questa osservazione non si esclude che in S. Agostino avvenisse pure 
la sublimazione della « libido ». E quanto ha voluto dimostrare 
WerxuR ACHELIS, Die Deutung Augustins Bischof von Hippo. Ana- 
lyse seines geistigen Schaffens auf Grund seiner erotischen Struktur, 
Trier, Kampmann e Schnabel, 1921. In questo libro — interessante — 
è ben lumeggiata l’ importanza della sessualità sublimata o repressa 
per l’azione delle anime religiose. L’A. ammette che in S. Agostino 
con la sua conversione avvenne la sublimazione del suo erotismo. 
Avverte che in lui restò però una parte non sublimata, che si mani- 
festava con fenomeni di repressione e nevrotici. Il libro ha intenti 
molio vasti e si occupa di molte, anzi, di troppe cose; e quindi a noi 
non può interessare che in parto. 

n È: za Storia di Cristo, Vallecchi, l'irenze, 1921. he 
aa nt ; e su questo punto sono le critiche di ordine as 
RO, alla mia Conferenza sulla Conversione dal P. Bar 200 

sica «a sublimazione, egli dice cho la teoria di Freud è pericolo 
SECO E sarà; certo è però che l'A. non ha approfondito il processo 
smazione se può dire a più riprese che esso è un processo com: 
pletamente inconsapevole, To mi int icologia del 
Frend ; . eresso molto della psicologif * 

n» ma niente affatto delle sue idee filosofiche. Il processo di subli- . 
mazione ha certamente e SRL biologia, può 
svolgersi del tutto al di £ Renee e raiol nelle 200 o 
unione 1 tuori della volontà e anche della cos Ra 
mente può. essere ale un certo grado del suo sviluppo, Don ani 
Difatti la vera a coca sa ROgEoniottamenio VORETAInÌ 
L'A. nella sua osta or È SERIO Sa RIOIZO Selno CAO 
che accompagna e compi ppene il ISDRIEnLO ca JuaNto î ebito; 
tendenza più o me pie ‘opera, dal sentimento in quanto è app 0 

no sensitiva, la quale è inconsapevole, e avverto 
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‘ 
spesso si confonde la volontà con il sentimento, mentre la prima è 
consapevole e il secondo è cieco. La distinzione è giusta, ma non vedo 
come mai essa possa servire di base per una critica alla mia Conferenza. 
(50) Tu. Rinor, La Logique des sentiments, Paris, Alcan, 1905. Vedi 
in particolare pag. 175 o segg. 
(3) La Beata Margherita Maria Alacoque (1647-1690) di Mon- 
signor DeminuID, trad. dal francese, Roma, Desclée, 1912. 
(3°) LANGUDT, citato a pag. 167 dal Deminuid. 
(39) S. FREUD, Vorlesungen, già cit., lez. 22: Allgem. Neurosen- 
lehre, Atiologie, pag. 387, dice che si diventa neurotici quando è tolta 
la possibilità di soddisfare la « libido » ; dunque per la « rinuncia » 
(Versagung); cd i sintomi sono il surrogato del soddisfacimento 
(Befriedigung) negato. Naturalmente non ogni Versagung rende neu- 
rotico, ma in tutti i neurotici si può dimostrare la Versagurg. 
« La rinuncia è raramente completa ed assoluta; per essere patogena 
deve colpire quel modo di soddisfacimento, che la persona unicamente 
domanda, di cui cioè è unicamente capace. Ma vi sono generalmente 
molte vie per sopportare la mancanza del soddisfacimento libidinoso 
senza ammalare. Anzitutto vi sono uomini, che sono in grado di soppor- 
tare senza danno questa mancanza; non sono felici, patiscono nostalgie 
(Sehnsucht), ma non ammalano >». 

(9) Il convertito Paolo Claudel dichiara che ciò che impedisce 
di ossere religiosi è la ripugnanza a rinunciare alle cose gioiose. Il 
De Borden scrive: « A chiunque vorrà convertirsi io dirò che qua- 
lora se ne senta il coraggio, si renda a Dio senza indugio, si getti 
in lui, s'ei può, come uno si getta a nuoto nel mare; e Dio lo custo- 
dirà e troncherà in lui ogni interna discussione ecc. ». Così riferisce 
AgostINo TamrorI nella sua Confessione in una lettera a Vincenzo 
Cento. Cfr. « Bylichnis », marzo, 1920. Ma il caso più eloquente è 
quello di Durtal imaginato da Huysmans in En Route. 
(35) S. GIov. DILLA CROCE, op. cit., Notte oscura dell'anima, cap. IV, 













pag. 322 e sogg. Va: 

(36) S. Gregorio raccontò la tentazione possente della cavnalità in 
S. Benedetto o come il santo la domò dofinitivamente gittandosi fra 
le spine. La storia di Benedetto è bon nota. Egli fuggì da Roma gio- 
vinetto (forse a 20 anni) abbandonando la fanciulla aristocratica che 
amava (forse della famiglia Merula) e dalla quale era fortemente 
riamato; se ne andò nelle solitudini di Subiaco a realizzare quella 
« sublimazione » da lui voluta, pieno dello leggende degli nnacoreti 
di Egitto e dellu Palestina portate & Roma dal vescovo Atanasio. 
Cfr. Don Louis Tosti, Saint Benoit, trad. de l'italien, Ediz. Soc. de 
Saint Augustin, 1897. 

(37) Per tale questione si legg 
Konstitution und andere Serualprobleme, 


ca: L. LOWENPELD, Uber die seruelle 
‘Wiesbaden, Borgmann, 1911 





Ò 
n 


n 
| 2 


ME 








; 
; 
1 


Ri; 












166 BIBLIOGRAFIA E NOTE DEL CAPITOLO v 


(33) Come è ben noto, la secrezione interna delle glandule sessuali, 
non è l’opera di tutto il testicolo o dell’ovaio, ma delle cellule dette 
interstiziali o « glandula della pubertà » secondo Steinach, tanto nel 
maschio come nella femmina. Pare che non vi sia dubbio pei mammi. 
feri: le obiezioni recenti riguardano altri animali; in quelli le cel- 
lule interstiziali funzionano da glandule a secrezione interna, mentre 
l’ovaio e il testicolo funzionano da glandule generative. La fommi- 
nizzazione del maschio castrato, si otterrebbe mercè la secrezione del- 
l’ovaio ad esso innestato; e la mascolizzazione con l'innesto opposto. 
Lo Steinach avrebbe dunque prodotto sperimentalmente i sessi anche 
dal punto di vista dei caratteri sessuali, e perfino gli ermafroditi, nel 
qual caso lo Steinach innestava testicolo e ovaio, contemporaneamente, 
nell’animale castrato. Ci sono ormoni acceleratori 6 ormoni ritardatori 
del ricambio, o assimilanti e disassimilanti (Biedl), o catabolici e 
anabolici. Secondo Falta, la glandula interstiziale sarebbe ritarda- 
trice cioè anabolica, mentre la glandula generativa apparterrebbe al 
gruppo catabolico disassimilatore o acceleratore. Nel periodo preme- 
struale, tutti i processi vitali sono aumentati. 

Per avere una chiara idea sulle secrezioni interne cfr. A. WEIL, 
Die innere Sekretion. Bine E'infiîhrung f. Studirende u. Aerzte, Berlin, 
Julius Springer, 1921. In questo volume è bene lumeggiato il rapporto 
tra vita sessuale e secrezioni interne, secondo le recenti vedute, non 
solo di Biedl, Pende, ma anche di Tandler, Steinach, Lichten- 
stern, Mihsam ecc. Si confronti pure L. R. MiLLER, Das vegetative 
Nervensystem, in collaborazione con Dahl, Glaser, Greving, Zierl etc. 
Berlin, Springer, 1920: e LerEBOVILLET, HANVIER, GUILLAUMB; 
CARRION, Sympathique et glandes endocrines, Paris, Maloine, 1921. 
Libro illustrato che facilmente mette al corrente il lettore sul dibat- 
fo argomento. Della celebre opera del Falta vi è una traduzione 
italiana: FALTA, Le malattie delle glandole sanguigne, 1° trad. ital. 
n libraria, Milano, 1914. Siccome l'argomento è di moda: 33 
ni =" tutte le linguo si è moltiplicata in questi ultimi du 

i a eriori nrcni sarebbero inopportune. MA 
renti: ca i gli autori che hanno tentato nei Snia Lo 
delle glandole È ln rapporto gli stati morali colle secrezioni inte o 
O Gi ocrine, Pra noi N. PaNnpE, di cui può leggersi il n 

va riassuntiva: Endocrinologia e Psicologia, in « Quaderni di PS! 

iuiria >) Genova, 1991. 
Rio SL Cervello e funzioni materne. Saggio di Fisiologta s 
‘parata, 2 vol., Torino-Genova, 1922. 
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DOPO LA CONVERSIONE: 
COMPORTAMENTO DEI CONVERTITI 


Il processo conversionale ha i suoi momenti culminanti, 
le sue crisi. Tutti gli autori, come gli autobiografi, si stu- 
diano di afferrare i fatti di coscienza che immediatamente 
si svolgono dopo quei momenti; su questo punto la lette- 
ratura ci offre informazioni numerose. 

Il convertito sperimenta situazioni di coscienza carat- 
teristiche che in verità non sono continue, ma che, pure 
affacciandosi a sprazzi, rivelano una profonda mutazione di 
tutta la sua persona. Egli entra in una nuova realtà, cioè 
a lui si offre una nuova interpretazione 0 apprendimento del 
reale. Ora gli è chiaro che egli non è un membro staccato 
dalla famiglia umana spirituale ; è invece in comunione con 
tutti (religio in senso etimologico) e partecipa alla soluzione 
del mistero avvicinandosi a Dio, al quale è collegato con i 
vincoli della venerazione filiale. Questa idea si trova già in 
S. Giovanni e in S. Agostino; ma viene riaffermata da tutti 
i convertiti di cui ho raccolta testimonianza. È l'acquisto 
di un nuovo senso, come dice Bossuet; l’immagine del 
cieco-nato che finalmente vede, fu usata più volte. L'analisi 
dei psicologi scoprì vari aspetti di questo senso nuovo. Par- 
ticolarmente acuta è la analisi di James intorno agli stati 


di coscienza dei convertiti recenti. i 
A me sembra che sotto tre aspetti essenziali sl mani 


festi la coscienza del convertito. SE 
1.° - Egli ha un senso di liberazione e di vittoria, 


che manifesta con una gioia potente e integrale dello spirito. 
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Si osservi però la differenza tra la gioia del convertito e 
quella del mistico. In questo, quando si trovi in stato di 
estasi o di unione, gli elementi fisiologici sono assai più 
abbondanti e intensi che non nel convertito ; in quest’ ultimo 
è essenzialmente il raggiungimento di un equilibrio e di una 
pace dopo l'agitazione della tempesta; come in colui che 
esce « fuor del pelago alla riva » (Joergensen), o che € nel 
buio ritrovi la sua strada » (mio 2° caso). Questo stato affet- 
tivo del convertito si ripercuote in modo palese nel fisico. 
Egli, se era debole o malato, si dichiara rinvigorito e per- 
fino guarito. Ciò risulta in modo indubbio nel mio 4° caso 
(donna israelita). 

2° - Ha un senso più o meno simile alla visione o al 
tocco, di essere vicino a Dio; sia che Dio scenda attiva- 
mente nel suo intimo, sia che egli si approssimi attivamente 
a lui. E il senso di presenza che S. Teresa (*) descrisse splen- 
clidamente prima di James (*) e che — come si dirà in altro 
capitolo — non arriva mai al grado di allucinazione. Questo 
senso riempie tutti i vuoti psichici del convertito, il quale 
se andava soggetto a periodi di noia e di stanchezza morale, 
dichiara ora di essere perfettamente guarito. Pur non di meno 
Nell'ambiente si nota che a volta egli è distratto, assorbito 
nei suoi pensieri e alquanto noncurante dei propri affari. 
Ho Sentito io stesso tali lamentele nella famiglia di due del 
Mmiel convertiti. 

3. - Ha un sentimento di amore, ardente o tenero; 
veemente o soave (a seconda dei temperamenti) verso Dio; 
fanto che, pure nell'azione sociale, egli si sente preso © 
ERE dalla sua fiamma nascosta, che alimenta e ravviva 
nella solitudine e nella preghiera. Questo sentimento spess0 
di gelosamente, appunto come Se 
per ripensare, con aa ue jpsnono re È 3 nat 
amato. Ma ni i Ie più Industre compiacimento, a don ba 
lennità » che So, o Mese ino 23 Seno in pari 
tempo gli toglie o 3 i RR OTato se MAGIE Sh anche 
sugo i È pri sorna o) timidezza. In verità, si 

ifferenze col mistico — stando alme 
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alla mia esperienza — sono palesi. Il convertito non parlerà 
mai di voluttà, nè descriverà con la tavolozza dei grandi 
mistici il suo amore divino. In lui il sentimento di dipen- 
denza e di venerazione è assai più manifesto che nel mistico; 
e, come si è detto a proposito della gioia, gli elementi fisio- 
logici sono assai meno intensi. 

Udiamo invece il mistico : « Ora, pigliate tutte le voluttà 
della terra, fatene una sola voluttà e precipitatela intera 
« sopra un sol uomo ; tutto ciò non sarà nulla in confronto 
« al godimento di cui parlo (casto godere nell’ amor divino)... 
« Tale godimento scioglie l’uomo, lo fa non più padrone 
« della sua gioia..... Tal gioia produce l’ebrezza spirituale..... 
Talvolta la sovrabbondanza della gioia sforza a cantare, 
: talvolta a piangere... I torrenti di delizia fan colare nel 
punto centrale delle forze dell’uomo una plenitudine d'amore 
« sensibile e da questa plenitudine il vapore penetrante giunge 
‘ alla vita fisica stessa e cola nelle membra dell’uomo ». Così 
il Ruysbrok (°). 

Deriva da ciò, che deve ritenersi poco esatto ciò che 
dice l’autore della Vita di San Francesco, il P. Bernardo 
D'Andermatt : (4) « Dopo la conversione si hanno delle con- 
« solazioni che hanno qualcosa di sensuale, da cui l’anima, 
« onde tutta a Dio si doni, deve essere pian piano divez- 
« zata... Così l’anima non fa che cambiare godimento con 
€ godimento ». 

Se il convertito ha di queste esperienze, le ha per le 
sue crisi mistiche, non per l’esperienza conversionale. Conosco 
un convertito, povero di esperienze mistiche, il quale ui ha 
ripetutamente qualificato il suo stato dopo la conversione, 
come una pace oscillante fra due punti estreml: la conten- 
tezza e l'inquietudine. Il fatto dimostra che 1 convertiti, 
nella pratica, possono cadere temporaneamente nell'edonismo 
o nel quietismo, ma non conosco convertito dalle cui confes- 


sioni traspaia tendenza al così detto endemonismo energetico. 


Comunque sia, le lotte interiori non tardano a pre- 


sentarsi nei convertiti, anche dopo la crisi da loro ritenuta 
come definitiva. Seneca stesso @ proposito di un individuo 
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da lui convertito, il quale si mostrava pigro e melanconico, 
diceva (lett. XXXVI): « Che lasci dire, che vada avanti 
nella via della saggezza per assicurare la propria felicità DE 

Tutta la letteratura della conversione lo conferma. 
Perfino S. Francesco, quasi subito dopo la sua conversione, 
aliquam habuit carnis tentationem. Egli combatteva con l'arma 
della preghiera, ma una volta, per vincere, dovè gittarsi 
nudo d'inverno nella neve. Si può dire che quasi tutti i 
convertiti conobbero le avidità e le melanconie descritte dai 
mistici. Ermanno Ronge, proprio al momento dell’abiura 
— che era l’ultima fase solenne della sua mutazione — fu 
assalito dalla incredulità, tantochè la cerimonia lo lasciò 
ireddo e depresso. La « notte interiore » precede la conver- 
sione, ne accompagna tutto il processo, e anche la segue 
quando sembra che la tristezza sia vinta. 

Il processo di conversione, adunque, dal punto di vista 
obbiettivo, ha, come i processi fisiologici, la sua fase delle 
oscillazioni secondarie ; dall’aspetto soggettivo, esso si svolge 
în mezzo ai conflitti dei motivi, come tutti i processi vera- 
mente volontari. Nemmeno una determinazione volitiva com- 
pleta, forte e ripetuta esclude il ritorno del conflitto. È vero 
che l’eco delle determinazioni forti e più volte sperimentate 
risuona di continuo nella sfera della conoscenza e che le 
(leterminazioni stesse finiscono col solidificarsi, anzi è appunto 
questo fatto che permette di parlar di vera conversione. Ciò 
non ostante, almeno per un certo lasso di tempo, i conflitti 
sì maffacciano e il convertito soffre. È vero che alla contro- 
conversione (postconversionale) il convertito vero non arriva 
mal; ma questo è l’unico suo privilegio. 

Gli autori dichiarano, infatti, che il convertito non viene 
mal risparmiato da certi stati penosi che sembrano conti: 
Stare con la gioia e la pace della conquista: son dubbi, 
ai i AT incertezze, < aridità ». Se ISRCa 
ai lampi d ° ap È Sì sottrae ai gelosi sospetti, alle ae ra; 

o . ‘\Sperazione, ognuno ha pure inevitabili crisl * 
aridità o di contrasto. Il convertit lui che ha spet” 
mentato l’amore e na O COTTO: 00) di lo stato di 
grazia e di zelo TREE di 20) a ativi 

» anch'egli prova gli stati mistici 64 
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(come li ha chiamati il Truc) (5), cioè il dubbio, la tiepi- 
dezza, l'accidia. S. Tommaso d’Aquino, S. Ignazio, S. Teresa 
descrissero questi stati dell’ anima. Huysmans li fa descrivere 
a Durtal nel suo En Route. Assai eloquenti sono le comu- 
nicaziori orali dei soggetti sinceri. Secondo le confessioni 
dei miei convertiti, si tratta di tristezze provocate da discorsi 
e letture occasionali, che indeboliscono i motivi di credibilità 
e che, in ogni modo, fiaccano le decisioni ad agire, aumen- 
tando la gravità degli ostacoli. 

Ogni commento sarebbe superfluo. La psicologia può 
aggiungere che si tratta, sì, di stati intellettuali di dubbio ; 
ma per lo più sono stati di stanchezza e di ipobulia; crisi 
ipotimiche, adunque, con conseguente debolezza di inner- 
vazione, offuscamento della visione mentale e quindi senso 
di solitudine morale; tutte condizioni che noi riferiamo 
più genericamente col Janet ad abbassamento del livello 
cenestetico o ad ipotensione neuro-psichica o a deviazione 
dell’ energia psichica; e che la psicopatologia moderna tenta 
di spiegare con un disturbo del sistema organo-vegetativo (°). 
Difatti gli stati distimici noi li mettiamo in rapporto con 
la qualità degli eccitanti ormonici (secreti delle ghiandole 
endocrine), che provocano nel paziente una cenestopatia ('). 
Il dubbio ne è la conseguenza indeprecabile. 

Le oscillazioni ora dette accompagnano il processo di 
conversione lungo tutto il suo decorso; ma si hanno pure a 
processo compiuto. Esse cedono soltanto all’abitudine, cioè 
al tempo, qualora — beninteso — la traiettoria della volontà 
verso i grandi fini contemplati non subisca deviazioni. 


* 
x * 


il periodo dei conflitti, la con- 


versione siasi stabilita in modo definitivo, noi riconosciamo 


nel comportamento del convertito la mutazione del suo orlen- 


Nei casi in cui, chiuso 


tamento psichico. Questa nuova economia mentale e morale 
che in lui si stabilisce dà poi ragione dei nuovi atteggiamenti 


che egli assume di fronte all'ambiente sociale. 





172 CAPITOLO VI 


Nelle biografie dei convertiti comuni si legge che a 
conversione compiuta, essi menarono vita tranquilla e devota, 
Ma certe frasi non hanno grande significato per la psicologia, 
Interroghiamo invece i grandi convertiti. Ebbene di questi 
sovente è detto o che si diedero a vita solitaria e contem- 
plativa, ovvero all’azione sociale, o ad ambedue queste attività. 
Si vogliono con ciò indicare due aspetti del comportamento: 
uno interno, che è appunto la Preghiera (fondamento della 
contemplazione e fiaccola della speranza) (5), e uno interno- 
esterno, cioè a realizzazione esterna, che è la Carità. 

Nei miei convertiti il fatto della preghiera è assai più 
evidente che non quello dello spirito umanitario (carità); ma 
in una (4° caso) anche questa forma di comportamento era 
presente. Comunque sia, non si può negare che nei grandi 
convertiti della storia questo si incontri quasi costantemente. 

Ora si domanda se questi nuovi atteggiamenti del con- 
vertito, cioè la:preghiera e la carità, siano in contrasto con 
la spiegazione da noi data della conversione, ovvero la 
confermino. 

Nel caso della mia convertita (4° caso) la preghiera e 
la beneficenza erano chiaramente in rapporto con la nuova 
economia dell’amore. Pregare era per lei un godimento che 
arrivava quasi ai sensi; il far l'elemosina era una soddisfa 
zione così intima e profonda sino a provare una grande 
simpatia e quasi tenerezza per i mendicanti e gli infermi da 
lei beneficati. Ma la letteratura ci dà prove ancora più palesi 
€ più esaurienti. 

Fa d’uopo ricordare che nell'amore e precisamente in 
tutti È bre i suoi gradi: amor carnale, ideale e divino, distinti 
Ng ieri, dl Cir Menbo e da S Prmes® 

a) Plrazione unica è 1’ unione con l'amato. L'a8} 
tazione all'unione è identica in tutti coloro che servono ® 
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che molti convertiti, come molti santi, manifestarono, ha la 
stessa origine dall’ amore; e cioè è una forma di amore 
sublimato. 

Difatti, la provenienza sicura del furioso amore per la 
povertà è manifestato in molte frasi di S. Francesco e del 
beato Colombini, nella pittura di Giotto « Le nozze di S. Fran- 
cesco colla povertà » nella chiesa inferiore di Assisi, e nei 
versi di Dante (Par. XI) (®) e in tutti gli autori che scrissero 
della povertà. A. proposito del quadro giottesco giovi il ricor- 
dare che d’ accanto ad esso vi è un altro affresco che rap- 
presenta la castità assediata invano nella sua fortezza e 
onorata dagli Angeli. Il che non sembra scevro di significato ; 
questo secondo quadro rappresenterebbe una specie di garanzia 
che le « nozze » di Francesco con la povertà sono certamente 
castissime, ma a base di sublimazione dell’ amore carnale. 
A questo concetto fanno riscontro le parole di S. Paolo 
(1° cpist. aî Corinti; XIII): « senza amore, la povertà a 
nulla giova ». Ruysbroeck, 1’ Ammirevole, divide la scala 
dell’ amore spirituale in sette gradi. Mentre il primo grado 
consiste nell'avere con Dio un medesimo pensiero e una 
medesima volontà, il secondo grado è fatto appunto dalla 
povertà volontaria. 

La povertà nei mistici non è infatti la condizione della 
vita filosofica in senso socratico; non è desiderio d’impo- 
tenza; essa col cristianesimo diviene il contrario, cioè impulso 
irruente, furore di tipo dionisiaco, violenza di desiderio, come 
l’amore; non è filosofia, è lirica. Così, più facilmente sì 
comprende come il maistico-povero dica quel che afferma il 
pocta e cioè di aver raggiunto la libertà. La povertà, infatti, 
è l’ essenza della libertà spirituale (non solo della materiale) 
‘come canta Jacopone da Todi nella Lauda 59°, ripetendo il 
pensiero di Buddo. : È 

A parte i mistici, sembra veramente che la simpatia 
Verso îi poveri sia una caratteristica anche dei semplici con- 


vertiti, il che vuol dire una conseguenza della nuova economia 


dell’ amore. Si può ritenere perciò che essa sia un segno 


della conversione vera. 
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Dall’ aspetto psicologico le sublimazioni dell’ amore, cioè 
la carità e la povertà, che è, di quella, la realizzazione più 
eroica, non sono che « identificazioni ». 

Questo termine — identificazione (Identifizierung) — da 
poco è entrato nell’ uso comune; ma il concetto che racchiude 
è assai vecchio, come ora diremo, e per lo più coincide con 
quello di proiezione della propria persona fisica o psichica 
o di una parte di essa in un’altra persona o in un animale o 
in una cosa. In realtà, l’ analisi discopre anche qui alcune 
distinzioni e cioè la protezione propriamente detta con « sosti- 
tuzione » di una parte o di tutto un termine, ma senza 
alcuna perdita di questo; e la identificazione, che può essere 
parziale o totale, ma che sempre implica annullamento di 
uno dei due termini. Ciò sarà spiegato meglio più sotto. 

Veramente la parola « proiezione » fu usata in senso 
assai diverso dai filosofi e psicologi antichi e moderni. A parte, 
Spinoza, Codillac, ecc. ricorderemo l’Ardigò e il Sergi. In 
generale, però, per proiezione, i psicologi moderni intesero 
îl riferimento del contenuto della sensazione a una causa 
oggettiva; ossia l’ obiettivazione spaziale degli oggetti nella 
percezione sensoriale; ossia pure, per i fisiologi, la proprietà 
per cui il sistema nervoso riferisce gli stimoli alla periferia 
del corpo o agli organi terminali. Spesso, insomma, in psico 
logia fisiologica, proiezione vale localizzazione. ; 

__ Ma in fisiologia e in psico-fisiologia, si parla di prole 
zione anche in altro senso. Le immagini retiniche postumé, 
sla negative, sia positive, e anche quelle ottenute per e00t 
tazione di un sol occhio, vengono proiettate nel campo visivo 
binoculare. Così le imagini ottiche che ci si offrono nel campo 
Visivo, chiudendo gli occhi o sul punto di prender sonno; 
n SRO de la proiezione d’ immagini così dette cerebrali, 
Da a gt pò n cero uno ce 
Muller, a estimonianza del RO mino Asiol0E I ta 
iO a n Goethe. Il Notturno di G. D'Ann Co 
Suo motivo appunto nella proiezione delle imma5 
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visive, più facile a verificarsi ad occhi chiusi, e più rigogliosa 
e vivace negli individui di accesa fantasia e col cuore in 
fiamma. 

Il lettore però si avvedrà subito che da qui innanzi il 
termine « proiezione » deve assumere anche un altro signi- 
ficato nella psicologia. Nel caso nostro vuol dire appunto 
proiezione di rappresentazioni e di sentimenti; proiezione che 
avviene analogamente a quella delle immagini cerebrali nel 
campo visivo. Si proietta una costellazione mentale su un' altra 
persona o su una cosa; e tale proiezione è automatica o può 
essere anche, almeno ‘in parte, volontaria. 

Nel sogno la proiezione (automatica) è fatto corrente; 
l'aveva già notato il Wundt (*°). La comune esperienza poi 
dimostra come le persone e le cose sognate non siano che 
riproduzioni (proiettate) degli stati di animo del sognatore. 
Nel sogno la proiezione è incosciente anche in riferimento 
alla coscienza onirica; essa può divenire cosciente dopo il 
risveglio, ma è eccezionalissimo che lo sia durante il sogno 
(riconoscimento del significato del sogno durante il sogno 
stesso). La proiezione onirica, dunque, consiste in una mera 
sostituzione senza annullamento, poichè la persona del sogna- 
tore, pur nel proiettarsi, resta integra. Di tal sorta di pro- 
iezioni che sono del tutto normali, è piena la vita quotidiana. 

In arte poi la proiezione è di regola, tanto essa è fre- 
‘quente e banale. Scrive B. Croce: « l'artista si libera dal 
suo tumulto sentimentale oggettivandolo in imagine lirica > (8). 

Giovanni Papini fa proiezioni audaci in parecchie delle 
sue novelle o leggende, raccolte nel Tragico quotidiano e nel 
Pilota cieco. Egli uccide sè stesso in Due immagmi m una 
vasca. Nella Storia completamente assurda fa suicidare colui 
che sapeva la sua intima storia, cioè, anche qui uccide sè 
stesso. Egli si proietta perfino nell’ Orologio fermo alle sette e 
in parte anche nel ZI suicida sostituito. i 

La proiezione a volte si realizza come processo parsoa 
logico suggerito dal bisogno di difesa individuale e CONO 
A proposito di Peer Gynt di Ibsen, O. Weininger (5) dice 
che un fenomeno di proiezione simile a quello che sl ha 
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nell'amore, esiste anche per l'odio. Il diavolo è l’ obbiettiva 
geniale personificazione (Ewistentialisierung) di un pensiero, 
che ha facilitato a milioni di uomini, la lotta con l’ elemento 
malvagio, che è chiuso nel petto di ognuno, aiutandoli a 
proiettare il nemico fuori di sè stessi e a separarsi così da 
lui. Naturalmente una tal proiezione è incosciente. Il fatto 
di una proiezione per difesa personale sembra piuttosto 
comune, tanto in psicologia individuale quanto in psicopa- 
tologia. Si tratta di una specie di benefica catarsi, di libera- 
zione o per adoperare una vecchia parola di G. Sergi, di 
una estofilassi. 

In occultismo la proiezione è invocata spesso per spie- 
gare fenomeni comuni o strani o addirittura magici. Si tratta 
di « esteriorizzazioni della sensibilità » del soggetto (De 
Rochas) o del suo corpo astrale (Papus). Mediante una forte 
concentrazione della volontà l'individuo potrebbe proiettare 
fuor di sè una parte del corpo astrale. Tale ipotesi viene 
oggi addotta anche da persone serie come spiegazione di 
formazione di membra fisiche, d’impronte sulla creta molle, 
di materializzazioni e di altri fenomeni ideoplastici ammessi 
dagli spiritisti. 

Im patologia mentale i fenomeni di proiezione sono 
largamente rappresentati, ma, al solito, essi portano con sè 
1 caratteri specifici della neuropsicosi o della pazzia. Trovo 
tra le mie note (marzo 1916) questo fatto: una donna psica- 
stenica ayeva molto sofferto per una grave otite media puru 
lenta, capitata a un suo figliuolo. Ebbene, un giorno, tro- 
vandosi ella in letto con un poco di febbre, avvertì gli 
astanti che si vedeva dinanzi agli occhi un enorme orecchio 
luminoso. La proiezione perfettamente criticata durò alcuni 
minuti. 

Altro caso d 


i proiezione, ma di un genere del tutto 
diverso, 


è il seguente (mia nota del maggio 1920). Una signora 
neuropatica, ma di moralità elevatissima, appena provava Ul 
bisogno o un dolore fisico o morale, chiedeva con ansia Ss 
suo figlio lo provasse ugualmente; e non si acquetava che 
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sava col dire che ogni suo bisogno e ogni suo dolore lo 
vedeva riprodursi in suo figlio così vivamente da rimanerne 
costernata. 

Spesso però queste piccole alterazioni della persona 
psichica divengono seriamente patologiche a causa della loro 
durata, in quanto che la ripetizione frequente o la persistenza 
finiscono con indurre nel malato persuasioni potenti, malgrado 
il conflitto mantenuto vivo dalla logica e dalla esperienza. 
Un mio paziente (psicastenico) che si riteneva tubercoloso, 
assicurava di proiettare bacilli da per tutto, anche a distanza. 
Un altro (melancolico) convinto di essere sifilitico, sentiva 
che la sua infezione si comunicava incessantemente agli altri. 
Una isterica sopraffatta dall'idea terrificante della paralisi, 
si trovò un giorno del tutto paraplegica. 

Tutte le così dette sensazioni centrali (corticali) come 
tutte le immagini nei psicopatici, possono essere patologica 
mente proiettate, e più patologicamente ancora interpretate. 
Le allucinazioni autoscopiche che non sempre sono criticate, 
come avveniva in Goethe, son proiezioni patologiche di sè 
stessi. Molto interessante è la proiezione della parola inte- 
riore che forma una serie di fenomeni, che opportunamente 
E. Morselli raggruppò sotto il nome di esofusia. Vi hanno 
dei pazzi cronici dissociati, i quali si lamentano amaramente 
che le voci che odono vengono udite anche dagli altri alla 
stessa maniera; nel qual caso si ha la proiezione incosciente 
delle proprie immagini allucinatorie uditive. Vi sono para- 
noidi i quali soffrono e si agitano perchè ritengono che i loro 
pensieri sieno loro malgrado pensati 0 magari rubati da altri; 
è il ben noto fenomeno dell’ eco del pensiero. In questo caso 
vi ha proiezione di rappresentazioni, di concetti e di giudizi. 
A volte vi ha perfino la proiezione, desiderata o no, della 
come in un caso che ho 
paziente si duole viva- 
i « colpiti dalla sua volontà ». 
anoico (che cadde sotto la mia Osserva- 
a provvisto di poteri magici, 


volontà propria in quella altrui, 
adesso in osservazione. Anzi il mio 
mente del fatto e ne chiede scusa a 
Al contrario, un piu 
zione qualche anno fa) si ritenev 1 
ed era convinto di poter proiettare a suo bene placito desi- 
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‘deri e determinazioni verso amici ed avversari; del che sì 
compiaceva e insuperbiva. 

Parecchi dei fenomeni tanto conosciuti di sdoppiamento, 
moltiplicazione 0 trasformazione della persona psichica, pos- 
sono venire raggruppati sotto il capitolo della proiezione 
patologica. In certi deliranti cronici (paranoia tardiva, demenza 
paranoide) si può fissare il momento in cui s’'inizia la fase 
di proiezione e quello in cui questa si trasforma in una fase 
più avanzata di cui ora diremo. 

In ogni fenomeno di proiezione psichica, sì normale che 
patologica, sì cosciente che incosciente, sì automatica che 
semivolontaria, si ha un soggetto che proietta e un oggetto 
che riceve la proiezione. È possibile che il ricevente sia 
profondamente modificato o deturpato o nobilitato dalla proie- 
zione stessa, ma l'oggetto del pari che il soggetto, come 
sì è avvertito rapidamente più sopra, restano integri e fra 
loro indipendenti. 


* A 


Tuttavia si dà il caso che a causa della proiezione ora 
sì annulli colui che proietta, ed ora si annulli l'altro. È a 
questi casi che per chiarezza si dovrebbe riserbare il nome 
di « identificazione ». Siffatta distinzione è utile se non altro 
per la pratica; ma sovente ci si avvede che la identificazione 
non è altro che una proiezione durevole e interpretata a causa 
appunto del suo persistere nella coscienza. Accade allora un 
identificarsi parziale o totale di sè stessi in cose o persone 
reali o imaginate, sia mercè il passaggio della persona verso 
l'altro, sia mercè il ricevimento dell’ altro in sè stessi. Di 
Modo che si potrebbe distinguere la identificazione attiva da 
quella passiva. Comunque sia, ci sembra necessario di stabi- 
i lire, a scanso di equivoci, che l’ identificazione implica annul- 
pà lamento (totale o parziale, transitorio o permanente) di uno 
dei due termini, | 
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cavo d’° emanciparmi interiormente da tutto quanto è estraneo 
e artificioso e di lasciare agire le cose su di me..... Ne deri- 
vava una meravigliosa e stretta connessione del mio « io » 
con tutti gli oggetti della natura, un intimo e armonico 
accordo, onde qualsiasi mutazione nello spazio o nel tempo, 
nei giorni o nelle stagioni, mi turbava intimamente ». In 
queste parole, a dir vero, viene espresso piuttosto un fatto 
di proiezione per accoglimento dell’ altro; ma l’ aggiunta 
(interpretazione) che vi fa in ultimo il poeta, dà al fatto 
quasi.’ impronta della identificazione. 

L’identificazione è certamente un concetto comune. La 
troviamo nella filosofia. L’ assorbimento fichtiano del mondo 
in un Io assoluto; il dissolvimento schellinghiano del nostro 
spirito nelle cose; la fusione dell’uomo nella natura creatrice 
o della natura nell’ uomo creatore; la identificazione della 
conoscenza con il conosciuto, e così via, sono tutti aspetti 
teoretici « identificativi ». La identificazione anzichè prodotto 
diretto dalla riflessione cosciente può essere atto, transitorio. 
e prodotto di momenti psichici solenni, quando cioè vi ha 
intensa esaltazione dell’ affetto. Si trova infatti assai spesso 
nella poesia. Le identificazioni sono frequenti, ad esempio, in 
Gabriele D'Annunzio, la cui arte è penetrata di così profonda 
religiosità. Nel messaggio dannunziano al Consiglio militare 
di Fiume del marzo 1922, si legge questa frase: « Non io 
vivo, ma la causa in me vive ». Si confrontino le famose 
parole di S. Paolo: Vivo ego, jam non ego; vivit in me Christus. 

L’ identificazione è certo un momento della emozione 
estetica. 

Canta Carducci nel Canto dell'amore: 

E la mia lingua per se stessa mossa 


Dice a la Terra o al Cielo Amore, Amore. 
Son io che il Cielo abbraccio 0 da l'interno 


Mi riassorbe l'universo in SÈ Pe 


Nell’ estetica goethiana lo stile, a differenza della maniera, 


è l’annientamento del poeta nella natura. Il poeta infatti 
la luce e con la vita 


che sente la natura, si identifica con e e co 
che canta. Ma scendendo ad esempi più umili noi vediamo 
che il violinista o pianista s' identificano con gli strumenti 


eda 


de. À "yi àj ì PAC P 
È PARTO re O iii dia dirti ia 


ei te "TSE 
Li 


rei | 


safari 


PITTI re 





180 CAPITOLO VI 


dai quali traggono i suoni; il direttore d'orchestra con 
autore della musica; l'artista di scena col suo perso- 
naggio.... Vi sono istanti solenni in cui una tale identifi- 
cazione dell'artista si comprende, si vede, si sente; anzi 
— ed è questa una esperienza personale da me più volte 
vissuta — in quegli istanti lo ascoltatore quasi rapito s’ iden- 
tifica a sua volta con quel tutl’uno che è divenuto 1’ artista 
col suo istrumento o il direttore con la sua orchestra o l’ attore 
col suo personaggio. 

Del resto se l’identificazione accompagna gli stati eroici 
delle passioni, è ben naturale che essa giganteggi nel campo 
dell’arte e in quello dei fenomeni religiosi. Appare, infatti, 
nell’ estetica moderna col termine Zinftillung o « endo- 
patia » (*). La parola Einftihlung fu introdotta da Roberto 
Vischer per indicare appunto la vita che 1’ uomo infonde 
nelle cose naturali mediante il processo estetico; e accettata 
dai seguaci del psicologismo estetico e specialmente da'T'eodoro 
Lipps. Fu detta questa la teoria della « simpatia » perchè 
fa consistere il godimento estetico nell’ accordo o risonanza. 
Il Volkelt è con il Lipps il rappresentante più notevole della 
teoria estetica dell’ Iinfii/lung, secondo la quale in fondo la 
percezione del bello si riduce a sentire nelle cose i nostri 
stati d'animo che infondiamo in esse, ed a godere così, in 
esse, della nostra sentimentalità. 

Veramente, 1’ Einfiilung per molti psicologi, © anche 
pel Wundt, è proiezione, in quanto essa non sarebbe una 
funzione specificamente estetica, ma apparterrebbe a tutta l'at- 
tività fantastica dai più bassi ai più alti gradi. A noi sembra 
e altro, che in senso stretto l’ Finfiihlung sia una vera 
Ldentificazione affettiva, per quanto momentanea. Essa è irra- 
monale, e almeno, fino a un certo segno, cioè nel suo inizio 
Ineonscia. 1 movimento, è vita; e ciò noi 1 affermiamo sen2® 
punto riferirci nè al beresonismo, nè all’ estetica crocian8; 


ma rife o ; Ò ql 
i tiferendoci esclusivamente alla pura esperienza. Con la 
imfiihlung infatti si entra — per intuizione — nel reale; 
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Nessuna meraviglia perciò che la identificazione sia una 
manifestazione ordinaria dell’ amore in tutte le sue forme. 
Ai tempi appassionati dello Sturm and Drang, l’amore roman- 
tico era un assorbimento del tutto nel soggetto. L'unione è 
spesso una immedesimazione o una fusione e non soltanto 
una proiezione o un semplice accoppiamento. Ricordo che la 
identificazione con la eroina di un romanzo, letto con estrema 
passione, provocava in certi passi della lettura, la polluzione 
in una lettrice romantica! Heco un bell'esempio di esaltazione 
fantastica « identificante ». 

Fatto comune è pure la identificazione nella fenomeno- 
logia religiosa di tutti i tempi e di tutti i popoli. Si trova 
alle origini delle religioni, nel totemismo. L'uomo che è legato 
al suo /ol@z, come al suo protettore, cerca di assimilavsi in 
tutto e per tutto ad esso; e quando nel pasto di comunione il 
totem s'immola e si mangia, ciò è fatto per identificarsi nelle 
suc virtù divine. I culti misteriosofici, ad esempio, erano 
fatti con riti che miravano a una specie «’ identificazione 
della divinità con le forze della natura e con gli adepti stessi. 
Nell esaltazione mistica Ja baccante, rivestendo la pelle del- 
l’animale, si identifica con Dioniso; poi, mediante 1 omofagia, 
attua la fusione definitiva. Il battesimo di sangue nel culto 
di Cibele e Attis è nettamente « identificanto >. I) iniziato 
s' identificava, ricevendo il sanguo, al Dio morente, e quando, 
grondante del sangue ricevuto, usciva dalla fossa, egli sim- 
boleggiava la risurrezione: #2 celernum renatus. In tutte le 
processo di identificazione col 


religioni, insomma, si trova il 
l’orgia e nelle religioni più 


Dio, ottenuta, nei misteri, con 
elevate con la preghiera (!4). 
La preghiera, non nella sua forma contrattuale e magica, 
ma in quella mistica, è appunto contatto e fusione; è poten- 
o questi s' identifica momenta- 
supplicata. lu notato che 
anti sono identici a quelli 


ziamento dell’ orante in quant 
neamente nella divinità potente 
nella preghiera i gesti degli or 
da loro attribuiti agli Dei; 
Fenicia, Grecia, come nei € 
viene appunto interpretato non come 


e questo così in Pgitto, Assiria, 
ulti attuali. Questo fenomeno 
imitazione, ma come 
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proiezione e identificazione (momentanea) degli stati d’animo 
degli oranti con quelli degli Dei. 

Tutto il cristianesimo è pervaso dal concetto gnostico e 
Paolino d’ identificazione in Cristo. Il Cristo ha vissuto e 
vive oltre i confini del sepolcro. Noi viviamo in lui e con lui 
in una unione mistica come in una atmosfera che ci sublima. 
La frase ev xpior® o £v xupreo si trova non meno di 164 volte 
negli scritti Paolini di certa o di dubbia autenticità. « I vostri 
corpi sono le membra del Cristo..... Tutti noi non formiamo 
che un Corpo di Cristo ». « Voi siete morti e la vostra vita 
è nascosta con Cristo in Dio ». E così via. Del resto lo stesso 
Gesù aveva detto: « Io sono la vite voi siete i tralci ». 

Il quale concetto si trova riprodotto in tutti i mistici 
orientali dei primi secoli della Chiesa, negli innari, nelle così 
dette Odi di Salomone, nelle Omelie di S. Macario. Tutte le 
anime religiose appassionate sperimentarono momenti d’ iden- 
tificazione in Cristo. Ricordo di passaggio che la B. Angela da 
Foligno nel vedere in estasi il Corpo di Gesù deposto dalla 
Croce sanguinante e « disarticolato nelle membra e nelle giun- 
ture », esclamava: « La pietà in me acuita da questa intui- 
zione..... non solo lacerava le mie viscere, ma torceva tutte le 
mie ossa nelle giunture..... Ero quasi trasformata nel dolore 
del Crocefisso..... » (5). Del resto le stigmate, dall’ aspetto 
Psicologico, possono considerarsi appunto come effettuazioni 
somatiche di una identificazione in Cristo potentemente ima- 
mata e, in uno spasimo d’amore, ardentemente voluta. i 

._ Tutto questo dimostra l’immanentismo delle anime mi- 
stiche, secondo il concetto di Giovanni Gentile (*°) ? Se d’imma- 
Nentismo si può parlare, questo si riduce, a mio avviso, ad un 
Processo d’identificazione, primariamente affettivo, non giù 
conoscitivo. La mystische Einstellung, la fusione mistica è, sì, la 
cessazione dell’ antagonismo tra soggetto e oggetto, ma es5% 
sì riduce a una esperienza transitoria interpretata dalla dot- 
trina, ma non certo in senso immanentistico (7). La dottrim® 


Però è ben diversa da quella dell’ idealismo assoluto; com? 


dmestano 1 filosofi cattolici e i teologi di qualsiasi religione: 
L' identificazione 


. Qui e 
felice cl non va confusa con quella DEU 
Socio Comprendere agli individui animati da Îe 
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ardente il punto dove le cose, i beni, la bellezza della natura 
e della carne coincidono con Dio. In tale intuizione, tutte 
le cose, perfino sè stessi diventano mezzo adeguato per intuire 
la grandezza € la magnificenza di Dio. Allora si odono 0 
sì leggono parole come queste: noi siamo in Dio o Dio è 
in noi; la bellezza della natura è la stessa bellezza di Dio, 
e così via. Ognun vede che non sì tratta d’ identificazione, 
ma semplicemente di « relazioni » afferrate colla logica del 
cuore, vissute ed espresse come esperienze estetiche. 

La vita francescana, fuori degli « atrii del Signore » cioè 
nel mondo, sembra che consista appunto nella comprensione 
di siffatte relazioni fra Dio e le cose. Per il francescano, per 
esempio S. Luigi di Francia, S. Elisabetta d’ Ungheria, S. Fer- 
dinando di Castiglia, S. Rosa di Viterbo « le cose non hanno 
significato pei rapporti naturali che possono avere con lui, 
ma lo hanno solo perchè sono manifestazioni dell’ Amore 
eterno ecc. >..... « Ogni bene naturale acquista valore come 
anticipazione ed effusione della gloria soprannaturale (15) a. 

Vi hanno però proiezioni e identificazioni affettivo-cono- 
scitive con vera e propria fusione o con vero € proprio annul- 
lamento di un termine, proiezioni e identificazioni permanenti 
e del tutto personali, al di là di ogni dialettica, non corri- 
spondenti a bisogni collettivi, a tradizioni sopravvissute attra- 
verso i tempi e quindi utili. Con esse si entra nella sfera 
patologica. In patologia mentale, come già si è detto, incon- 
triamo tutti i fenomeni della psiche normale, ma essi o sono 
mostruosamente esagerati, o hanno un significato del tutto 
personale extra-dialettico, extra-sociale, e sono durevoli in 
modo che appalesano o inducono un disturbo profondo e 
globale della personalità del soggetto e del suo cervello. 

Imperocchè i profani non dovrebbero mai dimenticare 
che la pazzia è sempre una condizione stabile (relativamente, 
ben s’ intende, perchè anche la pazzia può guarire). Del resto 
chi di noi non ha avuto, non ha o non avrà un attimo della 


sua vita in cui non esperimenti un fenomeno pazzesco , si 
una allucinazione, sia una pr 


ofonda melanconia, e perfino un 


delirio? Si racconta che certi dannunziani all’ epoca dell’ occu- 
pazione di Fiume si rasavano il capo per identificarsi (par- 
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zialmente) col Comandante calvo (mercè 1’ annullamento dei 
loro capelli). Non c’ è dubbio; questo fatto ricorda l'altro 
del paziente del Rrafit-Ebing (citato dal Bleuler) che amava 
soltanto le donne zoppe e che non poteva resistere all’ im- 
pulso di imitare una donna simile, cioè di identificarsi nella 
donna, annullando la propria capacità di camminare in modo 
regolare. Intanto però il pazienie di Krwift-Ebing amava 
soltanto le zoppe e non resisteva all'impulso; e poi, la sua 
imitazione non fu passeggera. Qui sta la differenza fra il 
capriccio dei dannunziani e la psiccpatia del malato di Kvafft- 
Ebing. Le immedesimazioni dei psicastenici con le cose e le 
persone più abborrite, il delirio metabolico dei paranoici 
tardivi (paranoia tardiva dei psichiatri francesi, 4° periodo); 
le idee deliranti di trasformazione, certi deliri di possessione 
(interna), « la licantropia », il Werwvolf 0 HWer-Maun, la tra- 
sformazione in volpe in Giappone descritta dal Reitz, quella 
in rettili in Russia descritta dal Bechterew ecc. son tutte 
denominazioni della clinica psichiatrica, che indicano « iden- 
tificazioni » pazzesche. 

Im patologia mentale si incontrano sintomi assai strani, 
come delirio di negazione di tutto sè stesso (non esistenza) 
e d’immortalità; nei quali è molto probabile che si tratti 
pure di identificazione; ma in questi casi questa sarebbe 
seguita da annullamento di ambedue i termini (ri/rilismus) (5). 
Certe condizioni patologiche rappresentano il grado più ele- 
vato di quella serio di trasformazioni della personalità 0 
« depersonalizzazioni » che 9’ incontrano, elementari e tempo” 
Tanee, negli individui normali, più accentuate e penose negli 
Istero-psicastenici, complete e durevoli e assai meno penoss 
perchè razionalizzate, appunto nei paranoici e nei dementi 
precoci (°). Per esempio, nei casi di misticismo morboso; la 
Identificazione viene sostenuta razionalmente dai malati; 
così, dichiarano essi tranquillamente di essere divenuti Dio 
geni Rai o altra persona potente e si E 

i e dominatori della natura o del mondo. 
one di sè stessi non è misticismo, è tr 
) elirio di grandezza, cioè identificazione € 
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propria persona con la psiche collettiva, secondo il con- 
cetto di Jung. 

Certe operazioni magiche descritte in passato ed eserci- 
tate anche tuttora da occultisti di professione o di buona 
fede, implicano identificazioni così assurde che coloro che le 
accettano o son vittime di momentanee reviviscenze di super- 
stizioni antiche (subcoscienti) richiamate per influenza di 
attuali csaltazioni affettive e rese efficienti dalla volontà 
(interessata) di crederle; oppure psicopatici veri, appartenenti 
al gruppo dei deliranti o a quello dei deficitari. Un esempio 
tipico di operazione magica per identificazione è il cosiddetto 
envofitement (È). 


Le idevtificazioni che si notano in certi mistici e con- 
vertiti eroici, non sono mai patologiche; si riallacciano alla 
tradizione nel modo ld’ interpretarle e sono sperimentate 
in certe occasioni. È facile persuadersene, ripensando. ai 
caratteri patologici esposti più sopra. Ricordiamo le due 
forme fondamentali di comportamento post-conversionale, vita 
contemplativa e vita sociale. Ebbene le identificazioni nella 
vita contemplativa, e cioè la preghiera e la unione mistica 
(quando non sieno pensate e sentite per imitazione), sono 
esclusivamente affettive e temporanee. La « identificazione 
in Cristo » (quando non abbia un senso metaforico) non è 
propriamente, nei contemplativi, un processo di identifica- 
zione, ma semplicemente un trasferimento afl'ettivo tempo- 
raneo, o soltanto un vivo senso di presenza. La identificazione 
dei convertiti nell'azione sociale, e cioè la Carità, e quella 
dei grandi animatori e guidatori di anime, la Povertà, sono 
anche questi o semplici trasferimenti, oppure identificazioni 
affettive elementari, in quanto consistono in una aspirazione 
potente a identificarsi nei poveri, nei malati, nei rejetti, o 
meglio nella condizione esterna di costoro, seguita -— ln 
alcuni casi — dalla realizzazione eroica del grande desiderio. 
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toe. Por tal donna [povertà] giovinotto in guerra 
Del padre corso, a cui, com’ alla morte 
È => Porta del piacor nessun dissorra. 
inanzi alla sua spirital Corte 
Et coram patro lo si foco unito; 
Poscia di di in di l'amò più forte. 
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Quosta privata dol primo marito [Cristo] 
Millo o cont'anni o più dispotto o seura 
Fino a costui si stotto senza invito 


Francosco o Povortà por questi amanti 
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CaprroLo. VII 


LA TEORIA PATOLOGICA IN PSICOLOGIA 
RELIGIOSA 


LE CONVERSIONI PATOLOGICHE 


Nei passati capitoli si trovano frequenti richiami alla 
patologia mentale. Ricorderà il lettore, che furono conside- 
rate vecchiaia e malattia come causa di conversione; che si 
parlò di « rimozioni », di complessi patologici, di contrasti 
e di conflitti ansiosi, di misticismo-erotismo, di illusioni e 
allucinazioni, di proiezioni morbose, di « transitivismo », di 
identificazioni affettivo-razionalizzate, e così via. Orbene sil 
fatti incontri tra il religioso e il patologico conducono verso 
una questione che, per quanto brevemente, deve essere toc- 
cata onde prevenire una delle critiche più comuni. 

Capisco che per una gran parte dei lettori appaia oziosa 
una dimostrazione tendente a distinguere il normale dal pato- 
logico nella fenomenologia e nella coscienza religiosa; ma 
bisogna qualche cosa concedere alle abitudini mentali di chi 
scrivo e — più — alle urgenze della pratica. 

Imperocchè non vi è cosa più comune che di sentire 
svalutare mistici e devoti chiamandoli, a seconda dei casi, 
pazzi o mattoidi, imbecilli o isterici, suggestionati o epilet- 
tici. Un tal vezzo certamente deriva dal linguaggio del popolo 
che, come si sa, alle parole non suol dare il significato pre- 
ciso voluto dai tecnici; ma è anche vezzo comune i medici- 

| alienisti, i quali vi ragionano intorno, e ragionando, forzano 
le parole nelle strettoie di significati diversi. Un esempio solo : 
i futuristi furono senz’ altro dichiarati paranoici da due notis- 
simi alienisti nostri ! nt 
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‘ Debbo confessare che questo capitolo è 1’ esponente di 
una preoccupazione viva, e cioè che la psichiatria, a meno 
che non sia chiaramente neuropatologica (ciò che vuol dire 
unilaterale), continui ad essere una divagazione psicologico- 
letteraria di cattivo gusto. Siffatto stato di cose dovrebbe 
una buona volta cessare, poichè i psichiatri debbono essere 
dei buoni medici, non dei cattivi retori; e se la psichiatria 
vuol divenire una disciplina medica seria, bisogna impedire 
che intorno ad essa sì dicano cose imprecise e fantastiche, 
più o meno informate alla filosofia di moda; comunque, poco 
degne del metodo scientifico. 


1. - La coscienza morbosa e i modi per accertarla. 


Venti anni fa, non c’era forse in Italia antropologo, 
fisiologo o alienista, che non ritenesse più o meno pervasa 
di pazzia ogni eccezionale manifestazione dell’attività umana, 
la delinquenza, il genio, il misticismo. Da Gesù a Giuliano 
l’Apostata, da Giovanna d’Arco a Napoleone, da Maometto 
a Tolstoi.... Quasi tutti i giganti del pensiero, del sentimento 
e dell’azione si ritenevano tocchi di alienazione mentale (0). 
Il fenomeno trovava la giustificazione in due motivi: e perchè 
Il concetto di « pazzia » in seguito ai trionfi della nuova 
psichiatria tedesco-italiana, aveva ricevuto una estensione 
eccessiva (e quindi arbitraria), e perchè la pazzia veniva resa 
smonima dei singoli sintomi che sogliono incontrarsi nei pazzl. 

Da vavi anni, invero, le cose son cambiate; ma più do- 
vranno cambiare. Tutti, oggi, distinguono i pazzi dai neuro 
patici e questi dai semplici « anormali », e parecchi assumono 
perfino quest’ ultima designazione, non nel senso biopatologico; 
ma semplicemente — come fanno i psicopatologi americani 
e come fa la scuola di Viola per le costituzioni morbose T 
nel senso statistico. È anche vero però che le teorie freudiane 
tendono a far confondere di nuovo questi concetti differenziali. 
Il che non Può incontrare tutta la nostra approvazione. 
IR ciò mon si pretende che la questione, dall’ Senna 

0, Sia di facile soluzione. Se invero astragghia! 
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dal punto di vista del riferimento sociale, al quale freudiani 
e non freudiani oggi si appellano, è difficile precisare i ter- 
mini dell’ antitesi fra ragione e pazzia. Appunto per ciò 
parve un decisivo progresso quello dei psichiatri « soma- 
tisti » quando sostennero che la pazzia dovesse definirsi in . 

termini di alterazioni cerebrali. Pur troppo però anche la 

tesi somatistica, secondo me, ben giustificata nella teoria, 

non potrà offrirci seri documenti utilizzabili per i fini pratici, 

sino a che non sia capace di darci un elenco sicuro dei segni 

somatici della pazzia in vita. Ecco perchè i punti di vista 

psicologici si riaffacciano sempre in psichiatria generale, 

con rinnovata insistenza. 

Contro ogni distinzione di natura psicologica, si presenta 
la obiezione dei passaggi fra normalità (temperamento e ca- 
rattere medii) e carattere eccezionale 0 anormale, costituzione 
anomala, diatesi, nevrosi e pazzia, come fra sanità e malattia. 

Ciò nonostante col Meyerhof (*) io sostengo che le sfumature 
di passaggio non impediscono di giustificare anche teorica- 
mente il concetto di pazzia; a quella guisa che la continuità 
e la costanza dei colori dello spettro non impediscono la A 
distinzione dei singoli colori fondamentali. 

Comunque sia, per gli usi pratici, mi pare indispensa- 
bile di fissare alcuni saldi criteri; altrimenti si andrà ancora 
avanti per un pezzo col romanticismo psichiatrico. 

Innanzi tutto non può essere lecito di confondere il î 
concetto di « disturbo psichiéo » con quello di pazzia. Il 
disturbo psichico dall’ aspetto psicologico è variazione di 
pensiero e di carattere in senso morboso, al di là delle varia- 
zioni normali, ma esso è ordinario componente non della sola 
alienazione mentale, ma di ogni malattia fisica o stato ecce- 

. zionale del corpo: malattie infettive, intossicazioni esogene, 
malattie del ricambio. Nulla di strano che le persone religiose 
possano avere quei sintomi neuropsicopatici che si presentano 
anche nei disendocrinici, nei luetici, nei diabetici, nei gottosi, 
nei prostatici, nei vecchi, e così via. 

La pazzia è ben altra cosa. Essa, in fondo, resta sempre 

a significare l’ antitesi della ragione. 
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Il Blondel (*) si è sforzato in questi ultimi anni di con- 
cretave in una formula il carattere essenziale della psicosi, 
Non credo che lo sforzo possa dirsi coronato dal SUCCESSO; 
tuttavia alcuni aspetti della dimostrazione del Blondel mi 
paiono interessanti. Egli si basa sugli studi e sulle dot- 
trine di Lewy-Briihl e parte dal principio incontestabile, 
che l’uomo è realtà fisiologica, realtà psichica e realtà 
sociale. 

La coscienza morbosa appare al Blondel come una co- 
scienza non socializzata, mentre la coscienza « normale » è 
tutta compenetrata di elemonti collettivi, provenienti dall’am- 
biente sociale. Secondo lui, la coscienza morbosa non può 
tenere il regime di concettualizzazione discorsiva e motrice, 
alla quale i normali spontaneamente si confermano. Il « psi- 
cologico puro » (Blondel) che nella coscienza sociale resta 
subcosciente, invece diviene cosciente nel pazzo; e allora 
è l'individuo presociale che ricomparisce; quindi il pazzo 
non è un contemporaneo o almeno trova ostacoli per poter 
esserlo, La cenestesia è prettamente individuale; è l’inespu- 
gnabile fortezza del psicologico- puro; essa è incapace di 
concettualizzarsi. In sostanza, la caratteristica della coscienza 
morbosa sarebbe la permanente adesione al « psicologico 
puro » essendo incapaci gli stati morbosi della coscienza di 
personalizzarsi. In tal modo ad essa diviene impossibile di 
situarsi spontaneamente nel tempo ‘omogeneo. Insomma la 
coscienza morbosa sarebbe una coscionza individuale, inca: 
pace di ridurre il « psicologico puro » alla coscienza chiara 
e concettualizzata. Pel Blondel, a quanto pare, la pazzia diffe- 
tirebbe dallo stato normale per qualità. 

Non giurerei che il punto di vista di Blondel potesse 
Servire per precisare la differenza tra pazzo, neuropatico © 
anormale, E d'altra parte è questo che interessa. Tuttavia 
certi concetti di questo autore possono servirci per la distine 
zione che cerchiamo. 

I punti di 
dalla Ger 
Kretschm 
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strumento per afferrare un concetto differenziale della pazzia, 
sicuro e valido per la pratica. Il concetto di psicosi di fine 
e di desiderio — Ziveck — 0 Wunsch-psychosen, implica anche 
quello di nevrosi; si tratta nell’un caso e nell’ altro di 
reazioni acute 0 croniche della personalità a certe esperienze 
di vita (Zrlebnisse). Psicosi e nevrosi quindi non sarebbero 
che malattie del carattere, cioè giuoco e conflitti di forze. 
In tal modo, la nuova « fisica dell'anima » non sarebbe capace 
di offrire quei caratteri differenziali che noi cerchiamo. Del 
resto, questo punto di vista non si discosta, tanto come 
parrebbe, da quello psicoanalitico, tanto che c’ incontriamo 
di nuovo con il Bleuler, il quale non si cura gran che di 
certe distinzioni e le consiglia soltanto per rispetto al punto 
di vista sociale (*). Il dire che la nevrosi ‘e la psicosi siano 
dei cattivi adattamenti della vita psichica alla realtà è dire 
poco meno che niente. Per P. Janet il nervoso non arriva 
al reale perchè è un astenico; per Bergson non vi arriva 
perchè non ha più slancio vitale sufficiente; per Freud egli 
è un possessore di energie che però non arriva a collocare; 
per Adler è un inferiore che si compensa con la malattia. 
Per i nevrologi francesi modernissimi poi è un malato in 
cui si ha un funzionamento puramente endogeno dell’ appa- 
recchio affettivo senza alimento da parte della realtà; tutto 
ciò determinato da alterazioni della vita affettiva cioè della 
nutrizione generale e nervosa. Tutti questi concetti non ser- 
vono pel nostro scopo. 

D'altro lato le necessità pratiche son così impellenti 
che un concetto differenziale ben definito della pazzia © 
della nevrosi eviterebbe non poche di quelle controversie 
îra psicopatologi e gente colta che esistono tuttora a propo- 
sito della psicologia del genio, del delinquente, del mistico, 
del santo. 

Si comprende che l'accettazione di un concetto rigido 
di pazzia o psicosi senza ammissione di passaggi, potrebbe 
Vicondurci verso quello di essenza o di sostanza morbosa, che 
Tipeteva in modo più razionale il vecchio concetto demoniaco 

| dell’alienazione. Ma non è tale la nostra intenzione; anzi da 
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quanto si esporrà or ora, apparrà chiaro che chi scrive, intende 
piuttosto di rimproverare questo ritorno ai sostenitori troppo 
accesi della teoria patologica nel campo dell’arte e della 
religione. 


Non c’è bisogno di riferirsi a Ippocrate o a Wernicke, 
a Kripelin o a Freud, a Bleuler o a Jaspers, a Blondel o a 
Kretschmer, per delineare il concetto, almeno il più fonda- 
mentale, di pazzia. Esiste universale consenso su questo punto: 
non si è pazzi che a «due condizioni e cioè che i molteplici 
disturbi psichici dell’ individuo ne dissolvano la personalità 
che è sintesi psichico-sociale, e che questa dissoluzione non 
sia soltanto momentanea. Dunque, un disturbo psichico sin- 
golo, pensieri o gesti morbosi, non fanno pazzia. Dunque, 
una disgregazione momentanea della persona psico-sociale, per 
esempio l’ ebbrezza, non può identificarsi con la pazzia nel 
senso psichiatrico. 

E d’uopo che nella condotta del soggetto sia alterata la 
disposizione seriale delle azioni. Solo in questo caso, la rot- 
tura dell'armonia fa sì che l’asse della condotta si vizi, onde 
risulta la necessità dell’ azione stessa (sotto la spinta di impe- 
rativi eccezionali sempre presenti), cioè la perdita dell’ auto- 
nomia personale. Se ciò non implica che il pazzo sia inca 
pace di pensieri e di azioni normali, magari di elevato valore, 
implica certamente che egli non sia n modo continuo e 1eI9 
Tare padrone della propria condotta secondo i fini sociali, e 
che la sua vita appaia disarmonica nella sua morfologia € 
deviata nel suo svolgimento. 

i Non v'ha dubbio che si è pazzi — sopratutto — in fun: 
zione di tempo; difatti chiameremo alienazione uno stato 
E se duri un mese, la chiameremo forse così anche 
RITA giorno; non la chiameremo di certo con quel Do 
Snc dista della cosena divi appers 
CONI n 1 accessi convulsivi, negli Sen :] dolore 
FOSCA stessa guisa, non costituisce malattia 1 ione 
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la insonnia di una notte. Ed è giusto che sia così; altrimenti 
un momento d'ira o di passione, di rapida ebbrezza e di con- 
templazione estetica, basterebbe per far dichiarare chicchessia 
pazzo e irresponsabile. 

Se ogni deviazione della nostra persona psichica dalla 
linea media ideale costituisce una variazione (normale), il 
disturbo psichico è variazione al di là degli estremi normali; 
ma la pazzia è la variazione totale e permanente della persona 
psichica. Dall' aspetto psicologico, la differenza fra la varia- 
zione normale e la psicopatica è data dalla qualità e dalla 
intensità della variazione stessa; ma la differenza tra disturbo 
psichico e pazzia è data dalla molteplicità e dalla durata del 
disturbo. 

Ciò mi sembra di capitale importanza, in quanto che si 
connette, col necessario legame, a due concetti pure fonda- 
mentali per la psichiatria, e cioè: 1.° La inemendabilità dei 
giudizi dei pazzi; il che li fa distinguere dai giudizi errati. 
2° L’affezione del cervello (distruttiva, flogistica, tossica), 
primaria o secondaria, in ogni caso di pazzia; il che costi- 
tuisce il caposaldo del somatismo psichiatrico. Imperocchè è 
appunto la durata del disturbo psichico che da un lato porta 
il soggetto alla convinzione vesanica e al delirio; e dall’ altro 
lato vende al clinico appariscente l'alterazione della funzione, 
in quanto fa maturare quelle alterazioni chimiche, dinamiche 
e poi strutturali del tessuto nervoso che testimonieranno nel 
cervello, dopo la morte, la malattia mentale del paziente. 
Gli alienisti antichi avevano ben ragione adunque, quando 
affermavano che la pazzia è sempre cronica, anche quando 
la chiamiamo acuta. Si potrebbe aggiungere a schiarimento 
anche un terzo concetto, se non fosse già chiaramente impli- 
cito nel secondo; e cioè che ogni psicosi essendo un « pro- 
cesso » patologico, ha di necessità un decorso. Dal che deriva 
che non si può parlare di pazzia se questa non sia dimo- 
strabile nella linea della vita e del comportamento dell’indi- 
viduo sub judice. 

Da 25 o 30 anni si ripete che la psichiatria si trova 
nella sua fase positiva. Certamente è così, ma non soltanto 
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nè essenzialmente, perchè si è trovato e ben chiarito il pro- 
cesso cerebrale di alcune malattie mentali. E positiva sopra- 
tutto perchè i medici, abbandonati definitivamente tutti i 
punti di vista filosofici, ritengono per fermo il supposto che 
ad ogni sintomo e sindrome mentale corrispondano alterazioni 
chimiche o istologiche del sistema nervoso, anche se invi- 
sibili; perchè la dissoluzione della persona psichica possiamo 
comprenderla, mentre il malato è in vita — e pur nel silenzio 
di sintomi sensitivi e motori concomitanti — come modifi- 
cazione duratura della economia energetica (psichica o ner- 
vosa); perchè infine, mercè i processi della psicologia indi- 
viduale, sappiamo oggi portare una più precisa e completa 
analisi descrittiva e genetica sul « comportamento » del- 
l’alienato in rapporto al mezzo sociale, e, quindi, possiamo 
afferrare la vera concatenazione dei singoli sintomi della sua 
malattia. La psichiatria clinica odierna è tutta qui. 

Altrettanto miopi perciò sono quegli alienisti che credono 
di avere assolto ogni compito quando abbiano trovato post 
mortem un segno morboso cerebrale univoco per ciascuna 
psicosi (ideale, del resto, non raggiunto), quanto quegli altri 
che si argomentano di sostituire in psichiatria il cosidetto 
metodo genetico a quello causale. 

Con ciò non si vuole affermare che psichiatria positiva 
voglia dire psichiatria senza incognite. Tutt'altro! Malgrado 
ogni sforzo resta purtroppo di estrema difficoltà la valuta 
zione medica e sociale di quelle che gli antichi chiamavano 
«zone intermedie » o « grigie » fra pazzia e sanità mentale; 
e che non son altro che forme di passaggio per le quali 
domina l’instabile criterio dell'adattamento sociale. Ciò non 
si meno, oggidì, non sembrano affatto giustificati «alcuni 
punti di vista che sopravvivono, testimoni della vecchia 
maniera psichiatrica. 
| Se patologica del genio e CoEea de, 
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zione di criminali fra gli innamorati. Di data 
ancor più recente è la teoria patologica del sogno, già soste- 
a dal celebre psichiatra Moreau de Tours e a giusta 
attuta dal Freud, da Vaschide e Meunier e da 
i. Ora, fra simili teorie è appunto anche da 
menzionare quella patologica della religione (*) sostenuta 
anche oggidì da parecchi sull’ esempio autorevole del Leuba, 
e dovuta a due arbitrarie estensioni di significato e cioè 
quello di misticismo © quello di pazzia. 


dell'alta propor 


nut ( 
ragione comb 
altri psichiatr 


* 
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Se la religione (come il genio) foss' anche frutto di 
pazzia, non perciò essa perderebbe di « valore ». Così con- 
cludono coloro che son disposti a fare le massime concessioni A 
alla teoria patologica. i 

La questione fu trattata magistralmente da W. James (£). È 
Secondo questo insigne psicologo, la religione è salva, anche 
ammessa la morbosità dei fatti religioso-mistici. Come è ben 
noto, egli combattè il « materialismo medico » ricordando 
la distinzione’ fra i giudizi esistenziali e i giudizi di valore. 
Ciò dispenserebbe invero da qualunque aggiunta. Se non 
che, coloro che — come me, A. Renda (°) ed altri — sosten- 
gono non essere il « valore » un fatto esclusivamente psico- 
logico e che perciò intendono escludere la questione del 
< valore » dall’ambito della odierna psicologia scientifica, 
verrebbero in certo qual modo ad ammettere, qualora si 
trincerassero solamente dietro 1’ argomentazione del James, 
che dall’aspetto psicologico, non vi fosse distinzione alcuna 
fra i fenomeni mistici delle anime religiose e quelle dei 
pazzi e che l’unica distinzione fosse, se mai, da ricercarsi 


nel valore o nel successo. 
Ebbene, ciò a me sembra assai contestabile. Come 


psichiatra, io ritengo che la semeiotica e la patologia mentale 
positiva ci offrano quasi sempre la possibilità di distinguere, 
nei singoli casi, il morboso vero da quello che non lo è, 0 
lo è soltanto in apparenza o sul momento. 
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Il Goethe soleva dire che le verità si riconoscono dalla loro 
capacità a promuovere la vita; le verità sterili per ciò stesso 
non sono verità. Una vera teoria pragmatista! Passi la teoria; 
ma qui c'è un’altra questione: l’assertore e il « realizzatore » 
di tali verità può essere un pazzo? Noi vogliamo spostare 
la quistione dall'esterno all’interno, cioè verso il soggetto. 
Vogliamo considerare, cioè, se il pazzo sia o no capace di 
riconoscere i problemi della vita e quelli della storia, e se 
sopratutto sia capace di avviarne la soluzione. 

Ora, par chiaro che, se eccezionalmente di ciò sia stato 
capace uno che fu pazzo, non perciò si è autorizzati a pensare 
che quella capacità derivasse dalla sua pazzia. Si può opporre 
che nella pazzia essendo liberato il subcosciente (a cagione 
della malattia della corteccia cerebrale) il soggetto possa 
vedere e risolvere i'detti problemi. Il pazzo però, per vedere 
e risolvere ecc., cioè per riconoscere i problemi venuti a lui 
dalle oscurità ultra-marginali ed elaborarli, ed operare poi in 
armonia, ha bisogno di strumenti che l’automatismo subco- 
sciente non possiede. La pazzia riguarda la coscienza, non 
l’incosciente; a parità di materiale « disposizionale », l'uno 
può essere pazzo e l’altro sano di mente. In un momento 
d’incoscienza o di automatismo un individuo, forse, può dir 
cose sagge e originali; ma non sarà capace di realizzarle 
nelle azioni se ha una coscienza morbosa. Î probabile che 
anche dei veri pazzi poterono gratificare indirettamente la 
società umana di buoni frutti; ma ciò potè accadere appunto 
perchè, in un’ epoca di silenzio o di dolore, i popoli nella loro 
esaltazione Drestarono orecchio e fede alla momentanea © 
“ssessionante invocazione di un ideale salvatore. Ma potè 
avvenire anche il rovescio; cioè che parecchi grandi non 
fruttificarono a causa della inadeguatezza dell’ ambiente, 
go Sr dalla loro opera poteva aspettarsi; persi 

no orecchi, ma non udirono. Tuttavia 
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ividui che non cadano sotto l’ osservazione attuale o 
diretta, e peggio ancora @ individui lontani nel tempo; ma 
è chiaro che in tali casi l’ onere della prova spetta @ chi ne 
sostiene la pazzia. Basta una testimonianza per affermare 
che Dante morì di malaria; ce ne sarebbero volute molte 
di più per poter dire che soffrisse di allucinazioni. Sarebbe 
stato necessario un illuminato consesso universale per am- 


mettere che l’autore della Comedia fosse nè più nè meno 


che un pazzo. ; 
Per il che è evidente che di psichiatria « storica » Sì 


abbia a trattare con oculata prudenza e sempre con grandi 

riserve, tenendo presente il criterio di relatività, che in quei 

casi può ingigantire a dismisura. Il fattore sociale, infatti, 

può destare 0 rinvigorive i germi della neurosi o della 

pazzia, liberare cioè le esperienze subcoscienti, come ordi- 

nariamente avviene in caso di rivoluzioni, di sciagure pub- 

bliche e di guerre; ma può essere anche capace in tempi 
torbidi o di apparente calma, di suggerire pensieri, teorie, 
azioni, reazioni che, in altri tempi e circostanze, sarebbero 
giudicati del tutto morbosi; può infine creare dei pseudo-pazzi 
nel senso che agendo su individui sensibili e intuitivi provoca 
sensazioni anticipate, sempre però di valore sociale. Ricordo 
che un psichiatra nostro al Congresso della Società freniatrica 
italiana a Napoli nel 1899 parlò appunto di pazzi « relativi » 
per indicare coloro che passavano per pazzi, mentre in realtà 
non erano che « condensatori del pensiero sociale » della loro 
epoca. Silvio Venturi — così sì chiamava quel psichiatra — 
aveva fatta una osservazione geniale. 

Non si può giudicare della morbosità, vale a dire della 
sproporzione e inadeguatezza di una qualsiasi reazione, senza 
ben conoscere la natura e le condizioni degli stimoli che la 
provocano. Quindi mentre la valutazione psichiatrica degli 
atti di un individuo presente è impresa piuttosto facile, e 
quella di un individuo contemporaneo ma noll presente, non 
facile, ma tuttavia possibile, purchè si posseggano documenti 
ben vagliati; invece non è così per la valutazione psichiatrica 
di individui che apparvero e operarono in tempi da noi 
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remoti. Ne deriva che la psichiatria storica presuppone la 
storia; e non soltanto la storia dell’individuo da studiare e 
la storia generica del paese o dell’epoca a cui egli appar- 
tenne, ma la storia particolare di quell'epoca e di quel paese 
dove l'individuo visse e operò. 

Si fa tesoro, da molti, del giudizio dei contemporanei 
per affermare la pazzia di una persona storica; si ripete 
l'adagio: voce di popolo voce di Dio. Sì, il giudizio di 
pazzia dei contemporanei ha molto valore; tuttavia ci sono 
parecchie cose da presumere; in primo luogo che il concetto 
di pazzia di quell'epoca fosse identico al concetto odierno. 
In secondo luogo, che i contemporanei giudicanti di allora 
avessero conoscenze e cultura paragonabili a quella di coloro 
che giudicano oggi di sanità e di pazzia e, per accostarci 
al nostro caso, fossero capaci di distinguere i pazzi dai 
nervosi e le costituzioni delle malattie; e in terzo luogo che 
il giudizio fosse di molti e concorde e non avesse avute 
smentite col passare del tempo e col mutar dei luoghi. Tutte 
cose alquanto ardue in verità! 

Quando si trattasse di psicosi per malattie evidenti del 
cervello un giudizio espresso oggi potrebbe essere valido; 
ma quando la malattia propriamente detta non è visibile, e 
se mai, si tratta di « anomalia > di comportamento, il giu- 
dizio diventa radicalmente invalido. Poniamo individui sem- 
Plicemente « anormali » alla distanza di secoli e in luoghi 
remoti, e si dica se può essere attendibile una valutazione 
fatta da psichiatri d’ oggidì, per giunta ignoranti o quasi di 
storia, o quanto meno così modesti conoscitori di questa da 
non essere capaci di portare la debita critica nella interpre- 
tazione delle fonti o nell’accettazione delle testimonianze È 
opinion altrui. L'esempio più grossolano ce lo dà il ps 
Rune autore della Folie de Jésus, il quale si appoggia poi 
I veramente sull’ autorità dei racconti ig 
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quelle gesta 3 ì i Impudente sofisma, in quan x io 
listi — chele DÈ n pre oro Se olte 

ano, e coloro — milioni di persone ine 















































LA TEORIA PATOLOGICA IN PSICOLOGIA RDLIGIOSA 201 


e colte — che le lessero e le credettero, se ne sarebbero 
facilmente accorti, poichè in ogni tempo le persone colte e 
gli storici fecero distinzione fra pazzo e sano di mente. Dopo 
di che l’appoggiarsi su qualche frase o qualche apprezza- 
mento isolato dei contemporanei, non può essere che una 
inverosimile ingenuità. 

Alcuni psichiatri ritennero argomento perentorio per la 
dimostrazione della pazzia in S. Francesco di Assisi l’ opi- 
nione dei suoi contemporanei ('°). I « Fioretti » non dicono 
forse che Francesco da molti era riputato stolto' e « come 
pazzo era schernito e scacciato con pietre e con fastidio 
fangoso dalli parenti e dalli strani? » C'è però da osser- 
vare qualcosa. La fama di pazzo è comune per gli individui 
eccezionali. La plebe ritenne per pazzo non solo Francesco, 
ma anche Frate Egidio, Frate Bernardo ed altri frati spediti 
in Germania e in Ungheria, cioè tutti coloro che andavano 
contro corrente in fatto di morale e di abitudini. C' è pure 
da avvertire che le moltitudini nei secoli passati, come oggi, 
per « pazzo » 0 « matto » non intendevano menomamente 
quello che s’ intende in alienistica. È vero che anche ai tempi 
nostri si usa gratificare del nome non desiderato di pazzi, 
grandi poeti, uomini politici e artisti e filosofi insigni; e sì 3 
considerano alla stregua delle epidemie psicopatiche alcuni 3 
movimenti nazionali e internazionali del più alto interesse 
social. Ma si tratta soltanto d’ingenue estensioni di signi- 
ficato. Del resto perfino i psicopatologi più moderni — come 
per esempio lo Jaspers — avvertono che la parola « pazzo » 
non significa nulla, dal momento che essa può indicare l’idiota 
o l’uomo di genio. 

Di atti stravaganti ne commise senza dubbio S. Fran- 
cesco, ma, oltre che è difficile per noi valutarli nella loro 
giusta portata, essi non costituirono serio argomento di pazzia, 
neppure per i contemporanei. Tertulliano fu ritenuto anche 
egli in qualche momento uno strambo cervello per la foggia 
strana di vestire dopo la sua conversione; eppure non risulta 
che i contemporanei lo ritenessero un vero pazzo, nè alcun 
alienista — almeno sino ad oggi — ha trovato la pazzia 


IRC! LA 


ITA 


RENT © TOS 















piaci esa 


1 
0 
RR 


DELLA 
: (AS 
*p\ FIL SOFIAELETT 
FACOLIN DIF TS 





202 CAPITOLO VII 


nell’intellettuale africano. Comunque, la pretesa fama di pazzo 
a carico di S. Francesco doveva essere già oltrepassata nel 
1310, quando Dante parlava di lui, nei bei noti termini nel 
Paradiso. D'altra parte parrà strano che della pazzia non si 
tenesse parola subito dopo la morte di Francesco nelle riu- 
nioni dei Cardinali indette da Gregorio IX per discutere la 
causa della sua canonizzazione; e che nessuna diceria circo- 
lasse in occasione della promulgazione della canonizzazione 
stessa fino a Assisi, a così breve distanza dalla di lui morte 
e cioè dal 16 luglio 1228. Anche la diffusione rapidissima 
della regola francescana in tutta l’ Europa sembra argomento 
sfavorevole all’ esistenza di una opinione pubblica intorno 
alla pazzia di S. Francesco. Secondo Pier delle Vigne, can- 
celliere dell’imperatore Federico, metà della cristianità faceva 
parte del Terz' Ordine e « mercè tal diffusione era diventato 
assai più formidabile, più vantaggioso il potere del cielo che 
non quello della terra » ("). 
E dopo le mancate prove obiettive, verrebbe in mente 
una interrogazione. Un pazzo poteva mai essere così altruista, 
di così alta morale o di un’ attività organizzatrice tanto pro- 
digiosa (questa è l’ obiezione pragmatistica), e durare 20 ann 
almeno, perchè tanti ne corsero dalla conversione alla morte, 
senza evolvere verso la demenza ? (questa, però, è l’ obiezione 
psichiatrica positiva !) | 
Consegue dal fin qui detto che prima di ricorrere & criteri 
equivoci o fallaci o estrinseci, ha da tentarsi la prova conle armi 
sincere della psichiatria positiva, portate su fatti presenti o res! 
quasi tali, da una critica storica superiore ad ogni sospetto. 
i Orbene, l’evidenza dei fatti e la critica ci portano, appunto; 

a distinguere dal misticismo « normale » quello « patologico ». 


0 ze. 
2. - Misticismo normale, impuro e morboso. 
Le conversioni patologiche. 


DR e j lo 
Cosa sia il misticismo che chiamo « normale » tuti! 


SI: reesi SA ; RSI 0 
che Sr Pleesiste a qualsiasi religione positiva, n quali 
icismo altro non vuol significare che il contatto 
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nostro Jo con tutto quello che si affaccia alla nostra mente 
come più alto, più inaccessibile e più misterioso. Siffatta espe- 
rienza mistica trascende ogni religione ed è comune a tutte 
Je anime sensibili e aspettanti. E siccome la psicologia empi- 
rica fra le funzioni psichiche trova, accanto alla ragione, 
anche la intuizione irrazionale e il sentimento, e d’altra parte, 
non è detto che la psicologia generale abbia a costruirsi sulle 
testimonianze delle anime aride e dei fiacchi cervelli, o sulle 
affermazioni dei comizi anticlericali, così quel tal misticismo 
è da ritenersi come squisitamente normale. 

Per la grande estensione, che vien data alla parola, 
i profani poterono già dichiarare che la mistica e l’ asce- 
tica, e in generale i dati della coscienza « è l’état fori », 
fossero nè più nè meno che « alienazioni di mente » (**); ma 
Th. Ribot (!) aveva già dissipati certi equivoci; e nol pos- 
siamo riconfermare che di alienazione — se mai -- potrebbe 
trattarsi nel caso di un « étt fort » durevole, con le sue 
inevitabili conseguenze sulla persona psichica e organica del 
paziente. 

Quando si è voluto tornare sull'argomento si sono avute 
polemiche, ma la dimostrazione della teoria patologica del 
misticismo non ha avanzato di un punto. Il misticismo non 
è contro, ma soltanto oltre, la ragione; questa è discorsiva, 
ma al di là di una coscienza « socializzata » vi ha una 
coscienza individuale che integra la prima o — ciò che fa 
lo stesso — è il canevaccio nel quale la prima si ordisce. 
Ma contatto col mistero » non turba affatto la coscienza 
scientifica; poichè il mistero non è nella scienza, ma appunto 
al di là di ciò che sappiamo e che immaginiamo di poter 
sapere. Afferrare un rapporto fra le cose e un significato 
nascosto di un simbolo, è vero, non è opera di logica; 
è intuizione, è poesia, è vita; ma anche tutto questo è 
qualche cosa. 

La conoscenza mistica analitica è altra cosa; essa è la 
traduzione intellettivo-verbale di ciò che in verità non com- 
porta alcuna rappresentazione precisa, nè alcuna espressione 
adeguata (salvo quella musicale, come pensava il Goethe). 
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Neppure in tal misticismo però è lecito intravedere quell'ec- 
cezionale atteggiamento della coscienza che indichiamo col 
nome di morboso. La intellettualizzazione della nostra senti- 
mentalità è fatto normale. Si dirà forse che l’immergersi nel 
mondo fantastico-mistico degli arabeschi strani, delle leggende 
e delle mitologie lussuose e mutevoli, sia segno di morbosa 
coscienza. Su questo punto non bisogna equivocare ; ciò può 
essere poesia o tutto al più soprastruttura di credenze più 
o meno estetiche; pazzia non potrebbe essere che nel caso 
che il mondo fantastico venisse intensamente e durevolmente 
vissuto, come la realtà sensibile, per fini e necessità inerenti 
all'individuo schiavo della sua cenestesi (Blondel) e sordo 
alla voce collettiva, venisse cioè tradotto in dottrine per- 
sonali extralogiche. 

Un esempio. Nella mistica si parla spesso di una legge 
cli sostituzione o supplenza (sostituzione per la preghiera, cui 
accenna ripetutamente anche Huysmans in En Route), secondo 
la quale il mistico si sobbarca alle lotte terribili della ten- 
tazione « sostituendosi » intenzionalmente a un individuo che, 
nel conflitto col male, non potrebbe avere uguale resistenza. 
In questo caso si ha la fusione di una credenza profonda 
con un altruismo eroico. Orbene, un sintomo di questo genere 
non appartiene di certo alla semejotica psichiatrica. 

Il misticismo tradizionale delle religioni positive e quello 
delle anime devote non si può considerare morboso, appunto 
Perchè non è un prodotto personale, cioè del psicologico-puro 
individuale, e quindi non investe tutta la persona psico-sociale 
del SOBgetto e non altera la comprensione del reale cosmico 
e sociale. Il misticismo di Dante e di tutti i grandi Filosofi; 
pani e P ceti, deve considerarsi come normale, malgrado che 
anch 0880 sl accompagnasse a sogni, visioni, rivelazioni, inul: 
zioni, febbri orali e ai più audaci simbolismi. Per esempl9; la 
; religione del cuore » che Dante nomina nel Conv@w0, È 
Se AE: = senso della razionalità più rigorosa per o 

e coscienza eletta e grande ; il che esclude di 

slasit morbosità. È 

I TO morboso che in fin dei conti è un psosdo 
1,0, come direbbe ;l Récéjac, una degradazione 
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invece e per forma e per fine appare del tutto 


misticismo, SL: 
personale, cioè estraneo a qualsiasi imperativo morale-sociale. 
% anzi mi pare costituisca dall’ aspetto psi- 


Questa estraneità 
cologico lo stigma più specifico della 1 i 
questa può tenere ad altre condizioni; per esempio, alla inten-- 
sità e frequenza insolita in un individuo dei fenomeni mistici 
tradizionali (e quindi per sè normali) o al fatto che questi 


accadono in soggetti già infermi di mente. 


norbosità. Tuttavia 
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L’ esperienza ci insegna che non di rado le anime devote, 
e pur non inferme, presentano crisi mistiche a cui si unisce 
un prepotente erotismo più o meno volontariamente combat- 
tuto e represso. In tal caso non si tratta di vero misticismo 
morboso, sopratutto perchè la persona psichica del paziente 
non ne è soggiogata in modo durevole; ma d'altra parte 
non può ritenersi un tal misticismo rispondente a quello nor- 
male della tradizione. Ecco perchè nella pratica si giustifica 
una terza specie di misticismo che può dirsi impuro. « Impuro > 
— rispetto al normale che diciamo « puro » — appunto perchè 
esso non si presenta nel soggetto con quel grado di subli- 
mazione che aveva raggiunto attraverso l’ evoluzione etica 
individuale e sociale. Il misticismo « impuro » è un gettone 
delle radici, è un ritorno momentaneo alle origini; mentre il 
misticismo morboso (psicopatico) non è tale soltanto per le 
origini, ma lo è per le condizioni della persona del mistico, 
le quali a questo non consentono nè una sublimazione volon- 
taria, nè V accettazione della esperienza religiosa tradizionale 
che è già sublimata per definizione, nè infine il riconoscimento 
della inferiorità del proprio misticismo. 

Tutti sanno che un individuo può subire, nell’ esperienza 
Mistica, la emozione sessuale: e ciò conferma le affinità 
originarie dei due stati affettivi; ma questa evenienza non dà 
alcun carattere di anormalità all’ esperienza stessa. H. Ellis, 
Doe non sospetto, dice « un homme qui est &mporté par 

emotion réligieuse ne peut Gtre lenu pour responsable des resul- 

tuts émotionels indirectes de sa condition, mais il est responsable 
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de leur controle ("4) ». Giustissimo ; per un ravvicinamento pato- 
logico tra misticismo ed erotismo non basta la origine comune; 
si richiede appunto che il ravvicinamento si verifichi non 
solo nell’ incosciente e nell’ automatismo, ma nella coscienza 
dell’ individuo. Ecco perchè mi sembra che non provi gran 
che per la teoria patologica del misticismo il fatto dell’asso- 
ciazione erotico-mistica che si trova nella storia di tutte le 
religioni e del costume. 

La prostituzione religiosa — di cui ci danno ragguagli 
Erodoto e Strabone — così comune a Cipro, in Fenicia, a 
Cartagine, in Giudea, in Armenia, nelle Indie ecc. e non di 
rado associata a crudeltà di ogni genere e perfino a sacrifizi 
umani, non è tutt'al più che la prova di quello che abbiamo 
nol stessi accennato e cioè della comunanza o dell’ affinità 
delle prime origini. Non sarebbe giustificato il credere che 
le prostitute o i sacerdoti sanguinari fossero tutti dei pazzi 
paragonabili ai nostri paranoici, epilettici o psicopatici sessuali. 
La tradizione, il costume, 1’ adattamento, la imitazione spie- 
gano a sufficienza tutti i fasti delle antiche religioni, le aber- 
razioni dei culti asiatici trasportati a Roma, come quelli 
di Cibele e Attis (Go) 

Tali distinzioni sono indispensabili se non si vuol conti- 
nuare in confusione ed equivoci che oscurano, sì, la verità; 
ma che fanno anche molto comodo ai dilettanti, ai dottrinari 
ed ai polemisti. 

Sia qui permessa una digressione a proposito della comu- 
nanza o affinità delle origini tra emozione religiosa e emo 
zione sessuale e ciò per evitare malintesi, Il psicologo € filo- 
sofo di parte positivista Th. Ribot (0°), dice chiaramente che 
la « Psychologie des auteurs, qui réduisent tout (la religione) è un 
Crotisme dévié, est beaucoup trop simpliste et nullement applicable 
ù fous les cas ». Il psichiatra e il sociologo razionalista A. Forel, 
che si è largamente occupato dell'argomento, ha queste parole: 
< Sarebbe assolutamente falso il voler affermare che la rel: 
gione per sè stessa derivi da sensazioni sessuali » (17). j- 

» Pel positivisti, la comunanza e l'affinità, Y 
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dire con maggiore precisione, la derivazione diretta si rife- 
risce non a tutte le esperienze religiose, ma solamente ad 
alcune e precisamente a quelle che provocano nel soggetto 
un godimento personale che non si proietta verso il prossimo 


e verso tutta l’ umanità. 
nei Nuovi paralipoment rileva la somi- 


Quando Schopenhauer 
glianza della creazione geniale con alcune forme dell’ istinto 


sessuale maschile e quando dice che l’amore è « il punto 
ardente della volontà », non afferma niente di nuovo, nè 
porta alcuna prova per la patologia del genio. Quando gli 
etnografi, i medici come Forel e Bloch, e tanti altri pongono 
in luce i rapporti fra sessualità e religione, non fanno che 
ribadire una convinzione che era diffusa perfino nel medio 
evo. Il guaio è che da questi fatti non si possono trarre. 
quelle deduzioni pratiche che parecchi vorrebbero. Quindi a 
me (come a tutti coloro cui interessano le questioni scienti- 
fiche e non le politiche) non reca sorpresa alcuna ciò che 
scrive il competentissimo e non cattolico Ivan Bloch: « È 
erroneo e irrazionale il rinfacciare alla chiesa cattolica come 
han fatto alcuni moderni scrittori, di certo non molto colti 
nella storia della civiltà, la presenza e l’ influenza di elementi 
sessuali nel dogma e nella pratica del culto » (0). 


LIES 


: Chiusa la digressione, torniamo a dire che in omaggio 
ni fatti è necessario distinguere il misticismo patologico da 
quello normale e questo dividere in impuro e puro (cioò, 
normalmente sublimato). È il patologico che ci offre mostruo- 
sità ripugnanti o quanto meno una miscola quasi sistematica 
di sintomi di misticismo con sintomi di erotismo e di pazzia, 
La letteratura psichiatrica è piena di fatti che dimostrano 
la frequenza con la quale nei pazzi il misticismo sì associa 
alla sensualità. Esquirol, Icard, Friedreich, SONTORiG Ni 
der Kolk, Krafft-Ebing e fra i recenti, Lombroso, Murìsier, 
A Roemer, Karl Holl, Herman Gunkel, A. Forel, Heinrich 
Weinel, Bloch, Ellis... hanno esposti © commentati casì 
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di questo genere. Pure: fra i grandi mistici della storia sì 
trovano aberrazioni mistico-erotiche. Per esempio in Jakob 
Boehme si trova l’identificazione con Cristo che appartiene 
(nel senso che abbiamo già esposto) a tutti i mistici, ma vi 
si trovano pure la concezione strana di Lucifero e di Adamo 
a base di tendenze omosessuali ed ermafroditiche e non pochi 
spunti paranoidi (0°). 
Il misticismo-erotismo dominò in certi ambienti in ogni 
epoca e in ogni luogo. Un esempio moderno pieno di tragi- 
cità: Rasputin (”). Che poi vi sieno esaltazioni personali che 
rasentano il morboso, come in Fra Bianco da Siena, in Jacopone 
da Todi, in parte attribuibili all’epoca e al costume, in parte 
al temperamento ardente, è cosa da non dubitare. I mistici 
« scatofagi », che non sono rari (come confessa senza reticenze 
lo stesso scrittore cattolico Maxime de Montmorand) non 
sempre debbono considerarsi come pazzi, quantunque la scato- 
fagia ricorra per solito negli idioti e nei dementi. « L’ histoire 
saintement sordide » di Suor Louise du Néant di cui parla il 
Brémond non costituisce la storia tipica di tutti i mistici per 
quanto accesi dal furore di essere abbietti. Non bisogna 
dimenticare che Suor Louise fu ospite del manicomio! 
D'altra parte torna anche a tal proposito la riserva delle 
zone di passaggio, visto che il concetto di normalità ha una 
elasticità eccessiva e le variazioni individuali presentano 
aspetti estremamente proteiformi. 
. 0. Pfister (") recentemente enumerava le stigme morboso 
mistiche sì fisiologiche che psichiche a proposito di uno 
studio sulla monaca medioevale Margherita Ebner. Fra tali 
stigmate egli novera: l’identificazione con Cristo, la pro 
lezione della propria sensualità in Cristo, la polarizzazione 
delle tendenze antagonistiche, e così via. Ma il Pfister gui 
stamente pone in rilievo che nella Ebner non vi fu sublima 
ione delle clio a 
ne in attività superiore di valore etico. 


all sa Veramente anche parecchi convertiti si arrestano 
a prima fase di sublimazio a, DO 


ARE ne, e, più spesso ancor& 
raggiungendo neppur RAI blima- 


e quella, si indugiano in una su 
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zione teorica, mentre nella praxis Eros vince Charitas, quando 
non celebra con questa una fugace e mostruosa alleanza. Ma 
ciò non monta; questi sono i falliti della conversione. Nei 
convertiti veri, di cui noi abbiamo voluto parlare, il ciclo si 
compie, in quanto il processo conversionale sbocca nell’ azione 
e in una nuova volontà di vivere. 

Ma se passiamo nel campo puramente psichiatrico il pato- 
logico ingigantisce. Quanti isteropsicopatici, parafrenici, epilet- 
tici, paranoici, non ci offrono fenomeni estatici, allucinazioni 
sensoriali a contenuto erotico-religioso, allucinazioni kineste- 
tiche, verbomotrici e genitali, propositi di grandiose riforme 
ecclesiastiche e sociali a base sessuale, profetismo durante 
l'orgasmo venereo, e così via. Questi sono casi di vero misti- 
cismo patologico; cioè di rinascita del subcosciente mistico 
e sue deformazioni in alcune personalità, a causa di anomalie 
o malattie (primarie o secondarie) della corteccia cerebrale. 
La psicosi però consiste appunto in questa anomalia o ma- 
lattia, che eventualmente esprime in termini coscienti e 
‘ nell’ esprimerla, deforma la materia subcosciente, e non 
nella materia subcosciente stessa liberata e riagitata o nei 
sintomi separatamente considerati. Una allucinazione, una 
crisi di distimia, le lipotimie, la stigmatizzazione, la produ- 
zione subcosciente (della più lontana provenienza) non bastano 
per dare un alienato, come non bastano per caratterizzare 
un’ anima religiosa. Ci vuole la elaborazione cosciente dei con- 
tenuti liberati. 


* 
Vik 


Ma in fine si può domandare se si diano o no conver- 
sioni schiettamente morbose. Non cade dubbio che esse sì < 
incontrano — e anche con qualche frequenza — nelle cosidette M 
epidemie mistiche. In questo caso la morbosità è dimostrata 
non tanto dalla maniera del loro determinarsi (suggestione, 
imitazione, paura) quanto dalla eccessività nella pratica mistica 
e dalla concomitanza di fatti schiettamente morbosi. Che si 
tratti di pseudo-conversioni è dimostrato poi dalla loro 
fugacità. 


De SancTIS - La conversione religiosa. 14 
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Sono di men comune conoscenza le conversioni morbose 
individuali. In questi ultimi anni ho potuto osservarne due 
casi in donne affette da psicosi maniaco-depressiva. L’ una 
protestante e l’altra israelita, trovandosi in fase depressiva, 
si convertirono al cattolicismo con fervore. Della prima, non 
ho avuto notizia dopo il fatto; dell’ altra so che, finito il 
ciclo depressivo, restò cristiana, ma tutto il fervore finì e 
con esso l’iniziata sublimazione della « libido ». 

Più interessante ancora è il caso di un’altra mia paziente 
affetta anch’essa da psicosi maniaco-depressiva a cicli classici, 
quantunque non sempre gravi. Costei nelle fasi maniache 
della psicosi passò dal cattolicismo all’anglicanismo e da 
questo ad altra forma di culto; cambiò più volte di religione 
e una volta con pubblica cerimonia. In questa donna però 
mancò sempre la sublimazione; quindi da questo lato la sua 
dovrebbe considerarsi una pseudo-conversione, anche se non 
potesse dirsi una conversione morbosa. 

Del resto anche in arte s'incontrano le conversioni mor- 
bose. Per me non è dubbio che la conversione di madame 
Gervaisais, soggetto del celebre romanzo dei fratelli De Gon- 
gourt, sia di marca morbosa (*). Non ha importanza se di 

| siffatta morbosità non si rendessero conto neppure gli autor!. 


3.° - Visioni, voci, rivelazioni, allucinazioni nei mistici © 
nei pazzi. 


dl ara i 


Niente di più comune che il leggere di santi € CONNOR 
titi, i quali sì credettero in contatto sensoriale colla divinità: 


È 

£ Dopo la visione di Damasco consimili fenomeni di comuni 
i cazioni fra Dio e gli uomini eletti andarono moltiplicandos"; 
"4 a quella guisa che allo stiematizzato di Assisi seguirono Sg 
5: quarantina di altri stigmatizzati. Ed ora si domanda: sì deb- 
È ERoi ati, e tutti i visionari della storia, consideratà È. 
: come alienati? No. Anzi noi riteniamo che una 5 ti 

o in ce! 


Joti - 

di E progredita possa offrire argomenti, almen 0 
A Per distinguere anche i singoli fenomeni che s0g SR 
presentare le anime religiose da quelli — del resto, SU 
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o analoghi — che presentano gli alienati. È indizio di 
mentalità grossolana il trasferire nel campo della psicologia 
individuale normale concetti, interpretazioni e nomenclature 
appartenenti alla psicopatologia. Una volta era la « degene- 
razione >, più tardi è stato lo « sdoppiamento della persona- 
lità », più recentemente ancora l’« incosciente » (patologico). 

Io penso che una maggior cautela di argomentare e un 
più fine spirito di osservazione e di analisi potrebbero molto 
giovare alla chiarezza delle cose. Per esempio, è di uso 
comune presso i giovani psichiatri di gratificare col nome 
di isteropsicopatico od epilettico ogni religioso-mistico, di 
cui si legga o si racconti che abbia avuti stati d’ estasi con 
visioni o crisi consimili; mentre si dimentica che la vera 
estasi isterica, il sonnambulismo o vigilambulismo e l’ equi- 
valente psico-epilettico, son tutti fenomeni seguiti da amnesia. 
Quando mistici o santi presentino quei fenomeni detti estasi 
o rapimenti, accompagnati da completa insensibilità cutanea 
e seguite da amnesia, il medico non può a meno di ricono- 
scere in essi i caratteri morbosi; è però anche vero che, il 
più delle volte, pur essendoci nei rapimenti la insensibilità, 
manca l’amnesia; anzi ciò che è avvenuto durante la loro 
estasi, è reso noto dai soggetti medesimi... E se è così, 
nessun psichiatra potrà ammettere sonnambulismo, o accesso 
epilettico. 

Il Joergensen ha scritto che il cristianesimo è religione 
di rivelazioni e di visioni, intendendo per rivelazioni quelle 
che altri chiama ispirazioni, vale a dire il fatto che certe 
idee o decisioni siano ispirate al soggetto dalla divinità che 
appunto in tal modo si rileverebbe a lui (*). È da decidere 
poi cosa s’ intenda, nella mistica, per vistone. 

_ Premettiamo che il deciderlo non è facile per la impre- 
cisa e tendenziosa maniera come le visioni sono raccontate. 
Non si sbaglia però quando si afferma che la vera allucina- 
zione in senso psichiatrico è nei mistici più rara di quel 

che si pensi. La stessa visione di Damasco riferita dagli 
Atti non fu probabilmente tutta una vera allucinazione; Saulo 
vide un fascio di luce piovente dal cielo; la cristofania e la 
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voce udita potrebbero essere fenomeni di altra natura pro- 
vocati appunto dal fenomeno sensoriale iniziale. Noi sap- 
piamo come la coscienza messianica o apostolica abbia avuto 
sempre altri elementi formativi che non fossero i fatti senso- 
riali, ai quali invece la sua formazione venne così spesso 
riferita. Così, le cristofanie degli apostoli e dei discepoli 
non furono di certo vere allucinazioni o, almeno, non furono 
allucinazioni soltanto. Negli Atti, ora è detto che i com- 
pagni di Saulo udirono la voce, ma non videro alcuno, e ora 
che videro la luce, ma non udirono alcuna voce. Pare che 
quest’ultima versione sia la più probabile. Le parole di Gesù 
in aramaico riferite negli Atti vengono da molti considerati 
come uno svolgimento oratorio messo in bocca a Paolo nella 
propria difesa innanzi ad Agrippa. Cosicchè è probabile che 
il patologico dovè consistere nell’abbarbagliamento, non nella 
visione o audizione; in quanto che non è lecito considerare 
come patologica la interpretazione della visione data poi da 
Paolo stesso. 

E necessario approfondire questo punto importante della 
visione mistica. S. Paolo sale. al terzo cielo, come Dante 
visita i tre regni ultramondani, e Cristo parla in S. Caterina, 
come, Zaratustra in Nietzsche (il paragone appartiene Joer- 
gensen). Certe visioni di S. Caterina da Siena, di S. Brigida, 
come quelle dei mistici Susone e Swedenborg sono fenomeni 
del tutto simili a quelli dei poeti e in genere degli artisti. 
Vedremo Îra poco in che consista la differenza. Frattanto, 
limitiamoci ad avanzare un serio dubbio sulla spiegazion® 
Psichiatrica della visione mistica. In quanto poi alle speci: 
GAZiONI che in tal caso vengono fatte da certi psichiatri, di 
allucinazioni isteriche ovvero di epilettiche, esse sono del 
tutto ingiustificabili; a meno che non si voglia seguir® il 
Sie vizio di allargare i quadri clinici ogni ve 
xi on RINO le debite proporzioni De on 
E i o gradito e comodo per non pochi 

Le SA ne di altri tempi: i xe SOR 

e rivelazioni dei mistici e dei devoU 


hanno altra caratteristica specifica che lo stato di fede ? 
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da cui sono accompagnate, ossia la interpretazione della loro 
causa e del loro contenuto. Fantasia + fede: ecco la sostanza 
della massima parte delle visioni e delle audizioni mistiche. 
E la fede non comporta certamente una spiegazione psichia- 
trica; in quanto che quello di credenza e di fede è uno stato 
di coscienza normalissimo ben studiato anche dalla psicologia 
contemporanea. Un individuo il quale riferisca ciò che di 
eccezionale accada nel suo corpo © nel suo spirito al trascen- 
dente, non è certamente soltanto per questo un infermo men- 
tale; nè il tradizionalista, nè l’imitatore, nè l’ ignorante, nè 
ingenuo fanciullo, nè, infine, colui che sospinto da fini 
morali torna alla fede della fanciullezza, si può menomamente 
‘confondere con l’ infermo mentale. 

Non è dubbio, adunque, e molti autori lo confermano, 
che nelle anime religiose il fatto comune sia la visione fan- 
tastica, non la vera allucinazione (*). Leggendo con atten- 
zione, ci si avvede che non di rado il soggetto stesso, pur 
avendo coscienza chiara che si tratti non di una realtà senso- 
riale, ma di semplice visione, pure ne accetta il contenuto. 
Si legge un caso simile negli Atti, là dove si racconta della 
DIGIONE di Pietro. A questo, stretto da catene, apparve 
l'Angelo che lo disciolse; e poi « Pietro essendo uscito, lo 
seguitava, e non sapeva che fosse vero quel che si facesse 
dall’Angelo; anzi pensava vedere una visione » (Atti, cap. 12, 9). 

Ai tempi della celebre conversione del Ratisbonne (È) e 
anche in occasione del cinquantenario dell’ avvenimento 
(1892) si parlò di quel convertito come di un pazzo, appunto 
a causa della visione dell'Immacolata che egli aveva avuta 
iena delle Fratte. Ora, la lettura della vita” del 

9 , che sopravvisse ben 42 anni dopo la conversione 
(morì a 70 anni nel 1884), la critica delle opere da lui compiute 
a i De i e menta Im quanto | 
sione go una analisi io ; a DA SS pe È 
ta SE, Pr sì diligente per dedurre che essa non 
RE produzione vivacissima, sfolgorante, della già viva È 

i agine di Maria impressa nella medaglia che egli da ì 
alcuni giorni portava al collo. Nè risulta che il Ratisbonne 





































le sue più forti aspirazioni (realizzazione del desiderio, come 
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avesse altre allucinazioni prima o dopo di quella di S, Andrea 
delle Fratte. D' altra parte lo stato d'animo di lui, in quei 
giorni di fermento spirituale, dà sufficiente ragione della visione, 


* 
do * 


Se affermano molti autori che i grandi mistici della 
storia furono quasi sempre degli allucinati, conosciamo ora 
il valore che si deve dare a questa affermazione. Tuttavia si 
deve avvertire che in parecchie di quelle anime religiose di 
cui possediamo buone biografie (e non vite leggendarie scritte 
per edificazione dei fedeli), o che diedero da loro stessi testi- 
monianza, quando non si tratta di prodotti fantastici e oni- 
roidi, sì tratta di pseudo-allucinazioni (allucinazioni psichiche) 
o di semplici spunti allucinatori (allucinazioni elementari o 
abortive). Per esempio lo Swedenborg (*) per lo più non 
aveva fenomeni psico-sensoriali, ma piuttosto visioni o audi- 
zioni elementari (talora persino volute) quando concentrava 
sopra un punto particolare la sua attenzione (esterna o in- 
terna). Allora è ben naturale che il piccolo fatto sensoriale 
(spunto allucinatorio) o il semplice eccitamento fantastico 
provochino l’ apparizione di un contenuto già cosciente 0 
incosciente, che riproduce le idee dominanti del soggetto e 












avviene nel sogno). A questo punto, la visione (o l’ audizione) 
diviene complessa e assume apparenza di allucinazione plastica. 

La massima parte delle « mirabili visioni » della B. Angela 
da Foligno son visioni con gli occhi interiori. Così l' « ab- 
braccio divino » e perfino la mirifica visione del Corpo di 
Gesù Cristo e di Gesù Bambino non furono che « elevazioni 
n spirito ». 

Tutto ciò avviene certamente anche nei pazzi; ® parte 
anche 1 veri allucinati; ma allora si tratta di pazienti cronie’ 
affetti da dissociazione o disgregazione mentale, com? sole 
I paranoidi, ì parafrenici, gli imbecilli in fase delirante; © L 
Qr9 a cinento è facile pel psichiatra competente. A 
ratiazi Delacroix (?) ha fatto uno studio coscienzioso do, 

mo delle allucinazioni dei mistici. Anch' egli ri 
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uasi mai visioni sensoriali nè audizioni este- 
riori (cioè vere allucinazioni visive 0 acustiche). Tutti Ì 
mistici distinsero le parole esterne dalle interne, le visioni 
vere dalle fantastiche e le une € le altre dalle parole e visioni 
c intellettuali ». E veramente sì tratta di fenomeni differenti. 
Susone, ad esempio, aveva per lo più visioni simili a sogni 
ad occhi aperti, ma non quelle allucinazioni oniriche descritte 
dal psichiatra Régis. Nei mistici si tratta di fatti simili a 
rappresentazioni mentali, accompagnate dal senso di passi- 
vità (imposte dal di fuori, cioè da Dio). 

Orbene questi fatti furono riferiti alle allucinazioni psi- 
chiche di Baillarger, dette pseudo-allucinazioni dal Hagen; 
ma il Delacroix fa osservare parecchie cose interessanti. IL 
Baillarger (*) ammise le sue allucinazioni psichiche sulla testi- 
monianza dei mistici e sull’ osservazione dei sogni, oltrechè 
in base ad esperienza sugli alienati. Il Séglas (2) che fece 
un ottimo studio sull’ argomento, scrive che le allucinazioni 
psichiche del Baillarger non sono omogenee, ma compren 
dono in realtà: 1.0 o semplici réveries allo stato di veglia; 
2,9 o rappresentazioni mentali vivaci, precise, spontanee, incoer- 
cibili (pseudo-allucinazioni di Kandisky); 3.0 o allucinazioni 
(verbali) psicomotrici. 

Quelle della 2° categoria sono le più frequentemente 
Spacniite dai mistici che le chiamano « visioni con gli occhi 
OI AA eualo è però che il Séglas ha ammesso 

goria di allucinazioni psichiche non già 

ero esse spesseggino fra gli alienati, ma proprio in base 
So ea de a} e - quella di Baillarger e del 
o he ques 0 autore escrisse nel 1885 
arden lo-a ucinazioni ; nel primo si trattava di 
i ni visive intense e incoercibili che sopravve- 
TORE S SO a AS si trattava di un infermo 
osa D o-allucinazioni visive © uditive 
RE o; erano 1 suoi nemici che lo costringe- 
o interni È So SE wi Sn SR: na det: 
trova soltanto nel secondo Oo e a RR 
) ppunto pel fatto della 


che non sono 4 


LENTI 1-0 SITA 
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interpretazione. La pseudo-allucinazione che per Kandisky è 
qualche cosa d’ intermedio tra l’ allucinazione sensoriale e la 
rappresentazione mentale, non implica, per sè sola, l alie- 
nazione. 

Risulta insomma che alcuni fenomeni detti allucinatori 
(all’ infuori delle allucinazioni sensoriali) non s'incontrano 
come sintomi specifici nei pazzi, ma precisamente s’ incon- 
trano nei mistici, come abbiamo saputo per loro diretta testi- 
monianza; mentre altri s’ incontrano più che negli alienati, 
nelle persone normali a squisita sensibilità. L’ allucinazione 
di presenza (senso di presenza, ossia certezza della presenza 
di una persona che non è percepita con alcun senso) specie 
di allucinazione nel senso muscolare, è un fatto che molti 
— ed io stesso — hanno osservato in individui del tutto 
‘normali e non altrimenti allucinati. S. Teresa dice: « l’anima 
vede chiaramente qualcuno presente, sebbene essa non lo per- 
cepisca sotto alcuna forma » (si noti bene: la santa dice 
« vede » e non dice « sente »; è quindi escluso il fatto 
tattile-kinestetico). 

Una ebrea convertita, sanissima di mente, la cui confes- 
sione si trova nella raccolta del P. Mainage (Come ci siamo 
convertiti), si esprime con queste parole: « Una sera sentii 
la sua presenza (della madre). Nulla vedevo e udivo per la 
via normale degli organi sensorî; eppure ebbi la massima © 
Più evidente certezza, che io qualcosa percepivo con non 
saprei qual senso ignoto... ». E si potrebbero moltiplicare 
citazioni consimili. 

Il Senso di presenza — come già per altri — anche per 
Delacroix, non è fatto per sè patologico, ma piuttosto è un 
fenomeno di sogno. Difatti io l'ho osservato nello stato 1pna- 
SoBico di persone del tutto normali, anzi intelligenti e sen" 
sibili. Dirò di più, il senso di presenza si può provocare SP 
peg enla mente : concentrando l’attenzione e il desiderio S 
a di una persona cara, defunta o lontana, è Feo 
gnora di mia conoscenza, sanissima di mente © ©4 


librata, di : se 
> Cl avere l’ impressior î leto? 
53: n persona 

«vicina o. p e che quella } 
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Vediamo ora se intorno alle pseudo-allucinazioni i psi- 
chiatri più moderni dicano qualche cosa di diverso. Nulla do 
trovo che possa contraddire a quanto ora sl è detto. Le 
pseudo-allucinazioni o allucinazioni psichiche sono per lo più 
uditive, ma se ne danno anche di visive, e fra queste il 
Bleuler ne ha descritte alcune da lui nominate « extracam- 
pali », appunto perchè il soggetto vede, ma al di là del suo 
campo visuale e cioè ai lati estremi o dietro di sè. 

Secondo E. Kriipelin non sono che rappresentazioni viva- 
cissime o allucinazioni sensoriali abortive (spunti allucinatori, 
come li ho chiamati poco fa). Secondo . Lugaro (*) sono 
invece rappresentazioni identiche ai processi normali del pen- 
siero (provocati da stimoli cerebrali nei centri rappresenta- 
tivi), ma insolite e slegate dai processi associativi ordinari 
e perciò ritenute dai soggetti come obbiettive. Da quanto 
dicono il Tanzi e il Lugaro, la morbosità di esse deriva dalle 
interpretazioni che ne danno i malati e dai sintomi che ad 
esse si accompagnano, come: allucinazioni vere, impulsi cor- 
rispondenti al contenuto della pseudo-allucinazione, impulsi 
del tutto automatici, seguiti da una, più o meno completa 
amnesia, irritazione del carattere ‘e più che altro, disso- 
ciazione del pensiero. Se le pseudo-allucinazioni vengono 
dichiarate specifiche della demenza paranoide, ciò è appunto, 
perchè esse sono un immediato effetto associativo del per- 
turbamento della volontà tanto caratteristico di questi malati 
pr SO esse sì incontrino in soggetti non schizo- 

cl, le non dissociati, non possono essere ritenute per 
segni certi di pazzia. Che i mistici con allucinazioni psichiche 
IE Sona, è chiaramente dimostrato appunto 
ARRE E RO e SE sù condotta, FE pre- 
RARE 06 E SEL eti © frequenti, e dall'assenza 

) issociazione schizofrenica. Ad 
a eo dei Dei come nelle anime religiose 
ata, o È no mal rovati sintomi di negativismo vesa- 
negazione, quantunque in loro abbondassero 


fen i di ichi Ì 
a omeni di contrasto psichico (*), nè quelli che Bleuler deno- 
ma sintomi di « autismo ». 
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nia 

Restano le allucinazioni vere e complete. Non si può 
negare che esse si verifichino a volte nei mistici. Comunque, 
è ben noto che anche l’ allucinazione vera, accompagnata cioè 
da un massimo di sensorialità, non costituisce affatto aliena- 
zione. Tutti sanno come le allucinazioni e non soltanto le 
illusioni, possano verificarsi nei momenti di alterata tensione 
nervosa e psichica (corrispondente quest’ ultima a ipotensione 
e ipotonia generale, come nel digiuno e nell’ esaurimento), 


‘come notarono tutti i vecchi alienisti e fra i nostri il Lom- 


broso. Dunque, allucinarsi non vuol dire più di questo: tro- 
varsi in uno stato eccezionale di tensione nervosa. Ecco perchè 
il prof. Henry Sidgwick potè trovare nella sua famosa inchiesta 
che il 7,8 per cento di uomini e il 12 per cento di donne 
avevano avute allucinazioni. 

La differenza tra l’allucinazione del sano e quella del 
pazzo sta tutta in ciò, che mentre questi l’ accetta, il sano 
la rettifica. W. Goethe, A. Verga rettificavano le loro allu- 
cinazioni; non così il demente paralitico Guy de Maupassant... 
Se però il sano si trova precedentemente in stato di fede reli- 
giosa, accetterà il contenuto dell’ allucinazione, e quindi non 
rettificherà l’ allucinazione stessa, in quanto gliene sfugg® il 
meccanismo morboso, ed anzi — pel dato e fatto della Bua 
fede — la riterrà possibile. Di modo che un mistico potrà 
certamente gratificarsi col nome di sognatore 0 visionario € 
anche eventualmente con quello di allucinato, ma, s° altr 
fatti non lo consentano, non col nome di pazzo. 

In verità, se si ripensano le grandi controversie che 
sempre ci furono intorno al fenomeno allucinatorio (i psichiati! 
dovrebbero rileggere la celebre discussione in seno alla Société 
medico psychologique di Parigi del 1856, alla quale presero Pos e 
IZ iuell'epore clasice delle peli 22 
O slo si eggono le discussioni che DIS ; persut 
diamo di no PEORCIG MegBi so 3 no le vere 
allucinazioni AR ep Rccennato e cio? ce po sità della 

soriali son compatibili con l’ integrità 
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nei tempi andati gli alienisti fran- 
chappe e ai tempi nostri lo Schiile 
che un’ allucinazione vera verifica- 
essere « ricordata » con uno sforzo volon- 
tario, come dimostrò il grande alienista Brierre de Boismont; 
che infine, la pazzia non consiste in alcun sintomo partico- 


lare, ma nel disordine della intera persona psichica, d’ onde 
tale che è la vera caratteristica del- 


come sostennero 
almente il Par 


ragione, 
cesi e speci i 
e quasi tutti i psichiatri; 


tasi una volta può 


deriva la coazione men 


l’infermo di mente. 
In ultimo vorrei notare un fatto che, a mio parere, può 


essere utilizzato per una diagnosi differenziale definitiva tra 
misticismo normale e patologico. 

I mistici, soggetti ad allucinazioni sensoriali o psichiche, 
se fossero dei malati dovrebbero — almeno col passar degli 
anni — cadere nella dissociazione di tipo schizofrenico. Tutti 
gli alienisti infatti, e fra noi sopra gli altri L. Bianchi, con- 
vengono nel ritenere che la frequenza delle allucinazioni e 
la lunga durata dei periodi allucinatori, portino alla disgre- 
gazione della persona psichica, e quindi allo stato deficitario 
permanente e inemendabile. Ora, se si danno mistici, dei 
quali è scritto che in tutta la loro vita ebbero visioni, audi- 
zioni (allucinatorie), senso di presenza, voci dell'anima e così 
via — e di tali mistici ce n’ è molti! — e non finirono tut- 
DE nella demenza, bisognerà convenire in una di queste 
da a ; (o) sno le loro vere 0 presunte allucinazioni 
ST, si e ne de che ci presentano gli alie- 
TOA Oo e allucinazioni, la loro costituzione 

e fosse singolarmente resistente. 


* 
* * 


: Saona 1 singoli sintomi psicopatici in tanto val- 
TR È O sono segni di « comportamento » pazzesco 
a a una alterazione durevole della personalità 

lera del paziente. Tanto ciò è vero che il decorso della 


SA 
Pazzia è tutt’ altro dal decorso della santità, anche nei casi 
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che, sì quella che questa, siano caratterizzate da presenza di 
fatti mistici solenni, come visioni, crisi estatiche, stigmate ecc, 
Nessun psichiatra potrà confondere, dopo uno studio della 
personalità tutta intiera e una accurata analisi della biografia, 
S. Paolo, che sebbene di delicata costituzione, timido, passio- 
nale, violento e forse epilettico, viaggia senza posa spinto 
da un prepotente ideale, predica, ragiona, scrive, polemizza, 
si espone a gravi pericoli, infine anche al supplizio, con 
Brandano il « pazzo di Cristo » senese (1490-1554), che si 
convertì a 38 anni in modo repentino, dopo un trauma ad 
un occhio, ma che si mantenne impulsivo, superbo, odiatore 
sino ad attentare alla vita di Don Diego de Mendoza, e che 
morì senza infamia e senza lode, poco prima della caduta di 
quella repubblica senese (non della umanità !) per cui egli 
aveva tanto lottato e profetato (*). Parimenti, non è para- 
gonabile il messianismo di Gesù a quello di tanti altri Messia, 
che lo precedettero e lo seguirono, sino a quello del pseudo- 
delfino Naundorff (*) o al più recente di Davide Lazza- 
retti (*). Le idee messianiche o riformatrici di alcuni squi- 
librati possono invero contenere grandi verità ed elevati ideali, 
ma l’ analisi e la storia dell’ individuo faranno ben distinguere 
la dottrina da colui che la professa. Nessun pazzo cronico 
che faccia profezie analoghe a quelle di Brandano potrà ass 
milarsi ai profeti d'Israele, quantunque anch'essi fossero anime 
ribelli, violente e esaltate per le sciagure della patria e pe! 
la potente aspirazione verso la sua grandezza. 

Alla stessa guisa, la identificazione — schiettamente pato- 
logica — in Cristo o negli Apostoli dei famosi Clystowtzy 
Tussi non può essere in alcun modo ravvicinata con la iden- 
tificazione dei contemplativi; nè l’ estasi da esaurimento pe' 
la danza o l’ onirismo tossico con l’ estasi buddica e cristiana 
Non è questione di grado; è che gli stessi fenomeni, dato 
de sieno gli stessi (il che come ho detto, non accade dio 
o Sinn in personalità ben costituite 0 ora 
hanno in oto E è appunto per questo ca co yalore 
egoistico e o universale a ilità 

estinato quasi sempre alla sterilità. 





221 





IN PSICOLOGIA RELIGIOSA 


LA TEORIA PATOLOGICA 


si tratta di personalità non 
ali » (una volta si diceva 
alienazione costitui- 
te del tutto parti- 


Certo in ambedue i casì 
comuni, « caratteristiche » O < eccezion 
anche « degenerate ») ma la morbosità, l 
scono caratteri ed eccezioni psicologicamen 


colari € organicamente specifici. 


4.0 - Misticismo € nevrosi 


































I più accorti si limitano a riferire i fatti mistici alla 
nevrosi, non alla pazzia. Questo è un altro aspetto della 


controversia. 
Il neuropatico differisce essenzialmente dal pazzo; ecco 


un punto di vista indispensabile per una psichiatria vera- 
mente positiva. Questi socialmente è uno svalutato; non così 
il nervoso. In costui possono darsi, sì, eguali rotture e disar- 
monie psichiche che nel pazzo; ma esse non sono tali da 
deformarne stabilmente il comportamento. La persona psichica 
resiste alle temporanee oscillazioni estreme, le jatture cere- 
brali sono risanabili, i disturbi del carattere presto criticati, 
le idee morbose corrette, come fossero semplici errori di 
osservazione o di giudizio. Per il che il nervoso può posse- 
dere, non solo squisite capacità intellettuali ed affettive, ma, 
a malgrado le sue lacune, dispone sempre di atti seriali diretti 
verso un fine ben verificato dalla sua intelligenza. E tutto 
CIÒ esclude il supposto arbitrario che le azioni, come i pro- 
dotti intellettuali ed affettivi, siano dati dai singoli sintomi 
neuropatici. 
Di SRO SO pre appunto le visioni e le voci 
n i rvoso e a a nevrosi. Ciò è molto verosi- 
CI ZE DIE comuni però, passato l’ esaurimento, non 
TRA RS VISIONI, ma di quelle che ebbero in pas- 
si oftolo ra IRE SG Quando ciò non avvenga, 
on I il soggetto è un clemente 
(neuropatico) ovvero alle visioni RISE SEL SRO 
réveries egli appli pere sie DERE A A alle 
giosa. Daf pusagredenza, cio iu NernLelizione za 
questa applicazione aggiuntiva che carat- 
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terizza, come già si è detto, il pensiero del mistico e gli dà 
il valore; non già il fatto fantastico o sensoriale, 

Comunque sia, è indubitabile che la nevrosi ricorre fre- 
quentemente fra le personalità eccezionali; ed anzi negli 
« eccezionali mistici » e nei convertiti la nevrosi, per esplo- 
dere, troverebbe un terreno quanto mai adatto. 

Difatti, secondo il Freud, la « rinunzia ? (Versagung) 
alla « libido » è causa appunto di nevrosi. E anche vero 
però (sempre secondo Freud) che la rimunzia può essere 
tollerata senza ammalare. Le vie di scampo dalla nevrosi (una 
volta che sia definitivamente chiusa la via larghissima che 
prescelse Lutero) sono varie; la prima è che la rinunzia vien 
sopportata appena con una certa nostalgia che infonde una 
particolare tristezza nel rinunciatario; la seconda è quella 
dei surrogati o equivalenti, il che è possibile data la grande 
plasticità degli istinti sessuali; la terza poi è la sublimazione 
(automatica o volontaria) di cui abbiamo detto a sufficienza. 
Da ciò risulta chiaro che il mistico rinunciatario può essere 
sì un nostalgico, può essere'a tratti anche un « impuro », 
ma non perciò deve, di necessità, cadere nel misticismo pato- 
logico. Non è il mistico fatalmente predestinato alla nevrosl 
per ragione della sua rinunzia. 

Ma i convertiti, come tutti i mistici, quando ci appajano 
personalità eccezionali o caratteristiche potrebbero essere dei 
costituzionali, cioè originariamente predisposti o anormali affet- 
tivi? Non c'è dubbio che il costituzionalismo nervoso che è 
condizione stabile, si trovi con spiccata frequenza fra i mistici 
© fra i grandi convertiti antichi e contemporanei; a quella 
guisa che i singoli sintomi nevrastenici, isterici, depressivi 
Sl presentano in essi frequentemente. 

__ Ir particolare, taluno potrebbe inquadrare la psicologl@ 
pei convertiti in qualcuria delle varietà dei due temperamenti 
pistinti dal Kretschmer e specialmente del temperamento 
S seuizoi de *, ovvero nella classe dei così detti conestopati” 
i; Core Bircaioo), CEI, 

» Se le varietà dei tipi costituzionali (Viola 
tano qualche luce intorno alle peculiarità del sistema nervo9? 
peculiarità del s1s 
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animale e delle glandule endocrine, non offrono alcun attendibil e 
orientamento circa i caratteri psicologici. In secondo luogo il 
temperamento schizoide del Kretschmer basato sulla lontana 
analogia con la sintomatologia schizofrenica non ha contorni 
tanto precisi da potersene servire come punto di riferimento. 
Per quanto poi riguarda la cenestopatia bisogna osservare 
che la fisiologia della cenestesi è estremamente povera, è le 
tante ipotesi psicopatologiche che si son volute costruire su 
di essa risentono di una provvisorietà inquietante. Si aggiunga, 
che è così largo il concetto di cenestopatia che si potrebbero 
far rientrare fra 1 cenestopatici tutti coloro che sotto il 
riguardo della vita psichico-sociale, sì allontanano dalla media. 
Ma vediamo un po’ più da vicino la nevrosi o la cene- 
stopatia dei convertiti. Che l’affettività dei convertiti abbia 
dell’ eccezionale, è cosa da porsi fuori dubbio; e che alcuni 
aspetti della vita religiosa siano appunto extralogici perchè 
affettivi, è anche sicuro. Mi è occorso di rilevare più d’una 
volta nei psicastenici, anche in fase d’angoscia, alcune espe- 
rienze che possono meritare il nome di mistiche. Una psica- 
stenica molto intelligente mi diceva di provare qualche volta 
una specie di « cambiamento di posizione » rispetto a Sè 
i ee, di TORO che n) pareva di trovarsi in 
Rn UG isse o vedesse cose inesprimibili. 
REAL ma ata era una miscredente, mi domandava 
SS, i DE sà SE DE ISTE un esperienza 
dell'al di SÒ n TE ; ea ds esistenza di Dio © 
CI A e po caso è chiaro come la morbosità 
I di = La pe a Rome anea : spersonalizzazione >» 
si) va. Anche negli schi- 
FREIRE po ne CISa: affetti a A Ì gl chi 
Mag a To i e D Rene esperienze, ma in essì 
deliranti) non nell’ es DIETE 5 ENEA: e a 
bosa, in quanto s' ico tr n ce 3 
persone intelligenti non pi DR SR pelo 
Resta, comunque, un abisso le CIAO 
CO 
Cettuale e razionale a altr NRE SSno Sole Vavagicoli 
È resì fra gli eccessi affettivi di 
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certi mistici e convertiti e l’emotività delle isteriche e degli 
epilettoidi, fra l'esaltazione mistica e la così detta tachipragia 
dei microsplancnici ipertiroidici o la dissociazione ideoaffettiva 
degli schizotimici, e via dicendo. 

La stessa cosa può dirsi dell'angoscia. Questa tenebra 
dello spirito la conobbero tutte le anime religiose, ma è 
pur vero che l'angoscia la più acuta che possono dare la 
sofferenza morale o il rammarico del peccato o lo scrupolo 
non morboso, non è affatto comparabile coll’ansia del melan- 
colico, nel quale anche le reazioni intellettuali differiscono 
così profondamente da quelle dell’ individuo normale e neu- 
ropatico; nè con l'angoscia del psicastenico quale è descritta 
da P. Janet, e che si basa sul « senso d’incompletezza ». 
Anche secondo Blondel, l'angoscia dei psicastenici è senza 
dubbio uno stato affettivo, ma uno stato sui generis, perchè 
esso è radicalmente individuale; è l’ affettività pura, e quindi 
differente dalle esperienze affettive degli individui a coscienza 
di tipo sociale. Per lo meno — Blondel a parte — si tratta 
di un état-fort ostinato o a ripetizione logicamente immotivata. 

Sembra quindi inutile introdurre nuovi concetti medici 
nel campo religioso a sostituzione dell’antico di costituzione 
neuropatica; restando sempre bene inteso che costituzione vuol 
dire peculiarità di strutture organiche e di temperamento (°°). 
Il costituzionalismo neuropatico (e rispettivamente anche 
Îl psicopatico) che indubbiamente s'incontra sovente negli 
uomini eccezionali e quindi anche nei grandi convertiti, nol 
è altro che un modo di essere individuale, cioè una variazione 
estrema della personalità, quando non sia accompagnata 1 
qualche epoca della vita, da un processo morboso. Il costi 
tuzionale ha diritto a non essere confuso col pazzo anche 
& egli men che altri possa offrir garanzie di non cadere 
sn pazzia. In fin dei conti il costituzionalismo (predisposizion® 
RETE) corre tutte le predisposizioni in e 
RO O na prozia per i caratteri che ia sand 
teri stessi pi a tosto per la possibilità che DER qualora 
una causa Soa a o. ES e. 

ole, spesso imprevedibile, interveniss 
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- sarebbe anche da aggiungere che se è indispensabile 

Si i costituzione dalla malattia, sarebbe anche som- 
ai introdurre fra quella e questa Una gUuiteriore 
Deo quella di orientamento clinico, come 10 glà stabilil 


di aaa 
per la neuropsichiatria infantile (°°). 


* 
** 


Si danno invece alienisti, i quali facendo un salto acro- 
batico dalla possibilità alla probabilità (la quale deve affermarsi 
solamente in base al calcolo statistico) e da questa a effiet- 
tuazione (la quale deve affermarsi solamente in base all osser- 
vazione diretta) dichiarano, in nome della scienza, pazzi, epi- 
lettici, isterici, distimici, schizotimici coloro che richiamano 
la pubblica attenzione per il loro pensiero o per le loro azioni 
eccezionali. Tali alienisti — se pure oggidì ce ne sono — 
cadono in tal modo non solo in evidenti fallacie logiche, ma 
anche in errori di tecnica psichiatrica, in quanto che l’ ecce- 
zionalità nel comportamento viene da loro identificata con 
la costituzione neuro-psicopatica e questa quel che è 
peggio — identificata con la pazzia. Essi, così argomentando, 
tornano inconsapevolmente alla « diagnostica razionale » (nota 
già ai medici Alessandrini e di cui si fa cenno nel Corpus 
hippocrateum) che fa a meno dell’osservazione critica diretta 
dei fatti e si basa sulla dialettica; ovvero tornano verso 
l'antica dottrina della « sostanza morbosa » succeduta a 
quella demoniaca del Medio Evo e all'altra del peccato ori- 
Smale ancora sostenuta da qualcuno appena un secolo fa. 
oro quella dottrina, una volta entrata nell’ organismo 

entità morbosa, per esempio per via ereditaria, questa ne 

E padrona assoluta, soggiogando (o) annullando, 

ao oa DA È na da. paziente; e 

ultimi o SI si sin 3 SE 1cl © DSS mel, ora con questi 

costituzioni ; esponenti del fato ereditario nelle  cosìdette 
psicopatiche. 

La stessa critica deve rivolgersi ormai anche alla teoria 


Senerativo-patologica del Genio. Nessuno nega che fra gli 
De Sanctis - 
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uomini di genio s'incontrino anomalie somatiche, psichiche 
e morali; o che certi uomini superiori ebbero a soffrire 
disturbi nervosi, psichici o vere infermità mentali; per esempio 
il Caravaggio fu un criminale, il Sodoma un omosessuale, 
lo Schumann, il Blak, il Wiertz, il Nietzsche, il Gemito, 
furono alienati. Nessuno però ha potuto dimostrare finora le 
anomalie « specifiche » dell’uomo di genio. Ciò vuol dire 
che non esistono argomenti serî per convincersi che l’ inven- 
zione, la scoperta, l’opera d’arte siano prodotti « diretti » 
di menti inferme ; almeno nel senso che sia l’infermità men- 
tale lo specifico, e quindi unico, stimolo alla forte tempera 
intellettuale, alla formazione e poi alla liberazione del subco- 
sciente e alla produzione geniale. La malattia febbrile o cro- 
nica, come la nervosità, possono offrire il contenuto occa- 
sionale all'espressione geniale; come accadde al luetico Félicien 


‘Rops, autore di tragiche acque-forti contro la donna. Ma 


ognuno vede che contenuto, stimolo e capacità (genio) sono 
concetti differenti (*). 

Parve infatti così arduo il dimostrare che un’opera d'arte 
venisse compiuta durante il decorso di una psicosi, 0 proprio 
nel momento di esplosione di un disturbo psichico, che gli 
audaci sostenitori della teoria degenerativa 0 patologica 
(Moreau de Tours, Lombroso e discepoli) dovettero ricor 
rere a un mezzo curioso per salvarla, € cioè al para 
dosso dell’ « equivalenza » che implicava un allargamento 
comodo, ma arbitrario, di un concetto clinico. L' invenzione 
geniale, l'intuizione artistica dovevano essere « equivalenti » 
di un attacco epilettoide, ovvero di una transitoria pazzia (*): 
Ma l'equivalenza veniva affermata su di un dato solo © insuf 
ficiente e cioè su quello che tanto l'invenzione o l’ intuizione 
quanto l'attacco epilettoide avessero un momento subcosciente. 
Tutti sanno che a tal maniera di vedere oggidì non aderi” 
scono più neppure gli alienisti; ho voluto nominare i most 
E. Morselli, R. Brugia e P. Petrazzani autori di ottimi studi 
0 monografie sulla degenerazione. 0A 
a quando si parla di genî o di santi-pazzi, ta 

a di queste due cose: o che gli uni © & 
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ittentemente sofferenti di disturbi ner- 
si tratta di pazzi cronici rispettivamente 

aranoici 0 paranoidi che intermittentemente danno un rendi- 
mento intellettuale 0 morale assai elevato. In ambedue 1 casi, è 
esclusa l’identificazione tra genio o santità e pazzia. Nessuno 
pensa a negare che vi sieno anime religiose travagliate da vere 
allucinazioni o da altri sintomi psicopatici, ovvero addirittura 
alienate di mente, ma una tal coincidenza, anche se frequente, 
può essere spiegata ben altrimenti che non con la ipotesi della 
identità. 

La psicologia empirica e la psichiatria non possono rico- 
noscere che la religiosità e la devozione siano sintomi « spe- 
cifici » di una malattia o anomalia del cervello, e neppure 
che questa costituisca l’ ordinario « stimolo » della religiosità 
o della devozione. La tecnica psichiatrica è oggidì abbastanza 
progredita per riconoscere il comportamento pazzesco d’ indi- 
vidui presenti e non presenti, nei suoi rapporti con l’azione 
sociale. La pazzia — quando c'è — si rivela chiara al psi- 
chiatra competente e disinteressato. 
fieno ia 
il perseguimento di fini ori e e 

È . i pensiero 

$: dell’azione, quando è materia del subcosciente, dal pazzo 
no quasi passivamente e con un controllo minimo o 
Re Sa in quanto egli non è capace di farlo 
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di espressione, riforme, toccano i tempi e ottengono dai tempi 
un riconoscimento (*). 

Si vuol concludere, che la psicopatologia moderna appunto 
perchè ora ha raggiunto una maturità che nei decenni tra- 
scorsi forse non aveva, ha molti argomenti per contraddire 
certe teorie ed ipotesi di altri tempi. I veri mistici e i grandi 
convertiti, malgrado la loro nervosità e alcuni eventuali sin- 
tomi morbosi, possono ben restare distinti dai mistici e dai 
convertiti pazzi o psico-degenerati, anche senza far ricorso 
alla solita scappatoia del Valore che, almeno in parte, è argo- 
mento extra-psicologico ; ritenendoli variazioni estreme nel 
campo delle variazioni normali della personalità umana. 

Del resto, siccome i concetti e le definizioni le facciamo 
noi, dovrebbe restare convenuto che altro è alienazione men- 
tale e altro è misticismo, genio e santità (di vita). In parti 
colare, poi, in quei casi in cui la sublimazione della « libido » 
non sia costante o non sia completa, non si dovrebbe parlare 
di santità e neppure di vera conversione religiosa; a meno 
che non s’intenda parlare della fase delle oscillazioni del pro- 
cesso conversionale. 
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(1) Molto ricca è la letteratura psichiatrica in fatto di religione, 
misticismo, santità, profetismo (oltrechè di Genio, che qui però non 
c'intoressa). Si comincia con l’ antico testamento © si finisce coi santi 
moderni. Mi limito a indicare, Dottor WILLIAM HirscH, Religion u. 
Zivilisation vom Standpunkte des Psychiaters, E. W. Bonsels & C°, 
Minchen. 1910, Recensione in « Archiv. f. die ges. Psychol. > X.XIX 
B.,3 e 4 Hoft., 1913. Sembra cho lo Hirsch abbia per dogma che tutte 
le personalità della Bibbia abbian sofferto di mania di grandezza. 
L'A. considera la Bibbia alla lettera nei suoi racconti e nelle sue 
figure. Abramo è per l'A. un cultore di scienze naturali, un mate- 
matico e astronomo che per la sua rappresentazione maniaca mono- 
teistica dove lasciare la patria per Canaan. Tl sacrificio di Isacco è, 
per Hirsch, una prova della pazzia di Abramo. Tutte le scritture dei 
profeti Isnia e Geremia fino a Malachia non rappresentano che le 
espressioni confuse e senza nesso di un cervello malato. Gesù ha patito 
di mania di grandezza (perchè parla della sua derivazione divina, della 
sua divinità, del suo regno). L’A., nella storia del cristianesimo, fa 
questo responsabile di tutti gli abusi perpetrati in suo nome. 
La Lara questo libro si Ronde su UD errore psichia- 
eo 00 to di pazzia. Perchè l'A. non ci spiega come 
che la storia d’ A AVISIORETIO ai fosse poi quella forte personalità 

a d’ Israele conosce ? 

o SRI do SRO con insistenza dei rapporti tra religione 
@) Orto pate 1g a che verrà ricordato anche più sotto, 
Geistesstorungen TARE h a Paychol ogischen Theorie der 

(3) ese en LE & uprecht, Gottingen, 1910, pag. 77. 
Libro interessante x DEL, a Coscience morbide, Paris, Alcan, 1914. 
nel testo. Il < psi De il concetto fondamentale che viene riferito 
TRO enti cologico-puro » è formato dalla massa omogenea delle 
ni organiche incapaci a concettualizzarsi e a rendersi 
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discorsive e logiche. Anche se si producano modificazioni della cene. 
stesi, non perciò lo stato mentale si altera (tabetici). Invece una 
coscienza è morbosa, quando la decantazione cenestesica avendo ces- 
sato di produrvisi, aderiscono alle formazioni della coscienza chiara 
dei componenti inusitati, anormalmente irriducibili (p. 283). Nei malati 
di mente è alterata l’attività pratica intellettuale e sociale, mentre 
è integra l’attività psichica pura. Però resta in essi un certo auto- 
matismo che è il reliquato della loro partecipazione interiore alla 
nostra vita intellettuale e sociale. 

Questo concetto ne presuppone un altro non meno interessante, e 
cioè che la nostra vita cosciente (normale) non è propria dell’ indi- 
viduo, ma della specie a cui appartiene. È la coscienza socializzata, 
Se il cervello è l’organo del pensiero, lo è del pensiero socializzato, 
e non della coscienza individuale; il cervello è il psichismo sociale. 
In fondo, questo punto di vista di Blondel può essere armonizzato 
con quello freudiano che fa consistere la malattia psichica nei conflitti 
tra cosciente e incosciente. 

(4) KarL Jaspens, Allgemeine Psychopatologie ete., 2" neubearb. 
Auflage, Berlin, Springer, 1920. N 

(3) E. KrerscHMER, Der sensitive Beziehungswahn ; ein Beitrag 
zur Paranoiafrage und zur psychiatrischén Charakterlehre, Berlin, 
1918. Il Kretschmer in Gedanken iiber die Fortentwicklung der psy- 
chiatrischen Systematik, in « Zeitsch. f.d. ges. Neurol. u. Psych. > 48; 
1919, ed in Die psychopathologische Forschung und ‘ihr: Verhiiltnis 
zur heutigen Klin. Psychiatrie, e Zeitsch. etc.» 57, 1920, ha abbando- 
nato il suo punto di vista rigorosamente dogmatico. Del. Kretschmer 
vedi pure: Medizinische Psychologie. Ein Leitfaden f. Studium und 
Praxis, Leipzig, Thieme, 1922. 

(°) Pel concetto di pazzia si rimanda a tuttii trattati di malattie 
mentali. Si potrà anche leggere: S. De SANCTIS, Patologia e Profilassi 
mentale, Vallardi F., Milano, senza data; ma apparso nel 1911. La 
Questione della normalità, della anormalità e della pazzia si trova 
ana nel saggio di Psicologia di Giacomo Donati: Le Doo 
Da dn, Taddei, Ferrara, 1922. Degno di nota è il concetto EA 
aa den Lehrbuch der Psychiatrie, 2* ediz. già cit. o 
vio La (a pag. 126): « Non esistono limiti della piasio (Cr 
A ; a 2a esistono limiti di altra malattia..... ». « Mola SA 
digg a a: psico-nevrosi; ma si vuole intendere soltanto ne 
o sa Il profano considera i nevrotici como E IR 
psiche nè RE Don è capace di vedere il nesso dei SA psico” 
neyrosi dallectia Da MRI i nedico devo DERE delle psi 

psicosi sensu strictiori, perchè la delimitazione de 


ST Bli scopi pratici è fatta secondo punti di vista sociali e “ 
medici ». Così il Bleuler a pag. 129. 
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tologica è ancora sostenuta da parecchi. Per lo 
no alcuni psichiatri e biologi hanno la tendenza & ravvicinare le 
mo 


emozioni dei vari fatti religiosi ad emozioni patologiche. Cfr. STANLEY 


Han, op. cit» II vol., p. 312. Si può leggere anche un piccolo scritto 
del Dott. L. PERRIER, Le sentiment religieut a-t-il une origine patho- 


logique? Paris, Fischbacher, 1912, P. 62. Non pochi psicologi e psico- 
patologi fan dorivare Ì fatti religiosi dalla suggestione o con questo 
spingono la religione verso la patologia. Un libro recente è quello di 
Jaxos BoserT PRATT, 'l'he religious consciousness, New York, Mac 
Millan C., 1920. Libro interessante di quasi 500 pagine. Per la con- 
versione l'A. sostiene il punto di vista della suggestione determinata 
da uno schema teologico preesistente. Il punto delicato è di precisare 
il significato di suggestione; è noto ai psicologi che la suggestione è 
fatto di psicologia normale. 

(8) W. Jaxmes, op. cit. L’ applicazione dei concetti di valore ai 
fatti religiosi, fu fatta. magistralmente dal Hoffding. Cfr. HARALD: 
HOFFDING, Filosofia della Religione, già cit., cap. I e altrove. Libro 
interessante per tutte le questioni psicologiche sulla religione. Buona 
bibliografia e richiamo ad altre opere dell'A. 
el Ca Lane psicologica dei valori. Articolo nel perio- 

(9) eo en » Assisi ; ; 
mistiche del medio-evo geme E È e slo nae 
Profazione datata da GR Lì? it SINO Sandron (senza data). 

(4) Per una TERRA Tot = na Ri SSOriA RAR GIORISe 
italiano, si legga I. en L’ fiazia = ie) SE Ponto SORo 
mento religioso del medio evo (real di A P CE Dre den 
Nel cap, III si tratta di S Pranoe & n, otti e 
ma per comprendere questo è I ; 5 SE ADORtO RIO ITANcescano;; 
Blose e morali dell’ Italia Ln Ni ds va Sa De CALO condizioni reli- 
il cap. I dell’opera. P i Gioacchino di Flora; del che tratta 

(12) Cfr. E Hot ; 
mysti A sei na Lu les fondements de la connaissance 
‘ &lle allucinazioni e altri £ vr eccellente. Buona discussione intorno 
(pag. 165, 175, 180 VE SEE detti patologici nel misticismo 
Sano) certi fenomeni 80 ds A Cimostra come nel: missicleo (IDO 
alla pazzia. Per a TE FORA alla immaginazione non 

(49) Tu. Rimor, Les mal dI alienazione vedi cap. II dell’opera 

(14) gas e ce a ta personnalité, Paris, Alcan, 1885. 

, La pudeur; La périodicité seruelle ; L’auto- 


7) La teoria p® 


erotisme, trad. fx 
la religion. ranc., 1908. Appendice B, Le facteur auto-6rotique dans 


(19) In tutti 1 
i libri di ; 
Sì trovano es i i storia della religione e di psi 
. *|° E x e d È S 
Le Religioni cea Di ti religiosi di tutti ì tempi, VARIE POa 
ali nel paganesimo romano ; trad. di SER CUMONT, 
3 . Salvatorelli, 
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Bari, Laterza, 1913. Ottimo libro, ricco di bibliografia e di note. Vi 
sono esposti 6 commentati i culti dell’ Asia Minore, dell’ Egitto, della 
Siria, della Persia; nonchè l'astrologia e la magia. 

(45) Tu. Riot, Logique des sentiments, Paris, Alcan, 1905, già cit, 

(17) A. FOREL, La questione sessuale. Versione ital. di Carlo Rihl, 
Torino, Bocca, 1907. Libro autorevole, che tratta in breve tutti gli 
argomenti. Non vi spira sensualità, come in quasi tutti i libri del 
genere! Particolarmente interessanti sono i capitoli V: « L'amore ele 
altre irradiazioni dell’appetito sessuale nell'anima umana >, e XII: 
< Religione e vita sessuale» (p. 364). La citazione fatta nol testo si 
riscontri a pag. 380. 

È tuttora viva la discussione intorno alle basi istintivo della 
religione. Vi ha di quelli che credono a un istinto religioso originale 
nell’uomo. Altri fanno derivare la religione dalle emozioni di ammi. 
razione e riverenza, avvertendo che l'ammirazione è una fusione di 
meraviglia o di negativo sentimento di sè. In generale molti riten- 
gono che l'emozione fondamentale della religione sia la paura. Si può 
leggere a tal proposito un articolo di J. H. LeuBa, Fear, Awe and 
the sublime, in « Amer. Journal of religious Psychology », vol. 2°. Delle 
origini psicologiche della religione si occupano tutti i trattati di 
psicologia sociale. Cfr. per es., WILLIAM Mc DouGaLi, An Introduction 
to social Psychology, 7% ediz., London, 1913, cap. XIII. 

Non si vogliono affatto negare i rapporti fra erotismo © religione. 
Gli argomenti che li comprovano sono questi: la somiglianza fra 
l’estasi religiosa e l’ estasi erotica (Krafft-Ebing); la religione è com- 
penso alle delusioni d’amore; negli alienati la religione e l’erotismo 
si combinano di frequente; in certe religioni di popoli primitivi spesso 
1 riti son di provenienza sessuale; in molte religioni la crudeltà è 
associata alla voluttà; al punto culminante del loro sviluppo la pas 
sione religiosa e la sessuale presentano una concordanza per la quan 
tità e la qualità dell’eccitazione e possono quindi sostituirsi a vicenda, 
quando le circostanze vi si prestino ; per influenze patologiche tanto 
@rotismo che religione possono trasformarsi in crudeltà (Krafl't-Ebing). 

La critica alla teoria che si appoggia sui dati ora esposti, è date lar- 
gamente nel testo. I rapporti tra erotismo e religione non sono affatto 
Specifici; poichè appunto, la religione è anche amore, come lo è l’arte. 
Le aberrazioni erotico-mistiche — come è detto nel testo — non PIO” 
vano altro che l’affinità delle origini. Nei casi particolari, poi, si poss 
sono accertare anche fattori del tutto occasionali. Non e' è CO 
na pae il questionario sessuale che alcuni Quo LIEeo 
ei dono fare alle penitenti, danno origine ad n da Sco 
OSTALG ®, qualora i soggetti presentino condizioni Inc! A 

1. Ciò risulta dalla mia esperienza di medico, senza rie0 


alle famose rivelazioni icismo 
toni di SERTARIO 1 cattolie 
AI el canadese Chiniqui, passato da 
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N BLocu, p. 78. x 7 > 
Ù SA Jakob Boehme: ein pathographischer Beitrag ui 


ie der Mystik. Schriften zur angew. Seelenkunde, XVII, 
Peychologie der <I io psi litico cerca di spiegarsi i 
‘Wien, 1919. L'A. in questo studio psicoana'i ico i : 

di : sicologici per cui il Boehme da umile calzolaio divenne uno 
oro teosofo mistico. L'A. distingue nel processo patologico mistico 
di Boehme alcune fasi che qui non ci interessa di riferire. Certo è 
che in tutto il sistema di Boehme domina la sossualità. Giò non vuol 
dire che, accanto a fenomeni patologici, in Boehme, non sl riscontrino 
cose profonde © anche importanti per la cultura. 

(2°) Vedi un articolo del PorrieLiortI sul famigerato Rasputin, 
in « Quaderni di psichiatria », sett.-ott. 1918. 

(21) 0. PrIstoR, HI ysterie u. Mystik bei Mi argareth Ebner (1291 -1351). 
in « Zentralblatt fiv Psychoanalyse >», I, 1910. 

(22) Madame Gervaisais, nel romanzo dei fratelli De Goncourt, è 
una signora parigina, ricca, intellettuale, miscredente, la quale ha 
tratto lo suo convinzioni, anche religiose, da Dougald Stewart, Reid, 
Kant, Joulfroy. Vedova, madre di un unico figlio deficiente, donna 
senza amore, tubercolosa, lascia Parigi per stabilirsi nella Roma papale. 
Quivi l’ambiente, la musica sacra, la visita delle chiese, le cerimonie 
della settimana santa, la suggostione da parte di una fervente catto- 
lica polacen e poi l’apostrofe violenta del predicatore della Chiesa 
del Gesù cambiano lontamento gli affetti e le ideo della signora Ger- 
Naissla, che prima senza avvedersene, e poi con compiacenza rivive 
l’esporienze roligiose infantili, le quali infine la conducono a conver- 
tirsi al cattolicismo. La signora fissa nel suo diario le intime cagioni 
della sua conversione, trascrivendovi all’alba del giorno della festa 
di Sant'Agata queste parole di S. Bernardo: Amo Cristum, amo quia 
amo, amo ui amem. 

SE suine re DEN il caso non mostra la sua morbosità. Sarà 
ia Sa Saeoe nella mente dei De Goncourt, la conversione 
dpi ea a enon che, il seguito del romanzo è la storia 
tudini, ARENA ; e della nuova morale e delle nuove abi- 
colofa IU paicalora ù melo psichico irreparabilo della povera tuber- 
CROLLI Sa 9% esitaro; questa madame Gervaisais o è un 
Vere una conversione stoli Sa a GLANION hanno voluto dosori- 
Yede che ln scomparsa DR ogica. Nel periodo post-conversionale, sì 
da nulla, L’ anima della c “ Seprio SP vali » non è compensata 
d’acqua ». Non è a ore resta arida comef:cuna terra priva 
sionali indicati da W i de oi nessuno dei fenomeni post-conver- 
altro che i segni dell’an es e poi da me nel cap. VI. Non appaiono 
in diretta Ca È O 5 Selena en to: One teona 
convertita, non solo ce a e eoioi polmonare progrediente. La, 
mente egoistica del suo spiri È muto, ua occupata nella cultura pura- 

Pirito, dimentica gli altri e si rende crudele 


LORCA SARTARRORISTA 
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verso i famigliari e perfino verso l’unico suo figlio. Insomma, nella Ger- 

vaisais fa completo difetto la « santità della vita ». Nè si può credere che 

i De Goncourt non si avvedessero del patologico della loro eroina; tra- 
scrivo queste parole degli Autori: <« Malgrado l’ardore, la passione 

della sua devozione, la tenacia della sua preghiera, la tensione con- | 
tinua verso Dio... malgrado ciò che avrebbe dovuto..... far nascere Dio I 
in lei, Dio non nasceva... Essa non ne possedeva la presenza... aveva, | 
paura di Dio» (paragr. XCVII). Einaltro luogo è detto (paragr. LXXVI): 
« della calma apatica che la poneva al di là delle umane sensazioni », 
« dell’abisso d’indifferenza » in cui cadeva,.... « che la rendevano inco- i 
sciente della stessa religione », ecc. Nè la fine di madame Gervaisais 

giustifica l’ immaginato processo della sua conversione. La rapidità \ 
del suo ritorno alla realtà dopo l’incontro col fratello, e le apparenze 
di bontà, che col risveglio dallo stupore religioso, tornarono nel suo 
cuore e nei suoi atti, non sono che i guizzi dell'anima del periodo | 
preconversionale della infelice, che muore per omottisi nell’ antica- 
mera del Papa. . 

(23) Sull'argomento delle rivelazioni delle anime devote, rimando 
il lettore a Henry JoLy, La psychologie des Saints, 15° ediz., Paris, 
libr. Victor Lacoffre, 1912. 

(2) Molti autori hanno descritto queste « visioni » e « parole 
soprannaturali » dei mistici. I teologi le classificano in: corporee, ima- 
ginarie e intellettuali. Nelle corporee si ha un? impressione reale, nelle 
imaginarie la rappresentazione è di brevissima durata, nelle intellet- 
tuali non vi è alcuna rappresentazione sensibile. La Chiesa Cattolica 
diffida molto delle visioni e non ne garantisce 1’ autenticità. Gli stessi 
mistici cattolici come Santa Teresa, S. Giovanni della Croce, 8. Ignazio 
dichiarano che non bisogna desiderare questi favori spirituali o anzi 
bisogna molto diffidarne, perchè si prestano ad illusioni ed equivocl 

Parla di tali fenomeni il De Montmorand, capitoli V e VI della sUt 
opera già citata. L'A. riferisce le interessanti vedute in proposito di 
Eugène-Bernard Leroy. Vedi pure un articolo di MIGNARD, L' Ima 
gination objectivante et les hallucinations visuelles vraies, în < J ournal 
de Psychologie Normale et Pathologique », Paris, 15 giugno 1922. 

(?5) Articolo pel cinquantenario di Ratisbonne, già citato. 

(25) Cfr., Abregé des ouvrages d' Ex. Swepenuora, Stockholm» 1788. 

_ (®) A. Deracro1x, Ltudes d’ histoire et de psychologie du mysti 
cisme, Paris, FP. Alcan, 1908, pag. 427 0 s0gg. ;3 

(28) Si confronti la Memoria di BarLarGeR, sulle allucinazioni 
na dall'Accademia di Parigi nella seduta del 17 dicembre o 
a Deer è puo in tutti i trattati di Psichiatria. To tini 
SSR co re pia demoria originale alcuni pensieri 2 ca p, dico 
“LRUSTNSS Part. 3°, pag. 311 della memoria suddetta, il 1 —. 

nazioni della vista sono comuni nelle person® 








| 
| 
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‘nroducono le ideo che preoccupano l’individuo 0 le più VAVO sensa- 
I Un A pag. 369 il B. dice che lo allucinazioni psichiche furono, 
Lol nosciute dai mistici « qui sous ce rapport, ont 


da molto tempo, co ; - inati 
Ron avis, beaucop mieue compris la nature des hallucinatrons que 
ad ’ 


les médecins eum-mémes >. A. Pas 383 e pag. 23, = TEDLO do0S 
allucinazioni psichiche, il B. conclude che lefa]voinazion, palcoso 
riali sono spesso il prodotto di agenti tossiol, mentre « l’état intel- 
lectuel des malades qui ont des hallucinations psychiques différe peu 
de celui des personnes qui ont l habitude de parler seules >. 

Classico è il Trattato delle allucinazioni di BrIDRRD DD BOISMONT, 
Des hallucinations, 2* ediz., Paris, 1802. 

(29) J. SbGLAS, Legons cliniques sur les maladies mentales et ner- 
veuses, Paris, 1895, 1% lezione: Des Rhallucinations. Non vi è alcun 
bisogno che il lettore approfondisca il ponderoso argomento delle allu- 
cinazioni, che in Italia fu trattato con grande successo dal Tambu- 
rini, e in seguito, dal Tanzi. Potrebbe forse interessare a qualcuno 
la questione delle allucinazioni volontarie. Cfr. Dott. P. DuEUR, Les 
hallucinations volontaires (.L’ état allucinatoire) etc. Paris, 1899. Storia 
dell’allucinazione, al cap. III; sullo allucinazioni volontarie, al cap. VII. 

Se si vogliono udire psico-patologi di altre scuole, sì confronti 
SrorRING, Vorlesungen iber Psychopathologie, Leipzig, Engelmann, 
1900, 5° lezione. Ottimo. Buona bibliografia. 

0) E. Lucaro, Sulle pseudo-allucinazioni (Alluc. psichiche di 
Baillarger) ecc.,in «Rivista di pat. nerv. e ment.», gennaio-febbraio 1903. 
Vedi pure: TANZI e LuGaro, Malattie mentali, 2* ediz., vol. I, pag, 204. 

$ (0) Una classificazione e una interpretazione dei fatti di contrasto 
DESAlSO fu data da, tempo da me stesso, SANTE DASANCTIS, Psicopatologia 
AE eg grione, nel « Manicomio moderno », anno XVI, n. 3, 
n, Ni nno 1900. Dei fenomeni di contrasto si occupano larga- 
o raepolin nel suo Trattato e il Bleuler, op. cit. Mai nei 

notato «intoppo psichico », spirito di contraddizione, idee 


di nepazi 
n ‘ si 

da °g zione; non ho potuto neppure trovare con sicurezza allucina- 
ni antagonistiche. 


( 


®) Prero M i 
= 4 A ARA Ra de 
0) SCIATELLI, Mistici senesi, più cit., art. sul Brandano. 


SRO GETS SOM ottimi studi su Filippo degli Agazzari, Gio- 

©) SI a Santa Caterina, $. Bernardino e l’ Ochino. 

ar di aundorff, art, di SbRIBUK e CAPGRAS, Le messianisme 
x Dauphin, nel « Journal de psychol. normale et path,, 1912. 


(*) Gracomo B 
(Data uo: ARZELLOTTI, Il Monte Amiata e il suo Profeta 
Lazzari etti), Milano, Treves, 1910. i 


(#) Il concetto di AREA o 
Viola, Micateoo o di Costituzione e di Anomalia costituzionale di 


5 r, Bauer, K Iarti 
licazion na (er, Araus, Martius ecc. è ben noto do È 
lezze Rie di Pende. Si legga: N. doo 3% 
zione, Introduzione alla Patologia costituzionale. Parte I 
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Concetti generali. Roma, Collezione Bardi, 1922. Si rimanda special- 
mente al cap. I. Notiamo subito che le difficoltà che si presentano 
nella pratica per distinguere una malattia costituzionale da una costi- 
tuzione anomala 0 diatesi, non autorizzano affatto a confondere i due 
concetti che debbono restare assolutamente distinti. 

Il Krbrsonnor, Korperbau und Charakter, Jul. Springer, Berlin, 
1922, 2* ediz, ha scritto un libro interessante per la dottrina delle 
costituzioni e dei temperamenti, quantunque io non possa aderire a 
tutte le vedute dell’A. e sia persuaso che il contributo da questi por- 
tato alla psichiatria moderna sia molto più modesto di quel che sembri. 

(36) S. De SANCTIS, Studi di Neuro-psichiatria infantile: è fan- 
ciullì psicopatici in generale, in «Archiv. gen. di Neur. e Psich. », vol. L 
fasc.I, Napoli, 1920. Dove vien fatta ln distinzione tra substrato (costi- 
tuzione), orientamento (caratteri morbosi) e determinazione clinica 
(malattia). 

(37) La questione dei rapporti tra Genio e Anormalità fisiopsi- 
chica è stata approfondita, meglio che da qualunque altro, da Mariano 
Patrizi. Sono ben noti i suoi libri sul Leopardi e sul Caravaggio. 

(28) Gli epilettici con aura cosidetta intellettuale, non sono fre- 
quenti; tuttavia nella mia lunga pratica mo n'è capitato più d’ uno; 
e di tutti presi, a suo tempo, qualche nota a riguardo sopratutto delle 
idee e delle rappresentazioni formanti l’ aura. Ebbene, in nessuno dei 
miei casi trovai un concetto di qualche valore, malgrado che taluno 
dei miei pazienti fosse persona d’ intelligenza superiore, Il più delle 
volte, quando non erano frasi semplicissime 0 motivi musicali, erano 
idee comuni, affermazioni vibrate, proverbi, e, più spesso, ricordi di 
cose lette o apprese da gran tempo. Non intendo dar troppa impor- 
tanza a questa nota; ma il lettore, forse sarà d’ accordo con me nel 
ritenerla non del tutto inutile per la dimostrazione che vien data i 
nel testo, 

(î9) Non si può negare che in certi casi particolari può © 
la diagnosi differenziale fra i mistici pazzi-cronici e i mn ì 
abbiamo chiamati eccezionali (santi, profeti, eroi) Se non si voglia 
basare tutta la differenza sul criterio pragmatistico (il che lo scien” 
ziato dovrà per quanto è possibile, evitare) bisogna cercare Segni 
differenziali. Ebbene (non sarà vana cosa il ripeterlo) i mistici paz2” 
cronici, anche quelli che così di frequente incontrano il favor? popo” 
lare, possono essere a mio parere riconoscibili in confronto degli « 000 
a a al segni seguenti: 1° i loro pensieri, o più le loro azioNl 
i TSE a tratti, » esperienza e perfino la logica. La rea o) 
slo de rp ongroiuta, non è elaborata e vissuta in con di 
Lira = So 2. non seguono la tradizione, ma Quei o nel- 
o on l'andar degli anni si deteriorano nel pension ptive 

; 4° novatori o non, i mistici pazzi-cronici seguono dire 


Toei iaia vv 


u_u 


ssero ardua 
istici che 


ltà anche 
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o egoistiche, ossia tendono alla soddi- 


sfazione dei propri comuni bisogni. I riformatori ei novatori quando 
siano dei pazzi-cronici, pon sono mal morslmono elevati : ecco da 
sogno differenziale di sicuro valore. Dall aspetto psicopatologico a 

osto: la malattia pone un tale ostacolo 


loro immoralità significa qu o o 
nol cosciente che il subcosciente antico 0 presociale, che vien liberato, 


non subisce elaborazione bastevole per i fini sociali. Quando, malgrado 
la malattia-ostacolo, non appaiono nell’individuo note di immoralità 
(il che sebbene raramente può accadere nei paranoici) si è per uno di 
questi due motivi: o perchè il subcosciente presociale non si libera 
integralmente a causa di «ostacoli » 0 interferenze appartenenti alla 
stessa sfora subcosciente: 0 perchè sì libera un subcosciente più 0 
meno recente, che porta già in sè le note della moralità. Tale even- 
tualità, ben rara del resto a verificarsi, fa sì che il caso presenti dif- 
ficoltà diagnostiche gravi. 


consciamente C) inconsciamenti 





















Caprono VIII 


RIASSUNTO E CONCLUSI ONE 


PREVEDIBILITAÀ 
DELLA CONVERSIONE 


In questo capitolo dovrebbe trovar luogo un Ae 
di quanto finora si è esposto, vale a dire un sunto de a psico- 
logia della conversione religiosa. Penso però che ciò non 
sarebbe di buon gusto, oltre ad essere, forse, occasione di 
malintesi con i lettori. La mia intenzione, infatti, era d'illu- 
strare psicologicamente e coi metodi della moderna psicologia 
religiosa, uno dei modi di conversione, quasi specifico del cat- 
tolicismo, e precisamente quello che a me pareva e che perciò 
denominai esperienza conversionale tipica. 

Per non aver la pretesa di generalizzare al di là del con- 
sentito, e sopratutto per togliere al mio discorso l’ aria catte- 
dratica, quasi sempre noiosa, ma del tutto inopportuna in caso 
di saggi e non di trattati, immaginerò di raccontare la storia 
di un convertito « ideale » che abbia seguita la via da me 
tracciata in questo saggio. Siccome però la favola non sarebbe 
Propriamente il metodo più degno per illustrare un esposi- 
ione che pretende di essere scientifica, così avverto i lettori, 
che ciù che segue rappresenta la fusione dei racconti di 
se Si ni (casi 2° e | 3°), entrambi uomini di 
Task Te Ì, Sa i dai pensiero filosofico razionalista, 
dell altro a der ci luogo e di tempo, sì dell’ uno che 
N da a E & della testimonianza 3 differenti 3 
Aggiunto all’ evidenza, Si << sei vzzion AES BIGHUO 

: » Ciò che costituirà il vero 
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riassunto del mio saggio, saranno le chiose psicologiche che 
verranno intercalate alla storia. 
Chiamerò col nome di X. il mio « doppio » convertito. 


X. in puerizia e fanciullezza conobbe e praticò la reli- 
gione cattolica, senza avere, come non l’ha alcun bambino o 
fanciullo nato e cresciuto nell'ambiente tradizionale, il minimo 
dubbio riguardante le cose di fede apprese dalla madre e dal 
catechismo. 

Si tenga ben presente che lo stato di credenza (rispet- 
tivamente di fede) è lo stato psichico « normale » o meglio 
naturale nell’ età infanto-puerile, come nella infanzia della 
umanità e nei popoli protocivili. Nella infanzia invero gli ele- 
menti rappresentativo e affettivo, non sono solamente saldati, 
ma sono fusi nella unità « sistema psichico » a causa appunto 
della scarsa esperienza e della ancor debole critica. 

Si formarono così nell'animo di X., non solo le solite 
« costellazioni » religiose (prodotti della imitazione e della 
memoria di cose lette, udite e vedute), ma veri « complessi 
ideo-affettivi » carichi di energia psicomotrice; ciò che vuol 
dire connessi agli istinti della specie e agli interessi pel- 
sonali più forti. 

Questi piccoli sistemi solari dello spirito esercitarono 
attrazione su altre idee; dimodochè si può dire che tutta la 
vita di X. a un certo punto della sua fanciullezza era pervasa 
di religiosità. La condotta morale di lui fu, tuttavia, quella 
solita dei ragazzi della sua età, educati o non, secondo la 
tradizione religiosa: alternative di condotta disciplinata © di 
ribellioni, letture appassionate di libri fantastici con ripu- 
gnanza agli studi obbligatori, preparazione intensa, fruttuosa 
agli esami. 

I binari su cui scorre la fanciullezza sono a un dip 
uguali in tutti gli individui: fantasia, imitazione, amor proprio; 
tendenza alla libertà. 

A 12 anni s'iniziarono in X. i primi torm 
Toe di energia repressa), però facilmente acq = 

esterno della vigilanza educativa, e con 4 


resso 


enti eroticl 
uietatl 
ello 
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RIASSUNTO D CONCLUSIONE 
3 : ; , za 
aura di peccare € di dover SO i 
a in pieno la crisì pubere: r0vertes in de 
: i i 1smo 
nabili, preoccupazioni pel successo negli sbudi, autoero i ni 
e, più, passione già potente per la donna, sogni di voluttà 1n È 
terminata. Esponenti della crisi: un peggioramento dor 
del carattere © della condotta, © dubbi, suggeriti dagli Studi 
secondari, sulle cose di religione; dubbi che rendendosi via via 
più efficaci, portarono & poco a poco X all’indifferenza religiosa. 
In tal guisa, i complessi religiosi infantili venivano 
rimossi man mano dalle attualità coscienti e sommersi nelle 
oscurità subcoscienti, di dove la loro ridotta motricità non 
riusciva a sospingerli verso la superficie. L'indifferenza reli- 
giosa ormai confermata inibiva, com’ è naturale, qualsiasi 
spunto di pentimento. 
U e, vo = x 
È Nell adolescenza di X. dominò sovrano l' amore carnale. 
sistemi IENE erotici e culturali sono sempre al primo 
DR nell a cosciente dei nostri giovani. Le vecchie 
dei TRAI) «sk: BERE 
i 3 abitudini di fede sono inibite; e quindi 1 com- 
Infanto- “li n = 4 
Tn PRI affondano sempre più nel subcosciente. 
i : 7 
SE Vaia ebbre del sapere e quella sessuale e un poco 
nche gli interessi più teriali : < 
Si sì più materiali occupano, dai 15 ai 13 ; 
ua 0a pano, al anni, 
quasi invariabilmente la giornata del gi 
Negli e giornata del giovane X. 
l anni che seguir Na : c 
notevoli. Ciò vuol dir Si E non apparvero cambiamenti 
; e che NON ichi 
una « sistemazione » e t energia psichica aveva trovato 
1.22 ei 80 An il Se sembrava definitiva. Difatti X fra 
» lp neagi e 
ifaone politica radicaleggia, in filosofia è.un 
pensatore, come studi OLE 
o ) udioso di scien rali è 
Uzionista fanatico, L A ze naturali è un evo- 
dat co. Le abitudini, il cost 
Ate, lungo il decorso degli pi ume avevano rasso- 
o . Ò , 5 
che venivano vissute se 81 ri, le convinzioni giovanili 
nell’ mpre più in ; 
n o arte, nella politica, nell’ attività n ESSO, 
ì ; ’ à pr i 
n mazione psichica professionale. La seconda 
infanto SUS succeduta alla prim i 
“puerile) in tal modo tr _prima (cioè a quella 
Malprad o trovava il suo consoli 
grado però la fortuna, la vita di X Sa 
’ Ica " 
1 X ha le sue spine. 


varie ri 

prese le 

ment È sventure domesti 3 

n» Certe ‘delusioni d’ estiche, la malattia, 1 isola- 


riflessioni ; amore por GI 
onì insoli portano l’ar TE 
ite, mmo di lui 
DE Sanctis - VELO 


interno della P 
14 anni in X era 


La 
conversione religiora, 


16 
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Ciò annunzia un abbassamento di tensione nei sistemi 
psichici di formazione giovanile (seconda sistemazione). E 
allora, e precisamente fra i 30 e i 40 anni, in X._ appare 
una certa inquietudine immotivata; la quale appunto è da 
interpretarsi come deviazione di energia per alterazione del 
regime dei complessi. 

La mutazione di carattere è cosciente; la ragione ne 
trova ottime giustificazioni, ma non sempre identiche. Mal- 
grado nuovi e ricercati appagamenti e provvidenziali nuove 
variazioni di circostanze, permane tenace in fondo all’ animo 
di X, la inquietudine. Si chiedono aiuti al piacere, alla filo- 
sofia, alla sociologia, perfino alla teosofia; è il « periodo filo- 
sofico » di X, com’ egli stesso lo chiama. 

In realtà è una derivazione incosciente della energia 
verso nuove direzioni; e la sistemazione — la seconda — 
ne soffre, 

Seguono cambiamenti di abitudini, soddisfazioni di amor 


proprio, rosee speranze, giorni di calma, illusioni, conflitti 


interiori e ancora inquietudini di ogni specie. Tuttavia X 
finisce col sentirsi, ormai, dominatore della propria situazione 
interiore; nei tre o quattro anni che vanno dal suo 36° al 
40° anno all'incirca si ritiene a posto in tutto e per tutto. 
Sembragli di aver raggiunto quella « unificazione » della 
persona psichica a cui da tanti anni aspirava. Il periodo filo- 
sofico non gli aveva portato la fortuna e la pace; ma ora il 
lavoro, la vita famigliare e le distrazioni di amore lo hanno 
guarito della inquietudine. 

Ecco una nuova sistemazione psichica (la terza) che 
corrisponde alla pienezza dello sviluppo psichico. Intanto 
la vita di X trascorre veramente tranquilla, quasi felice; 
cioè la novissima sistemazione è vissuta con pienezza per 
alcuni anni. 

A 40 o 42 anni, circa, X. assiste per mera coincidenza; 
a una cerimonia religiosa, che gli fa una certa piacevole 
impressione; pochi giorni più tardi una lettura (il romanzo! 
Senza dogma di Sinkiewicz, per uno dei due miei soggetti) 10 
scuote; dopo alcune settimane un incontro che a lui sembrò 
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X ? anti confessore 
trano, quantunque non lo fosse (era l’ antico suo CAST 
POTRARA li fece provare Un certo stato di « aper ura 
di collegio), Ti Ì molte cose dap- 
mente » come Se ad un tratto egli cap1sse i 
«131! ” : e 
prima incomprensibili, ed altre apprese 11 eosofia egli 
completasse; © provò pure un sentimento così strano, come 
se a volte sentisse il vuoto di molte altre cose, ritenute 
già da lui come verità inoppugnabili. Dunque: percozioni 
fuggevoli di significato, intuizioni, depressione psichica. 
Momenti passeggeri però che non alteravano nè il carattere 
nè le abitudini del fortunato professionista. Un giorno verso 
i 41 anni, apparvero alla coscienza di X. netti ricordi infan- 
tili. d’ indole religiosa. 

+ Era il « complesso » che momentaneamente risorgeva 
tutto intiero con la sua componente affettiva (stato di fede) 
vivace e forte. 

Da allora l'inquietudine aumentò. Ora, in certi momenti 
di PE egli poneva nettamente la questione di un 
< ritorno » alla sua vecchia fede. E si diede a letture di 
apologetica cristiana. 

il liv en, in quel periodo si abbassava lentamente 
e ; ; ar 
o dei complessi culturali e sessuali, e così era faci- 


litato il rigali È 
il risalire, con ; » È 
î : ) rinnovata energia, al V : 
infantili. gia, al vecchi complessi 


“ny ae re 


î 
| 
















In SI . . . 
ia CE momenti, in certe occasioni speciali, X provò 
— 1 OR tutto lo stato ingenuo di fede fa ao 
Pagnato da un’ intima commozione, il che fu seguito 


& un .senso di tà 

campagna iS SSESnita: Tale esperienza mistica la ebbe in 

sa ) o e: e nella solitudine, in vista di un 
: DEN nto quel senso di ; DA . 

poi desiderar 6 o di quasi felicità, gli faceva 


e 1 ca DI . ° 
Eni a ripetizione dell’ esperienza stessa; e infi 
0 sforzo di conquistarla > 


Cosa : 

voley . 5 

trasformazione ; dire una tale conquista? Non altro che 1 

€ volere Va ricordi di credenze e voleri in crede 3 
> Oppure un completamento dei voleri - 


Procede 

VA. Verso © 

È una m ; 
annunziava se utazione; e 


$ ” questa che già oli ci 
cosciente, noti bene il lettore o già gli si 


— gli era pienamente 
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Fu a questo punto però che cominciarono per X. i periodi 
di vera lotta. Lo scompaginarsi delle abitudini mentali e le 
nuove formazioni sono accompagnate sempre da profondo 
turbamento. La sua ragione rifiutava; il suo costume prote- 
stava; le sue abitudini di vita erano un definitivo ostacolo 
a un ritorno verso la religione della sua fanciullezza. 

Un altro giorno, verso i 42 anni, nell’ occasione di una 
lettura gli si presentò un’ altra volta con forza il « complesso 
religioso infantile » (vivacità automatica del complesso), e 
questa volta venne da lui con piena coscienza accettato. Fu 
un « sì » categorico, accompagnato da un senso di vittoria e di 
liberazione, quasi di rabbia. Dopo mezza giornata però il sì 
veniva ritirato.... Sorgeva, dinanzi ad X, il conflitto col 
costume e col suo mondo. La sua vita non poteva adattarsi, 
e perciò la sua convinzione religiosa diveniva in un subito 
più debole; tutte le obbiezioni della scienza e della storia 
ebbero allora un grande effetto; 1’ inutilità di una religione, 
l’illogicità di una fede erano palesi. 

Dopo pochi mesi, tuttavia, le obbiezioni erano di nuovo 
superate; i motivi di credibilità erano di nuovo accettati. 
Eppure non era ancora la conversione; era soltanto la con- 
ferma di una « premutazione ». 

La componente affettiva del complesso infantile risorto 
ha bisogno di rinforzo; questo può molto tardare a venire, 
$ molto spesso non viene (pseudo o preconversione), o viene 
in vecchiaia o durante una grave malattia, in cui le sugg® 
stioni e le emozioni di paura divengono più potenti. 

Un bel giorno X ha una nuova e forte delusione 
amore (una amante di molti anni perduta), poco più tardi 
una delusione del suo orgoglio. Allora egli prov® una vero 
mutazione interna, cioò mutazione di gusti, di desideri, di 
vita; ma non si tratta, evidentemente, di conversione subitanea: 

A. tal punto è manifesto lo spostamento dell’ energil 
psichica, vale a dire il trasferimento dell’ energia affettiva ® 
SEEeO più ideale. E l'oggetto « ben chiaro alla coscienza > 
era già pronto; ma l'atto del trasferimento, com' è ben nabl- 
rale, è automatico, anzi incosciente, in quanto il soggetto 


di 
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n lo avverte come passaggio di energia, m@ soltanto lo 

10 1. "" n Dado 

constata come energia già trasferita. ea 
Tuttavia X, in seguito, conoscerà sempre meglio l’avve- 

nto, riandando con la memoria il processo 


nuto trasferime: 9 li 
della sua mutazione; anzi già lo conosce, € l’ interpreta; egli 


come tutti i convertiti, lo attribuisce alla Grazia, non perchè 

avesse sentita la propria estraneità al fatto della mutazione 

(cosa ammessa dai psicologi americani), ma perchè aveva il 

senso di essere stato aiutato dalla Provvidenza a camminare 

verso il nuovo oggetto tanto più degno dell’ antico. (Tale 

distinzione mi fu fatta nettamente dai miei due convertiti in 

seguito & interrogatorio, o come si dice, a introspezione 
provocata). 

La sublimazione è palese; ma anche questa fase del 

processo conversionale îu incosciente’ in X. Quando l’ eleva- 

zione verso l'alto, dei suoi sentimenti di venerazione, di 

disciplina e di amore fu da lui riconosciuta, egli ebbe il senso 

di essere stato « aiutato » (dalla Grazia) nella faticosa ascesa. 

È vero, l'energia affettiva era già stata trasferita e subli- 

j n X sì riconobbe mutato; ma egli aveva preparato 

È Sa 350 se pote oo il processo sublimatorio, ed ora 

ra con piena coscienza e con tensione di 

Sa ; ni sno So talvolta poderose, spinte 

a, ; So meo 3 " rinnovandolo incessante- 

I cita i atti GURENO di aver molto 

PP o gioito in quell epoca travagliata. 
ra il patire e il godere dura finchè la 


sublimazi ia di 1 
1 lone non sia divenuta abitudine; il che arriva tardi 
può anche non arrivare mai. 











sa ES CR religiosa un processo psi- 
o e Ga uale di mutazione di tutta la perso- 
oh d Di a o da condizioni individuali di lontana 
SR e 1 alle « premutazioni » della biologia, che 
DUE a Sogni restano del tutto inconsapevoli a 
sisi SO esso consiste in un rimaneggiamento (più 
alia CRE provocato da cause esterne, talora a tipo 

psichici o complessi ideo-affettivi-motori 
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nell'individuo. Il rimaneggiamento in particolare non è che 
una sistemazione nuova dell’ energia affettiva o meglio del 
pathos individuale, che nel campo morale si manifesta con un 


processo di elevazione e sublimazione dell'orgoglio, dell'amore, 


ein genere di tutta la vita sentimentale. È, dunque, una nuova 
economia dell’ amore. 

Il processo di conversione, come tutte le mutazioni bio- 
logiche, presenta un periodo a volte breve, ma a volte lun- 
ghissimo, di assestamento: < periodo delle oscillazioni »; ma, 
se il processo è genuino, finisce sempre in uno stato di nuovo 
equilibrio del pensiero e della vita. 

Sarebbe un errore ridurre tutto il processo a un auto- 
matismo ; la storia e l’ esperienza insegnano che la conver- 
sione vera consiste nella consapevolezza, sia pure non con- 
tinua, della propria mutazione e del fine di essa, da parte 
del soggetto, il quale però accetta di sua volontà o rapida- 
mente o dopo un periodo di conflitti penosi e di sacrifizio, 
e più o meno perfettamente, la mutazione stessa, comunque 
avvenuta — per crisi o per gradi — e la vive, trovando in 
essa la stabilità mentale e la ragione e la gioia del vivere. 

In X non sembra ancora arrivata la sublimazione abi- 
tuale; tutt'ora si affacciano giorni ed ore di « aridità » © 
di sconforto. Tuttavia (ora al sesto decennio di sua vita) 
la sua conversione è divenuta abbastanza stabile e la Sua 
vita è tranquilla. I segni dell’arrivo di X alla mutazione pro- 
fonda (affettiva) sono molteplici; nuova interpretazione del 
reale di fronte all'antica sua filosofia; senso di gioia 0 almeno 
di pace, senso più o meno vivo di « presenza » € quindi di vene- 
razione e di tenerezza (verso Dio, la Madonna, la Chiesa, 000.) 

Qualche crisi di depressione accompagnata da pianto © 
dai soliti dubbi, non guastano l'armonia della vita del nostro 
convertito. Egli però non vuole che gli si facciano obbiezioni 
logiche, storiche, scientifiche. Fugge certi contrasti intellet- 
tuali, perchè yuole credere e vuole rimanere cattolico, mal 
grado tutto. 

Certo, X, ha cambiato alcune abitudini della su@ Cer 
nata; ma prosegue nel disimpegno delle sue mansioni. 


“25 ra 
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ha assunto per lui un particolare 


d 1 compagna, ta È 
onna che gli è ; 
X 1 ver Ì 1 de; amore 


l'amore. 
ne 4 
Ci sono due fatti nuovi, dopo la conv 


abitudini, la preghera e la carttà; ma quest’ ultima ha assunto 
caratteristiche del tutto diverse dalla beneficenza, che egli 
sempre aveva usato di fare. Il povero non gli fa pietà sol- 
tanto; ma è amato, invidiato per la sua libertà, n quanto al 
sopravvenire della morte egli non avrà niente da rimpiangere 
(confessione dei due convertiti, 2 domanda). À momenti sente 
perfino il desiderio di somigliare ai poveri, almeno in qualche 
aspetto. Vi è qui in X un chiaro inizio di « identificazione 
affettiva» quantunque momentanea. Questa identificazione, che 
è una « endopatia », può diventar cosciente e volontaria, cioè 
attiva, voluta, quasi sfogo di tenerezza; ma questa esperienza 
non sì trova nelle confessioni di X. 

1 Nella preghiera il nostro convertito trovava un grande 
riposo ed aveva la sensazione che Cristo e la Vergine gli 
4 stessero vicini (netto « senso di presenza »). 

Oggi, dopo circa 15 anni dalla sua mutazione, X è tran- 
quillo, calmo, quantunque amante della vita, della famiglia e 
degli studi. In tutta la vita dei due convertiti che ora ho 


descritti pito i | 
seritti non apparvero mai disturbi nervosi notevoli, nè crisi 
Psicopatiche. 


ersione, nelle sue 








Prin i finir Ì Ì 
i n di finire, dobbiamo rispondere a una esigenza di 
; seo queste pagine. 
e la nostr isi Ì i sci 
T sare analisi vuol chiamarsi scientifica, deve offrire 
o e a circa il verificarsi della conversione 
Si Si che eventualmente cadano sotto la nostra osser 
hi 0w I si ® 5, ì 
a Po prevoîr, et prevotr pour pourvoîr: in questo 
Le È ta la scienza coi suoi fini 
Il teo | 
e ogo farebbe tosto eccezione a tal Ì Ì 
o che, secondo la sua dottrina. in Ì ss 
In ogni conversione prenda 
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parte un fattore trascendente e quindi imprevedibile, la Grazia; 
anche il teologo, tuttavia, potrebbe domandare qualchecosa al 
psicologo. 
Dante disse: 
Mete] * = BIO COFLO 
che ricever la grazia è meritorio 
secondo che l’affetto l’è aperto. 
(Paradiso, XXIX, 61-66). 


« L'apertura dell’ affetto > è appunto un fatto psicologico che 
potrebbe essere preveduto. Comunque, è inteso che il psico- 
logo parlando di prevedibilità, non può che riferirsi ai fatti 
biologici e psichici individuali che intervengono nel processo 
di conversione. 

Le condizioni fisiologiche degli individui le cui azioni 
costituiscono per noi oggetto di previsione, ben poco possono 
illuminarci, non tanto per ragioni intrinseche, quanto per la 
nostra ignoranza. Fu data importanza alla età e all’ ambiente 
umorale; ma questi son dati troppo generici quando non siano 
equivoci. La moderna dottrina delle Costituzioni non ci oftre 
dati positivi; per esempio si è voluto tracciare il quadro di un 
ipertiroidismo e d’un ipogenitalismo costituzionali, ma al di 
là degli umori c’è il sistema nervoso e la corteccia cerebrale 
che regolano il destino della « libido ». Il Kretschmer pose 
in evidenza il fatto, del resto notissimo, della dissociazione 
fra genitalità e psico-sessualità, normale nel periodo pubere, 
ma che si prolungherebbe nei soggetti a temperamento aste- 
nico-schizotimico a causa di ipogenesia delle glandule geni- 
tali e di altre anomalie ormoniche (Pende) o più frequente- 
mente di ipertiroidismo. L'osservazione, anche se veramente 
esistesse un temperamento astenico-schizotimico, non potrebbe 
darci alcun elemento di prevedibilità perchè troppo generica. 
Forse lo stato di ipotonia vitale, comunque verificatosi, CRI 
dato che si può giudicare favorevole, solamente però per Vini 
ziarsi del processo conversionale; comunque sia è sottinteso 
che la ipotonia vitale tanto vale per noi in quanto è il Gora 
comitante di una condizione psichica. Difatti l’ ipovitalità sl 
traduce nella coscienza in dolore, e il soffrire richiama il suo 
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osto; e mai sì anela tanto alla felicità e alla pace, ‘come 
SI IO e o si è in lotta. Dunque, sono le condizioni 


nando sì soffr Du: i 
dee dell’ individuo che debbono attirare la considera 


e del psicologo in un tentativo di previsione. 

Siccome l’atto volitivo che è un momento essenziale nella 
conversione, è la più imprevedibile delle cose umane, così 
potrebbe apparire temerario il nostro tentativo. Se non che 
ogni volizione deve avere ed ha una materia ch'essa accende. 
Lo. spirito pratico dell’uomo opera su di una « situazione 
storica » come direbbe B. Croce, senza della quale, volizione 
non si ha. Si può ammettere l’ autodeterminazione (Varisco) 
finchè si vuole, di fronte a molteplicità di motivi; scelta di 
fronte a pluralità di eccitanti; elezione fra molte e diverse 
attrazioni; ma infine la materia per le volizioni ci vuole. 
Ora, la situazione storica individuale, per quanto variabile, 
può essere preveduta; appunto perchè in fondo è attuale, e 
quindi può essere veduta da chi abbia adatto strumento per 
vederla. La questione della prevedibilità è risoluta in senso 
positivo non solo dai realisti in quanto la scienza è cono- 

io a SIRIO dagli idealisti in quanto il prin- 

i; : à per essi corrisponde alla coerenza dello 

Spirito con sè stesso. 

pina > certo che la prevedibilità psicologica è rela- 

e di A x SO. per la presenza degli atti volitivi 

| e ai SR AE profonde e quindi non visì- 

: E, SES erenze iran da campi di espe- 

Per quanto limitata i i SONUNENDA SIRIA, 

conversionale EI REA atinali (visibili) del processo 

carsì che per noi la c VELINO lumeggiati. Non deve dimenti- 
sviluppo ani cene è un fatto normale, cioè uno 
alla serie SE SOTTO individuale non appartenente 
tamente, essa è ER RA questo che, per quanto limita- 
Non c'è d Los Que prevedibile. 
e îm questa ER Praceralia e neppure comple- 
‘ Psicologo un TORRE on s intende altro che di offrire 
zioni, gli ectipi e tutta ] o generico. Le variazioni, le ecce- 
a la serie degli imprevisti ce li aggiun- 


zion 























vl di 


vii. 
sd AR 


, 


250 CAPITOLO VIII 





gerà facilmente il lettore. Quali situazioni psichiche favorevoli 
per la previsione della conversione religiosa di un individuo, 
sono da considerarsi le seguenti : i 

1. - Presenza di disposizioni religiose generali (reli- 
giosità) derivanti dalla eredità, dalla famiglia, dalla infanzia 
e fanciullezza dell’ individuo, dall’ età, insomma, in cui la for- 
mazione dei « sistemi psichici » è più attiva, più forte e più 
libera a causa della maggiore plasticità della psiche (e, rispet- 
tivamente, del cervello), e a causa della non ancora costituita 
capacità di volere. Sono le età in cui si preparano i mate- 
riali per le future volizioni. 

Nessuno potrà disconoscere adunque i due fattori potenti 
delle mutazioni religiose durante la vita; voglio dire la dispo- 
sizione nativa e l’ educazione ricevuta nella prima età. Anche 
la religiosità è un’eco ereditaria. L'eredità psicologica è stata 
molto discussa, ma se l’ interpretazione può variare, il fatto 
è innegabile. Ricerche degli olandesi Heymans e Wiersma 
(riportate da K. Biihler) sull’ eredità delle qualità psichiche, 
hanno dimostrato che queste si ereditano nel 97,6 per cento 
dei casi. In quanto alla influenza della prima educazione 
non si discute. In linea di massima si può assicurare che sì 
avranno frutti secondo la semenza gittata dalla famiglia © 
dalla scuola. Il lettore a questo punto dovrebbe ricordare 
Ernesto Renan. Egli stesso attesta l'influenza della sua ere- 
dità mista di Bretone e di Guascone nella sua natura a un 
tempo riflessiva, mistica, spensierata e scettica. Il Renan ha 
veramente posto in chiara evidenza i fattori ereditarî e educa- 
tivi prima del suo misticismo e poi della sua incredulità. 

2.' - Abituale atteggiamento dell’ intelligenza verso le 
assolute convinzioni, tanto se queste, rispetto alla filosofia, 
alla teologia, alla politica ecc. sieno affermative, quanto se 
sieno negative. Tale atteggiamento sarà facilmente compreso 
quando si dirà che esso è l’ opposto dell’ atteggiamento critico. 

| 32 - Tendenza a fissare la propria attenzione spontane@ 
al di là della realtà sensoriale. Questa tendenza è del tutto 
analoga a quella fisica di accomodare l'occhio per ! infimito; 
cioè per gli oggetti molto lontani, tanto è vero che nello 


| 
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; ato di réverie appunto si ha la tendenza degli assi oculari 
a rendersi paralleli (occhio sognante). Essa Sl accompagna 
pure a un atteggiamento del pensiero, cioè a quello di astrarre 
dall'immediato per contemplare le cose © 1 fini più profondi, 
i quali per definizione sono i più oscuri; in questo rien eno 
da un lato il senso del mistero e dall'altro lo spirito di rimunzia 
(al piacere immediato) per una felicità più duratura e di indole 
più universale. 

Una tal condizione appare molto spiccata nei così detti 
temperamenti artistici e nei mistici (normali). Veramente c'è 
degli individui che sembrano tendere le orecchie verso le voci 
lontane del passato (subcosciente), mentre ce n'è degli altri 
che sembrano sordi, intenti e fissì verso la realtà immediata. 

4% - Ricchezza di potenziale affettivo, che si può accer- 
tare nella vita cosciente (vita pratica) o nella subcosciente, 
e), ln lingoeggio fer 
diano si potrebbe precisar N Pa a ea Si 
e i tà e sare che accertamento riguarda la 
* quanti! ativo di energia (Libidobetrag), che il 

ggetto può tenere in sospeso. 
a ca tomb SRO caldo (si badi bene, tempe- 
i n insieme di abiti e di attitudini, come affer- 
mano molti, ma è tutto questo, più il 1; SIE 33 
sempre a fantasia vivac ist a Dadhos) che sì associa 
e, è rivelatore di alto potenziale. La 


storia religi 
i giosa conosce due grandi convertiti — Paolo e Ago- 


stino — j . 
"A EO 

relativo aan pa xa ricercando febbrilmente il cor- 
che, tenendo conto di = l an tem PErRMiSnio. Potrei dire 
0 meglio si suppone, la formula Chen propositofslicongzse: 
luna mutazione LARGA Haane Stonsta più favorevole per 
roidea-iperpituitaria-iper i pensiero e di vita, sarebbe l’iperti- 
doni questa r lpergenitale-iposurrenalica. Il lettore per- 


i apida as 
Piutt Pica escursione in un t 
sl GTI = . 
Osto ha maggiore inter terreno ancora così infido! 
lano una vita affetti Interesse il notare che coloro i ali 
indicante: uali 
uberante, È 


getti ai 3 ° . 
e ra mbiamenti di umore © di p vanno più degli altri sog- 
ne perchè arca assione. Questa mì 
la distimia, e più in particol si sembra 
are la ciclo- 
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timia, appaia con tanta frequenza nei convertiti e nei conver- 
tendi. È sottinteso per altro che non basta questa tendenza al 
cambiamento per dichiarar costoro malati di mente. 

52-I verificarsi di spostamenti 0 trasferimenti tem- 
poranei, sia lenti, sia tumultuari del potenziale affettivo verso 
gruppi di rappresentazioni o idee particolari, il cui contenuto 
ricordi i « sistemi psichici » religioso-morali. Insomma, ten- 
denza dell'individuo a trasferire i suoi maggiori interessi 
verso le questioni di origine, di finalità, di destino e così via. 

La ricchezza del potenziale affettivo associato alla faci- 
lità del suo spostarsi o trasferirsi è appannaggio degli indi- 
vidui entusiasti e fanatici. Non contiene alcuna ingiuria ciò 
che Renan afferma di Paolo: « Paul était prés d’ aimer ce 
qu'il haissait ». 

6.° - Ricorrenza di esperienze dolorose; alla quale va 
dato tanto maggior valore come criterio di prevedibilità rispetto 
alla conversione, quanto più profonde e meno visibili ne sono 
le reazioni esterne, poichè ciò fa pensare che esse siano 
cagione di accumulo (repressione) anzichè di détente o di 
dispersione, di energia affettiva. 

L’ attualità di queste « situazioni > ìn un individuo, può 
farci prevedere la sua conversione religiosa, che è quanto dire 
esser probabile che forti processi volitivi s'impadroniscano 
di siffatta materia e la infiammino, appena tacciano le grandi 
passioni — prime la sensualità e l’orgoglio — e appena che 
la razionalità si acqueti e accetti 1 comuni motivi di credi- 
bilità in Dio e nei valori individuali al di là della vita fisica. 

La prevedibilità è assai maggiore quando si tratti di mol- 
titudini, di masse di individui. Il che è facile comprendere 
quando si rifletta che gli atti volitivi delle masse sono incom- 
pleti, cioè sono « voleri semplici » come si esprimono alcuni 
psicologi e il Wundt stesso, e non già volizioni complete. SU 
questa prevedibilità è fondata la propaganda per la conver 
sione religiosa; propaganda che, come la statistica dimostra; 
dà attraverso il tempo risultati fissi e sicuri qualora se N° 
mantengano inalterate le condizioni (°). 
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(4) Abbiamo già parlato doi sistemi psichici o IN 
qui l’aggiungere che esisto oggidi una tecnica per pi oO SERALE 
parizione dei sistomi psichici più profondi nella coscienza. > la 
copatologia, per la psicologia giudiziaria © criminale, COMEesDor a pe 8a 
gogin e por la vita pratica, è necessario avere 2 disposiziono que LE 
che potrebbe chiamarsi « Somoiotica del subcosciente » cioè una serie 
di Komplexmerkmale. I complessi possono ricercarsi con metodi psi- 
cofisiologici, col metodo delle associazioni e con altri metodi psico- 
analitici. Il lettoro potrà consultare: Samuni C. Konus, L'he Association 
Method in its relation to the Complex and Complex indicators, in « Ame- 
rican Journal of Psychology >, ottobre, 1914. Lavoro completo, con 
ottima bibliografia. 

Ì (2) Presso tutte le religioni esistono associazioni, comitati, perio- 
dici ece, dostinati nlla propaganda. Non è il caso di ricordare la celebre 
Congregazione De propaganda fide © le istituzioni delle missioni cat- 
toliche e protestanti. In Germania esisto un « Winfried-Bund », che 
svolgo un’ attività diretta alla conversione dei protestanti. Nel 2° Con- 
rai da Dura tenuto nel 1921 a Paderborn, furono preci- 
SOSTE ella lega e cioè: ravvivamento della fedo del popolo 
ber die E on n Protestonvi: tutela dei convertiti. Vedi: Bericht, 
zu Paderborn (Bonifac SOTUnAnO des Winfried-Bundes, am 25 Aug. 1921 
le Chiese ha una RE IRIEROIOA P aderborn). La propaganda in tutte 
alla seconda RIONE della Lo Rai È Send SE SROCIDIO 
Taccomandava per la RARI acre: citata il P. Gisbort Monge 
Tenza sulla verità della fede, recitazi unioni con un discorso 0 ‘confe- 
Il Landesrat von Tiede , recitazioni e musica verumento artistiche. 
non cattolici alla = Ion TA geeiDante può far accostare i 
diga poritiva delle verità iling raccomandava la spie- 


a tà cristiane e non la polemica e il contrad- 
Dar nellige FELOLE von Tiedemann (convertita dalla lettura del e 
ùnchen, 1908), von Assisi di I. Kunz, con testo di H. SOS 
convertiti dopo raccomandava che si proseguiìsse l’ ins SI 
a opo l'ingresso nella Chiesa SERRE 
Paganda protest, i îo: 

come tutti protestante in Italia specialmente nella Meridi 
STRA sesso Verificare è abbastanza attiva Dell su. IGN 
la stampa Bl'inglesi stanno facendo in Russia SSIS SERE Suda 
quotidiana; © così vin. ussia ha parlato anche 
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